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3 LA PREGHIERA DI GESÙ 
E NEL QUADRO 
. DEI SUOI FATTORI PSICOLOGICI 


SUMMARIUM. — Christi orationis, quae in evangeliis exhibetur diffusa in 
tota eius vita, principia formalia habentur in eius psychologia humana, cuius 

| erat suprema expressio. 

In eam confluunt : 1° notitia quam e triplici sua scientia — visionis, nempe, 
infusa et acquisita — Christus in intellectu suo humano habebat de Deo eiusque 
operibus, et de se suoque munere Mediatoris ; 2° amor erga Deum et creaturas 

spirituales, praesertim homines. Partes quoque activas habuit vita sensitiva. 
f Oratio igitur Christi entitative perfectissima erat prae omnibus operationibus 
= naturarum creatarum ; non vero valoris infiniti, nisi ex unione hypostatica.! 


+ 


r 


Un senso di rispetto e di sacro timore ci pervade l'animo al pensiero 
_ di dover non solo appressarci al mistero del Verbo Incarnato, ma pe- 
| netrare nel più intimo della sua anima umana, in quel vivo santuario 
| in cui non ha abitato mai che Dio solo. Nulla vi è di più sacro, di più 

riservato al mondo. 

P. Oseremo tentare di descrivere questo santuario che non s! compone 
soltanto di mirabili linee architettoniche, ma è soprattutto una vita, 
-. quando sappiamo che nel costruirlo e vivificarlo la Sapienza e la Po- 
| tenza di Dio si sono spinte fino all'ultimo limite oltre il quale non in- 
tendevano andare nella scala delle perfezioni create? Il mistero del- 
- l'unione ipostatica che appartiene all'ordine entitativo, si complica qui 
b col mistero della pià profonda unione nel campo operativo tra la natura 
. creata e Dio. 
Eppure non possiamo ignorare Gesù. Gesù ci appartiene. Se dunque 
_ il suo mistero ci attrae come ogni cosa nascosta che per altre vie sap- 


p 1 Il migliore studio sulla psicologia di Cristo è quello che S. Tommaso inse- 
 risce nel suo trattato sull’incarnazione del Verbo e si svolge, con una abbon 
. dante fioritura di questioni secondarie connesse, dalla q. VII alla q: XV della 
III parte della Somma. Basta inquadrare in questa esposizione ció che dice 
| sull'orazione nella questione XXI, per avere la sostanza di quanto ci propo- 
| niamo di indicare in questo articolo. 
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piamo sublime, non è semplice curiosità intellettuale, ma un dovere, 
più ancora, un diritto e un bisogno del cuore. Specialmente è nostro 
dovere e diritto studiare quel suo mirabile mondo interiore, in cui prin- 
cipalmente si è svolta l'opera della nostra redenzione. 

Balbetteremo ; ma ogni balbettamento in questa materia è infinita- 
mente più elevato e più utile all'anima dei più alti voli di pensiero su 
qualsiasi oggetto creato. Del resto quante cose pensiamo e diciamo di 
Gesù che lo faranno sorridere per la loro ingenuità? pallidi riflessi di 
una luce folgorante, ma pur sufficienti ad abbagliare il nostro povero 
intelletto ; perchè cos'è in fondo tutta la luce del creato, tutto il vero 
che si offre al nostro intelletto e lo trascende da ogni parte, se non un 
pallido riflesso della luce e della verità divina? 

È vero che la preghiera di Gesù è atto specificamente umano, sebbene 
chi lo compie è il Figlio unigenito di Dio ; ma la natura in Gesù e la sua 
vita psichica sono state portate da Dio alla più alta perfezione naturale 
e soprannaturale. 

Perciò il teologo deve appressarsi a questo santuario con la consa- 
pevolezza della propria insufficienza, ma pure dell'immenso valore 
che ha per noi anche la più piccola briciola di conoscenza che riusciremo 
ad acquistare del mistero di Gesù. Questo sentimento ci accompagnerà 
in tutta la nostra esposizione. 


Intendiamo considerare la preghiera di Gesù come un fenomeno, 
il più alto, della sua vita psichica. Vorremmo cioè non classificare con- 
cetti, ma sentire nella sua concretezza quello che è il più intimo pal- 
pito vitale della sua anima. í 

Le tre accezioni del termine : «elevatio mentis ad Deum», «pia lo- 
cutio ad Deum», «petitio decentium a Deo», sono tenute presenti non 
come realtà distinte, ma come aspetti parziali confluenti in un unico, 
profondo e perenne atteggiamento dell'anima di Gesù verso Dio. Così, 
oltre a considerare la preghiera di Gesù nella sua concretezza, eviteremo 
le sabbie mobili della controversia teologica circa la petitio decentium 
a Deo, specialmente per quanto riguarda il suo perdurare nel cielo. 

Riguardo alla preghiera di Gesù noi prescindiamo dal tempo. L'at- 
teggiamento della sua anima verso Dio potrà avere modalità diverse 
secondo le diverse situazioni concrete in cui viene a trovarsi di volta 
in volta, specialmente prima e dopo la sua glorificazione ; ma rimane 
identico nella sostanza, perchè identico in sostanza è il rapporto della 
sua natura umana perfettissima al Creatore. Useremo perciò promi- 
scuamente il passato e il presente, secondo che ci riuscirà più spontaneo 
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nell esposizione. Terremo però di solito presente la situazione di Gesù 
nella sua vita terrena, e perciò useremo il passato anche per esprimere 
stati e atteggiamenti concreti che sussistono in Gesù glorioso. 


Il fatto: Gesù orante nel Vangelo? 


Quel tanto che affiora dalla narrazione evangelica basta a farci ve- 
dere in Gesù una costante, semplice spontaneità del colloquio col Padre 
che è nei cieli. 

Non vi è, certo, nei Vangeli un capitolo dedicato a parlarci della pre- 
ghiera di Gesù ; ma la troviamo nelle circostanze più varie, come ele- 
mento essenziale dei fatti narrati. Per cui essa non ci appare riservata 
a speciali momenti, ma diffusa ia tutta la sua vita. E non sono gli avve- 
nimenti a determinare in Gesù lo sbocciare della preghiera, ma è la 
permanente occupazione della sua mente e del suo cuore nelle cose 
del Padre che viene ad estrinsecarsi di volta in volta negli avvenimenti 
più vari. 

Nella sua vita non vi è un istante in cui la sua umanità si ripieghi 
in se stessa, dimentica della sua missione e della sua dedizione totale 
al Padre per il bene delle anime ed alle anime per la gloria di Dio. Dalla 
bocca di Gesù adolescente ci è dato ascoltare una dichiarazione schietta, 
accompagnata da una specie di meraviglia perchè altri, e sono le persone 
più vicine, la mamma e il « padre » terreno, lo ignorino : « Nesciebatis 
quia in his quae Patris mei sunt oportet me esse?» È la prima parola 
di Gesù tramandataci dai Vangeli : è il programma di tutta la sua vita. 
E non si riferiva soltanto alla sua occupazione esterna nelle cose del 
Padre, ma soprattutto all'orientamento costante della sua mente e del 
suo cuore. 

La preghiera appartiene alla vita della sua anima come il respiro 
alla vita del suo corpo. Se i Vangeli non ci avessero tramandato espli- 
citamente nessun fatto concreto in cui (Gesù apparisca orante, non 
avremmo nessuna diminuzione della certezza della sua preghiera per- 
manente. Ci basterebbe saperlo coscientemente e costantemente oc- 
cupato nelle cose del suo Padre. 


2 Cfr. CARLO ADAM, Gesù il Cristo, cap. V. Versione italiana dal tedesco, 


' Morcelliana, 1935, pagg. 138-154. 
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Ma questa profonda interiorità della sua vita non poteva non ırra- 
diarsi all'esterno ; e i narratori fedeli, sebbene troppo compendiosi e 
lacunosi, delle sue gesta avrebbero dovuto sfigurare i fatti per sottrarre 
loro quelle manifestazioni di preghiera che ne sono parte essenziale ; 
avrebbero dovuto operarvi delle vivisezioni che ne avrebbero ucciso 
la vita. 

Nelle circostanze minute della vita quotidiana le manifestazioni esterne 
di preghiera sfuggono più facilmente al narratore, come del resto gli 
sfuggono gli episodi in se stessi. Non troviamo nulla perciò di quella 
preghiera che dovè essere l'occupazione interiore costante di Gesù negli 
anni della sua vita nascosta; anni in cui essa specialmente nelle sue 
manifestazioni esteriori, assunse successivamente i caratteri corrispon- 
denti alle diverse età di Gesù. Nulla quindi ci vieta di immaginare il 
piccolo Gesù orante sulle ginocchia della Mamma; l'adolescente che 
riempie i suoi occhi con la contemplazione delle meraviglie di Dio Crea- 
tore, per le quali nessun'anima era e sarà mai cosi aperta come la sua ; 
il giovane a cui l’intima e continua unione della sua anima con Dio 
approfondisce lo sguardo che si fissa pensoso sulla grande opera che si 
avvicina. 

Peccato che non vi sia stato un evangelista della vita nascosta di Gesù, 
e lo stesso S. Luca, che pure ha attinto con ogni verosimiglianza ai ri- 
cordi di Maria, non abbia spaziato con maggiore libertà fuori dello sche- 
ma della primitiva catechesi ! 


Ma non appena la narrazione evangelica comincia a trasmetterci i 
fatti della vita pubblica, ecco apparire come parte intrinseca di essi 
la preghiera. Sarà un semplice sguardo rivolto al cielo prima di ope- 
rare 1 miracoli,^ sarà una esplicita invocazione, o meglio l'espressione 
di una fiducia consapevole, accompagnata da una riconoscenza filiale,’ 
sarà la manifestazione di una volontà di cui sa la forza presso il Padre 
celeste, sarà la preghiera protratta nel silenzio della notte fra due gior- 
nate laboriose, sarà quella che riempirà j periodici ritiri in luoghi so- 
litari. Sempre e dovunque la manifestazione esterna di una preghiera, 
che nell'intimo dell'anima doveva essere continuamente attuale, ac- 
compagna spontaneamente tutta l’attività di Gesù. 


$ ME XIV, 19; Meo VE ALe WARE SO TO, JOS, IGS dn, SOL 41. 

a Tesus autem elevatis sursum oculis dixit : Pater gratias ago tibi quoniam 
audisti me. Ego autem sciebam quia semper me audis... » Io., XI, 4I s. 

% «Pater, quos dedisti mihi, volo ut ubi sum ego, et illi sint mecum». lo., 
PNA 24. 
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Con particolare rilievo la narrazione evangelica ci presenta Gesù 
orante nelle grandi contingenze della sua vita. In occasione del suo bat- 
tesimo « mentre orava si apersero 1 cieli ».? Con una notte passata in pre- 
ghiera si accinge a gettare i primi fondamenti della struttura gerar- 
chica della Chiesa con la scelta dei Dodici.” La preghiera, già innal- 
zata a Dio prima della moltiplicazione dei pani, torna ad occupare Gesù 
per una intera notte prima che dia il grande annunzio della istituzione 
dell'Eucaristia.!? La preparazione dei tre discepoli al grande urto psi- 
cologico della sua passione la compie nel monte mediante la trasfigura- 
zione avvenuta « mentre prega pos 

Ma come la passione è il culmine che riassume la sua missione, così 
intorno alla passione la sua preghiera si manifesta all’esterno con to- 
nalità particolarmente intense e commoventi. La chiusura solenne della 
sua vita mortale in mezzo ai discepoli è la sua meravigliosa « orazione 
sacerdotale ».*? Alla passione si accinge nel Getsemani con la preghiera 
in cui confluiscono sentimenti la cui intensità è marcata anche fisiolo- 
gicamente dal sudore di sangue. In croce finalmente l'agonia redentrice 
è punteggiata da commoventi manifestazioni di una preghiera che nel- 
l'intimo del suo animo non conosceva interruzioni. 

S. Paolo esprime in un riassunto sintetico l'atteggiamento di Gesù 
orante di fronte alla passione, del quale gli evangelisti ci hanno tra- 
mandato soltanto alcuni episodi analitici : « In diebus carnis suae preces 
supplicationesque ad eum qui possit illum salvum facere a morte, cum cla- 
more valido et lacrymis offerens, exauditus est pro sua reverentia ».* Non 
& la supplica per sfuggire alla morte, ma per superarla ; altrimenti Paolo 
che conosceva come si erano svolti gli eventi, non avrebbe potuto scri- 
vere che Gesù «fu esaudito ». 


Forse è stato un bene che gli evangelisti non ci abbiano parlato della 
preghiera di Gesù in un capitolo a parte. Ci avrebbero detto certamente 
delle belle e magnifiche cose ; ma forse ci avrebbero dato l'impressione 
di aver esaurito il soggetto ; soprattutto l'avrebbero staccata, almeno 
concettualmente, dalla trama vissuta degli avvenimenti. 

Ora invece noi siamo costretti a ricostruire una vita di preghiera 
meravigliosamente intensa attraverso i pochi accenni trasmessici quasi 
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a caso. E il mistero della vita intima di Gesù, che non saremmo riusciti 
a penetrare neppure nel caso di un capitolo evangelico a parte, ci si para 
innanzi in tutta la suggestiva imponenza di un sacrario inviolato ed in- 
violabile. 

Eppure, dicevamo in principio, tutto ciò che riguarda Gesù ci appar- 
tiene e ci interessa ; ma particolarmente ci appartiene e ci interessa quel 
suo permanente colloquio col Padre, nel quale si è maturata e svolta 
l’opera della nostra redenzione prima e più che nello sviluppo esterno 
degli avvenimenti ai quali era legata. 


La preghiera al vertice della vita psichica. 


In tutta questa nostra esposizione partiamo dal presupposto che la 
preghiera in quanto è un colloquio con Dio ed astrae, pur non esclu- 
dendolo, dal concetto rigoroso di petitio decentium a Deo, è la più alta 
manifestazione della vita psichica, la sintesi più comprensiva della vita 
intellettuale e morale. È questa una affermazione assiomatica che si 
inquadra nella convergenza finale di tutte le cose verso Dio. Le creature 
ragionevoli realizzano in sè questa finalità ricongiungendosi a Dio me- 
diante la cognizione e l'amore. Cosicchè tutto ciò che appartiene alla 
virtù di religione si trova al vertice delle ascensioni di tali creature. 

Nell'uomo, spirito e materia, concorrono a questa sublimazione la 
vita sensitiva e la vita spirituale unite in quella sintesi unitaria che è 
la vita psichica umana. A questa sintesi ciascuna delle due vite porta 
il suo contributo in proporzione inversa, in quanto, mentre nel passaggio 
dalla vita sensitiva all'intellettiva il contenuto sensibile delle per- 
cezioni è molto rilevante, esso si affievolisce a mano a mano che il volo 
del pensiero prende quota. Però finchè l'operazione intellettiva umana 
si mantiene nel piano naturale, non sparisce mai del tutto il concorso 
della vita sensitiva. È quel che gli Scolastici insegnano quando affer- 
mano che delle specie intelligibili acquistate per via naturale l’intelletto 
umano non può servirsi senza riferirsi alle immagini della fantasia : 
nonnisi convertendo se ad phantasmata. 

La ricchezza dunque e le modalità delle percezioni sensibili accom- 
pagnano tutto il processo astrattivo dell'intelletto. E quando al termine 
più alto di questo processo si forma in esso il concetto di Dio, l'aspetto 
o gli aspetti con cui Dio gli si presenta risentiranno ancora, più o meno, 
delle prime percezioni sensitive da cui il procedimento ha preso le mosse. 

Tutto ciò sta a dimostrare che nell'uomo vi è tutto un convergere 
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delle due vite, sensitiva e intellettiva, in un'unica vita psichica, conver- 
gente anch'essa verso un unico scopo : Dio. 

Ora il contatto cosciente e vissuto con Dio si risolve in un colloquio 
di intelligenze che si contemplano e di volontà che si amano. È la pre- 
ghiera, lo abbiamo detto, nel senso più ampio, la più sublime mani- 
festazione di vita di una creatura ragionevole. La elevazione della mente 
a Dio, il colloquio con Dio, è il ricongiungersi cosciente col fine ul- 
timo. Presa in questo senso la preghiera ha anch'essa ragione di fine. 

Quando questa preghiera assume la modalità particolare di una do- 
manda, petitio decentium a Deo, aggiunge un omaggio speciale dell’in- 
telligenza e della volontà al concetto generale di colloquio con Dio : 
dell'intelligenza, che riconosce l'ordine esistente, al quale è essenziale 
la piena subordinazione di tutte le cose e di noi stessi a Dio ; della vo- 
lontà, che questa subordinazione accetta e ad essa liberamente si sot- 
tomette. Non sempre chi prega, chi domanda, parte dal concetto che 
senza la sua domanda Dio non concederebbe l'atteso beneficio. Poveri 
noi, se Dio dovesse limitare la sua liberalità alla nostra impetrazione! Ma 
la preghiera interviene sempre ad esprimere l’origine di quel beneficio 
da Dio, e ne segue, direi quasi, la traiettoria. 

Insomma tutta la vita religiosa si risolve in preghiera come omaggio 
reso a Dio per le sue perfezioni intrinseche e per la sua azione benefica 
nel mondo. 


La preghiera di Gesù nel suo quadro psichico. 


Così in Gesù la preghiera s'inquadra nella sua psicologia e ne costi- 
tuisce la più alta manifestazione di vita. 

Tutti i principi che concorrono formalmente a determinare la sua pre- 
ghiera vanno ricercati nell'umanità assunta. È assurdo pensare che la 
natura divina del Verbo possa essere il principio formale della preghiera, 
che implica sottomissione, impotenza in sè ed appello ad una forza supe- 
riore. Se la fede non ci dicesse che in Gesù la natura umana non è in se 
stessa un soggetto sussistente ed agente, ma appartiene al Verbo, noi 
non troveremmo tra la sua preghiera e la nostra altra differenza che 
quella di una perfezione incomparabile che fa di essa un prodigio di Dio 
Creatore e Santificatore. 

Ma il mistero ci si para innanzi, come un nuovo prodigio infinita- 
mente più grande, quando apprendiamo dalla rivelazione che Chi innalza 
quella sublime preghiera è il Verbo eterno di Dio, uguale al Padre a 
cui la preghiera è rivolta, anzi una sola cosa con lui in senso reale, fisico, 
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entitativo. Eppure questo Verbo di Dio è anche un uomo reale, non meno 
vero e perfetto di noi in tutto ció che appartiene alla nostra natura. Al- 
l'esterno noi ci imbattiamo in un uomo, nel quale, all'infuori di una san- 
tità senza confronti, di una misteriosa profondità di sguardi e di atteg- 
giamenti, di una chiaroveggenza assoluta e costante, che ci fanno pensare 
ad una impronta speciale di Dio, nulla ci farebbe supporre una diffe- 
renza entitativa sostanziale da noi. 

Le stesse azioni e reazioni di fronte agli agenti esterni, gli stessi pro- 
cessi psicologici : dal meccanismo delle sensazioni agli sviluppi perfet- 
tamente umani del pensiero, dalle reazioni degli affetti sensibili alle 
decisioni della volontà, influenzate e dirette come in noi dalla bontà 
propria degli oggetti, quale apparisce alla sua intelligenza umana. Tutto, 
assolutamente tutto in Gesù si svolge come in noi. Gli stessi fattori, 
le stesse regole che governano la nostra attività, ritroviamo nella sua. 

Nulla di nuovo, sotto questo punto di vista, ha portato nella sua natura 
umana l'unione ipostatica ; nessun nuovo principio formale di azione. 
L'unione ipostatica ha fatto si che tutto quel meccanismo, costituito 
dalla natura umana con le sue potenze e i loro abiti, avesse sussistenza 
non in sé ma nel Verbo e al Verbo appartenesse come al soggetto che 
sussiste ed agisce in tale natura. Ma non ha fatto entrare il Verbo o la 
natura divina in composizione con la natura umana, quasi a formare 
un tertium quid, un unico complessivo principio formale di azione. Come 
è vero che Gesù orante fu esaudito «pro sua reverentia», perchè Chi 
operava era il Figlio di Dio, così è anche vero che la sua preghiera si 
svolge con piena autonomia psicologica in quella natura dalla quale po- 
tevano elevarsi «alti gemiti e lagrime ».** 

La lotta contro Apollinare ed Eutiche fu la difesa della integrità spe- 
cifica della natura umana di Cristo, come più tardi la controversia coi 
Monoteliti fu la difesa della sua integrità operativa. 


E dunque all'organismo della natura umana di Gesù che bisogna 
riferirsi per rendersi ragione dei caratteri della sua preghiera. Bisogna 
penetrare negli arcani della sua psicologia con tutto il rispetto con cui 
si penetra in un santuario e con tutta l'umiltà con cui si viene a contatto 
con un capolavoro di Dio, sublime per perfezione naturale e per santità 
soprannaturale, superiore a quella di qualsiasi essere creato. 

L'atteggiamento dell'anima di Gesù verso Dio nella preghiera sarà 
misurato e diretto dalla cognizione che il suo intelletto umano ha di Dio 
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e delle sue creature. Come in noi l'intelletto € la norma di tutte le nostre 
azioni veramente umane, cosi in Gesù é la norma da cui trae direzione 
e modalità la sua preghiera. 

Accanto e dipendentemente da questa azione normativa dell'intelletto 
si sviluppa l'azione impulsiva della volontà. La vita affettiva che si svol- 
geva nell'umanità di Gesú, tutta la sua capacità di amare, essendo orien- 
tata con la massima intensità e con una integrità assoluta verso Dio, non 
poteva non sbocciare naturalmente nel colloquio continuo ed affettuoso 
con Lui. Perció, come per conoscere gli aspetti che assumeva la preghiera 
di Gesù dobbiamo riferirci alle sue percezioni intellettuali, così per in- 
dovinarne l'intensità dobbiamo riferirci alla sua molla impulsiva, all'amore 
immenso, di cui la sua volontà vibrava per Iddio. 

E poichè la vita sensitiva appartiene intrinsecamente alla psicologia 
umana, in Cristo anch'essa convergeva con totale integrità a quella su- 
prema manifestazione di vita psichica che è il colloquio con Dio. Vivezza 
di immagini, purità ed intensità di affetti fornivano all'intelletto ed alla 
volontà di Gesù la materia e l'occasione per il colloquio con Dio anche 
attraverso le cose create. Noi ci domandiamo, ma la risposta è già impli- 
cita, come ha visto Gesù le cose sensibili, come ne ha apprezzato i pregi, 
come ha amato col suo cuore di carne, e come da tutto ciò la sua anima 
ha tratto motivo per innalzare a Dio la sua adorante preghiera. 

La partecipazione della vita sensitiva di Gesù alla sua vita di orazione 
rendeva quest’ultima più aderente al succedersi concreto degli eventi 
della sua vita quotidiana. Così possiamo pensare allo slancio ineffabile 
con cui la sua anima, nell’integrità della sua psicologia umana, si immer- 
geva in Dio nei suoi quotidiani risvegli mattinali. (Perchè non bisogna 
supporre, neppure inconsciamente, che il sonno di Gesù fosse di natura 
diversa dal nostro, sebbene non sospendesse nè diminuisse in alcun 
modo la sua vita spirituale in quanto regolata dalle due scienze superiori 
che non avevano bisogno del ministero dei sensi). Possiamo pensare 
alla generosità con cui abbracciava ed offriva al Padre i disagi della sua 
vita quotidiana, come abbraccerà ed offrirà i dolori della sua passione ; 
ai sentimenti profondi di filiale gratitudine con cui riceveva dalle sue 
mani le gioie, piccole o grandi, che certamente non mancarono alla sua 
vita, come non mancano alla vita di qualsiasi uomo normale ; infine a 
quella somma di sentimenti con cui chiudeva a sera al cospetto del Pa- 
dre le sue laboriose giornate. Insomma la preghiera di Gesù viene per 
questo ad appartenere organicamente alla sua vita concreta di uomo 
sulla terra. E con ciò si avvicina di più a quella che è la nostra preghiera 
e ne diviene il modello. 
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Considereremo in dettaglio i singoli fattori che concorrono alla pre- 
ghiera di Gesù nel quadro di questa sua psicologia umana ricchissima 
e perfettissima, sia dal punto di vista naturale che soprannaturale. 


I. NEL CAMPO DELLA COGNIZIONE 


La conoscenza che Gesù-uomo ha di Dio. 


Nella vita conoscitiva che si svolgeva nell'umanità di Gesù s'incon- 
trano la visione beatifica, di cui la sua anima fu dotata fin dal primo istante 
della sua concezione, la scienza infusa, anch'essa presente nella sua anima 
fin da quel suo primo istante, e le cognizioni sperimentali, che egli veniva 
acquistando con l’esercizio delle sue facoltà conoscitive naturali. 

Nessuna di queste tre specie di cognizioni era data all'umanità di 
Gesù come semplice ornamento, destinato a rimanere privo di ogni pra- 
tica utilità. Se così fosse non sarebbero una forma di vita, anzi la più 
alta. Del resto le tre forme di cognizione umana di Gesù erano destinate 
a metterlo in condizione di compiere nel modo più perfetto la sua mis- 
sione. 

Senza la visione beatifica il suo intelletto umano non avrebbe potuto 
conoscere con cognizione propria la personalità divina nella quale la sua 
natura umana sussisteva. Senza la scienza infusa non avrebbe potuto 
compiere meritoriamente fin dal primo istante dell'incarnazione quel- 
l'offerta di sè, vittima immacolata ed accettissima a Dio, di cui ci parla 
S. Paolo,!? e comunque le sue azioni non avrebbero potuto avere quella 
perfezione entitativa che solo la scienza infusa poteva loro assicurare. 
Senza la scienza acquisita sperimentalmente non sarebbe più vero che 
egli conobbe nella sua passione il peso di un'obbedienza al Padre spinta 
fino all'estremo eroismo,! e noi non potremmo più dire che il nostro 
Mediatore ha avuto tutto in comune con noi fuorchè il peccato.! 


, . . . TE a fe . 
Dall'altissimo osservatorio della visione beatifica l'intelletto umano 
di Gesù vedeva le cose in quel Verbo medesimo in cui sussisteva perso- 
nalmente. Tutta la loro entità, come era permeata intimamente dall'azione 
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creatrice, così era svelata all'idea esemplare divina attraverso la quale 
veniva conosciuta. E con la loro entità intrinseca l'intelletto umano di 
Gesù ne percepiva con assoluta perfezione tutti i rapporti causali con gli 
altri esseri e il posto nell'universo. i 

Come nessun altro intelletto creato contemplava la suprema bellezza 
ed amabilità di Dio, le sue perfezioni interne e i suoi attributi in atto 
nella creazione e nella conservazione delle cose, che è anch'essa una con- 
tinuata creazione. Tutti gli attributi divini gli splendevano innanzi come 
un sole in tutto il suo fulgore, ma senza abbagliarlo ; ed in essi vedeva le 
creature come gli effetti nella loro causa totale, tutte e distintamente, 
penetrandole fin nelle intimità più profonde, fin dove si estende la loro 
dipendenza da Dio. 

Tutta la trama della divina Provvidenza si svolgeva sotto il suo sguardo: 
ne vedeva e contemplava la divina munificenza, la convergenza sapiente 
di tutte le vie verso 1 fini prossimi e verso il fine ultimo che è Dio stesso. 
Vedeva l'infinita varietà delle opere di Dio nelle loro perfezioni naturali ; 
vedeva soprattutto la sovrabbondante liberalità divina nell'effusione dei 
doni soprannaturali sulle creature spirituali. Oggetto particolare della sua 
contemplazione doveva essere il mistero dell’incarnazione inquadrato 
nella cornice degli attributi divini che vi concorrono in modo partico- 
lare, specialmente della misericordia che vi ha la più luminosa e commo- 
vente manifestazione. 

Evidentemente l'intelletto umano di Gesù non poteva avere una co- 
gnizione comprensiva di Dio, perché l'essere stato assunto dal Verbo 
non ne mutava la natura e non toglieva la sua limitatezza.!$ Ma le sin- 
gole perfezioni divine avevano per il suo intelletto una evidenza immen- 
samente superiore a quella che nella gloria può raggiungere qualsiasi 
altro intelletto creato. Il Verbo, che è la luce dei beati e che operava 
mediante l'intelletto umano a sè unito, dotava tale intelletto della più 
alta capacità di immergersi nella infinita bellezza di Dio.” 

Nelle cose create il panorama che si spiegava dinanzi alla sua contem- 
plazione si estendeva quanto l’azione creatrice di Dio, senza limiti di 
tempo e di spazio, e, penetrando in profondità, comprendeva tutto ciò 
di cui ciascuna creatura e tutte insieme sono capaci: in una parola il 
suo intelletto umano vedeva tutto ciò che Dio vede con la scienza di 
visione. 2 Anzi S. Tommaso giunge fino ad attribuirgli una scienza sim- 


18 S. Tommaso, Somma, III p., X, 1. 
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plicis intelligentiae, in quanto conosceva le infinite applicazioni delle 
capacità attive di tutte le creature.?! 


Ancora dall’alto contemplava le cose mediante la scienza infusa. Do- 
nata direttamente da Dio e derivata da quella scienza divina che tutte 
le cose ha concepite prima che fossero attuate dalla sua volontà, abbrac- 
ciava anch'essa tutto lo scibile umano con una perfezione che supera 
sostanzialmente ogni cognizione acquisibile con l'uso delle potenze cono- 
scitive naturali. 

A sua volta la cognizione che l'intelletto umano di Gesù poteva con- 
quistare con l'uso normale dei propri mezzi, era anch'essa di una perfe- 
zione degna di una natura in cui sussisteva ed operava il Verbo di Dio. 
Era questa la forma di cognizione in cui Gesù vedeva le cose dal basso 
come le vediamo noi : partendo dalle percezioni sensitive ed assurgendo 
per via di astrazione alla cognizione della natura intelligibile, per poi 
dedurre dalle prime nozioni così acquisite altre sempre più lontane dal 
punto di partenza. 

Non ci attenderemo, certo, di trovare nelle scienze infusa ed acqui- 
sita le doti della scienza di visione. Basti dire che mentre di questa Dio 
era non solo l'oggetto principale, ma anche il principio formale, nelle 
altre due il principio formale erano le specie create, infuse o acquisite. 

Ma ciascuna di queste due scienze nel proprio campo specifico rag- 
giungeva 1 limiti estremi di perfezione che la Sapienza infinita di Dio ha 
voluto fissare alla sua azione creatrice.?? La via che in esse l'intelletto 
umano di Gesù doveva percorrere per giungere a Dio era, come per noi, 
la dipendenza causale delle creature dal Creatore. Ma per lui questa 
dipendenza era di una evidenza senza ombre, era un tenue velo, dietro 
il quale, direi quasi, non doveva dedurre la presenza di Dio, ma lo in- 
travvedeva nella sua esistenza e nei suoi attributi. Quegli attributi che 
vedeva in se stesso mediante la scienza di visione, li vedeva riflessi in 
modo brillante nelle cose create attraverso la scienza infusa e la scienza 
acquisita. Ed i concetti che li esprimevano, pur mantenendosi entro i 
limiti dell'analogia, erano nel proprio ordine specifico i più netti, pre- 
cisi, profondi, di quanti ne possano esser formati da qualsiasi altro in- 
telletto creato. 


eT DIG ae 

22 S. Tommaso afferma che la scienza infusa dell'anima di Cristo fu molto 
superiore a quella degli Angeli «et quantum ad multitudinem cognitorum, et 
quantum ad scientiae certitudinem ; quia lumen spiritualis gratiae, quod est 
inditum animae Christi, est multo excellentius quam lumen quod pertinet ad 
naturam angelicam ». Perd il modo di conoscere per mezzo di tale scienza rimane 
superiore negli Angeli (III p., XI, 4). 
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I misteri della vita intima di Dio rimanevano tali anche per l'intelletto 
umano di Gesù, riguardo alla sua scienza infusa ed acquisita. Ma qui 
interviene un fenomeno che potremo chiamare di osmosi interna fra le 
sue tre forme di cognizione. Coesistendo tutte e tre nello stesso intelletto, 
non bisogna pensarle chiuse in compartimenti stagni. Molte volte si ri- 
ferivano allo stesso oggetto ; ed allora accadeva come a chi guarda una 
stessa cosa da diversi punti di vista. Certo, guardando uno stesso oggetto 
dall'alto o dal basso si ha una prospettiva diversa ; ma quando è lo stesso 
soggetto ad avere le due visioni prospettiche è naturale che esse concor- 
rano a dare un'unica visione totale dell'oggetto. Nell'intelletto di Gesù 
la scienza superiore illuminava e completava l'inferiore, pur lasciandole 
la sua autonomia specifica : là dove un « perchè » o non sarebbe sorto, 
o sarebbe rimasto inappagato, la scienza superiore soccorreva l’inferiore 
a proporselo ed a risolverlo. A sua volta l’inferiore aggiungeva alla su- 
periore un modo nuovo di considerare l'oggetto. 

Trattandosi dei misteri della vita intima di Dio, l'intelletto umano 
di Gesù, in possesso di essi per la scienza di visione, li esprimeva nel 
modo analogo più perfetto mediante concetti appartenenti alla scienza 
infusa ed alla acquisita. E così poteva parlarne a noi come chi sa le cose 
che dice, perchè le ha viste, perchè le vede.” Gesù non è un maestro : 
è il Maestro ! 


Noi possiamo dimenticare e spesso dimentichiamo di vedere le cose 
create nella luce dei loro rapporti di dipendenza da Dio. Di esse noi 
percepiamo aspetti parziali ed esterni e perciò spesso nel nostro pensiero 
non risolviamo attualmente e consapevolmente la loro esistenza nella 
causalità intima, fondamentale di Dio. E così Dio, presente nelle cose, 
diviene assente dal nostro pensiero circa le cose stesse ; e la nostra reli- 
giosità viene a mancare di integrità e di continuità. 

In Gesù ciò non avviene. Il suo intelletto umano si orienta verso Dio 
naturalmente e ne percepisce la presenza e l'azione nell'universo con 
limpida chiarezza. Come le cose in se stesse non possono prescindere da 
Dio, così non può prescinderne il suo pensiero. Dio è per esso l'oggetto 
onnipresente che balza con assoluto rilievo in ogni cosa conosciuta, 
perchè in ogni cosa la realtà più grande e più vera è Dio operante in essa. 

Ed allora tutto ciò che lo interessa egli lo vede in questo alone di di- 
pendenza da Dio. E che cosa non lo interessa nel mondo? È qui neces- 
sario tener presente la consapevolezza che egli ha della sua personalità 


23 « Quod vidimus testamur ! ». Io., III, 11. Il perfetto usato nel testo greco 
indica un’azione già completa nel passato, ma perdurante nel presente. 
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divina e del suo posto come uomo in seno alla famiglia umana e nella 
compagine dell universo. Accenniamo appena a concetti che sviluppe- 
remo in seguito. 


Abbiamo cercato di penetrare nello schema tradizionale in cui viene 
inquadrata la trattazione della vita intellettiva dell’ umanità di Gesù. 
Nulla abbiamo detto dell’azione dei doni dello Spirito Santo, da cui la 
sua vita spirituale era integralmente mossa e governata nel modo più 
perfetto. Quest'azione dei doni non bisogna dimenticarla qui, come non 
bisognerà dimenticarla ove tratteremo della sua vita affettiva, anche se 
non ripeteremo là ciò che ci limitiamo ad accennare ora. 

S. Tommaso, parlando proprio dei doni dello Spirito Santo nell'anima 
di Gesù nella III p., q. VII, a. 5, e riferendosi a quanto aveva scritto 
circa i doni in genere nella Prima Secundae,** ci dice il perchè della loro 
presenza anche nell'anima di Gesù : come le virtù dispongono le potenze 
dell'anima alla mozione della ragione, così i doni dello Spirito Santo 
dispongono l’anima alla mozione di Dio. E nessuna natura creata fu 
aperta e disposta alla mozione di Dio, Uno e Trino, come la natura umana 
di Gesù ; ciò vuol dire che nessuna come la sua fu così ricca dei doni 
dello Spirito Santo. 

Il suo intelletto umano, dunque, posto di fronte a Dio attraverso un 
triplice oggetto formale, era passivamente portato da Dio stesso, con una 
mozione appartenente alla linea dell'efficienza, ad immergervisi tutto 
ed a gustarne tutta la bellezza. Ed alla triplice luce, di natura e chiarità 
diversa, delle sue tre scienze, sotto la spinta dei doni esso si apriva to- 
talmente alla più alta e comprensiva cognizione di Dio che sia concessa 
ad intelletto creato. 

Una simile azione, continua, totale, esercitavano i doni sull'intelletto 
di Gesù, conducendolo a conoscere e giudicare anche delle cose create 
sotto l'assidua perfettissima mozione dello Spirito Santo. 

Ma nel determinare gli effetti di quest'azione nell'anima di Gesù, 
bisogna tener conto delle prerogative di questa, specialmente della sua 
visione beatifica. Come certe virtù non gli possono essere attribuite, 
perchè con le sue prerogative non era compossibile la loro natura, così 
certi effetti che i doni producono nelle anime nostre non possono essere 
cercati nell'anima di Gesù. Tali, nel campo conoscitivo, quegli effetti 
che suppongono per definizione il velo della fede, quali le esperienze 
mistiche propriamente dette. Anche le più alte infatti si svolgono es- 
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senzialmente al di qua di quei «veli» di cui parla S. Giovanni della 
Croce nella Fiamma viva d'amore,?? oltre i quali è la visione. Ed è lo 
stesso Dottore mistico che, parlando delle più alte comunicazioni tra Dio 
e l'anima, stabilisce una netta distinzione tra la fede e la gloria.” 

Perciò in Gesù l’azione dei doni si svolge nel modo e misura in cui 
si svolge nei beati del Cielo,?” fatte naturalmente le debite proporzioni : 
con alcune limitazioni circa la materia a cui la loro azione si estende, 
ma con la massima perfezione circa la loro essenza. 

Il cadere dei « veli» che impedivano di « vedere » quel volto pieno di 
grazia che si percepiva soltanto (entre oscuramente », non annulla l'espe- 
rienza mistica, ma la risolve in ciò che è il suo termine naturale : la vi- 
sione. La « connaturalità » con l’oggetto, Dio in se stesso, data dai doni 
al nostro intelletto ed alla nostra volontà, prima della visione dava una 
percezione confusa, perchè impossibile a precisarsi in concetti creati 
e non ancora in possesso del Concetto increato ; quindi una percezione 
essenzialmente imperfetta. Nella visione tale «connaturalità » perde la 
sua imperfezione, e la sua aconcettualità è colmata dall'Essenza divina 
svelatamente comunicata. 

Così si comprende come tutta la vita spirituale, in quanto ha nelle 
comunicazioni mistiche con Dio la massima espressione, non andrà 
ad affiancarsi, ma a risolversi nella visione beatifica ; e si comprende 
anche come e perchè le stesse comunicazioni mistiche sono dette «an- 
ticipazioni », « pregustazioni », «barlumi »?8 di ciò che si vedrà nella 
gloria. 

In Gesù dunque nel campo conoscitivo i «barlumi » erano assorbiti 
dalla pienezza della luce, e l'azione dei doni sorpassava di colpo tutte 
quelle forme di azione (e gli effetti conseguenti) che suppongono le 
oscurità della fede, e portava passivamente il suo intelletto ad immer- 
gersi beato nella visione di Dio. Ed anche il gaudio che il mistico trae 
fino a traboccarne dalle sue oscure esperienze di Dio presente nella sua 
anima e dalla pregustazione di alcuni barlumi di gloria, in Gesù era 
assorbito dal gaudio incomparabilmente superiore che dalla visione 
di Dio si riversava su tutta la sua psicologia. Egli però non si trovava 


25 «... y entonces traslucese y vese así algo entre oscuramente (porque no se 
quitan todos lo velos) aquel rostro suyo [de Dios] lleno de gracias ». Llama 
de amor viva, canc. IV, n. 7. — Obras, ediz. P. Silverio di S. Teresa, Burgos 1931, 
KOl EV, Pa 207. 

26 «...lo qual en la otra vida es por medio de la lumbre de gloria, y en esta 
por medio de la fe ilustradísima ». Ibid. canc. III, n. 80; pag. 201. 

SU EON os a6: 

28 Cf. S. GIOVANNI DELLA CROCE, Cantico, str. XIV-XV, n. 5 (Obras, vol. III, 
p. 269) : «vislumbre de lo que él [Dios] es en sí». Cf. anche nota 25. 
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fuori della via che i suoi seguaci avrebbero dovuto percorrere, ma ne 
era al termine. Ed è là che ci invita e ci aspetta ! 


A questo punto ci arrestiamo in queste considerazioni sulla cogni- 
zione di cui era dotato l'intelletto umano di Gesù circa Dio e le sue 
creature. 

Quale fu il suo conseguente atteggiamento verso Dio nella preghiera ? 

Ricostruirlo nella sua vivezza è impossibile. Si sente l'insufficienza 
della parola, perchè prima di essa è insufficiente il pensiero ad abbrac- 
ciarne la ricchezza. Per farsene un'idea, che però resta del tutto inade- 
guata, basta pensare che il colloquio con Dio che si svolgeva di continuo 
nella sua psicologia umana, doveva avere nel più alto grado le risonanze 
profonde e composte dell'armonia delle perfezioni divine così chiara- 
mente conosciute. Ma ogni tentativo di analizzare quell’armonia ripro- 
dotta nell'anima di Gesù la sciupa, la impoverisce. Si potrà forse riu- 
scire a descrivere una modesta preghiera, alla portata delle nostre capa- 
cità, magari punteggiata da molte espressioni di meraviglia ; ma non sarà 
mai la preghiera di Gesù ! 


Per dirne qualcosa, noteremo anzitutto che quella preghiera doveva 
avere il carattere di una perenne e giubilante contemplazione. Dio si 
parava innanzi al suo intelletto come una realtà onnipresente, non sol- 
tanto nella scienza di visione, ma anche nella scienza infusa e nella acqui- 
sita. Come un occhio tenuto aperto in pieno meriggio non può non vedere 
la luce del sole, o direttamente nella sua fonte, o nei suoi riflessi, così 
l'intelletto umano di Gesù non poteva sottrarsi neppure un istante al ful- 
gore di Dio. 

Nè lo voleva ! (parlo non dell'atto elicito della volontà che respinge 
il male, ma della resistenza che oppone qualsiasi potenza a ciò che le è 
nocivo). Non lo voleva, perchè, se la luce del sole può recar fastidio al 
nostro occhio di carne, la luce di Dio diffonde nell’intelletto che ne è 
invaso quell'appagamento finale di tutta la sua tendenza naturale al co- 
noscere, che si tramuta in beatitudine. Perciò l’intelletto umano di Gesù 
si immergeva in Dio con tutto il peso della sua natura perfettissima, 
accresciuto dalla presenza in esso del più alto lume di gloria e non ostaco- 
lato da impedimenti di qualsiasi genere ; e nessuna lingua potrà esprimere 
il giubilo di cui era pervaso tutto il mondo psicologico di Gesù-uomo 
per questa continua elevazione contemplativa della sua anima : il giu- 
bilo di contemplare svelatamente la bellezza assoluta di Dio. 
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l Questa giubilante contemplazione si risolveva in un colloquio con- 
tinuo. 

Dio non si presentava all'intelletto di Gesú come una cosa, come un 
semplice oggetto di contemplazione estetica. Una tale contemplazione, 
pur nella ricchezza del suo contenuto, sarebbe stata una ben misera cosa, 
se non avesse messo l'intelletto di Gesú dinanzi a Dio come all'Essere 
intelligente per essenza e non si fosse risolta nel colloquio con lui. Come 
la vita intellettiva è la più alta tra le perfezioni di Dio, se tra di esse pos- 
siamo concepire una specie di gerarchia, così doveva essere quella che 
sopra ogni altra affulgeva alla contemplazione di Gesù-uomo. Perciò 
non si generava in lui soltanto l'ammirazione, ma soprattutto il colloquio 
amoroso : un colloquio che nella più intima essenza non era una formu- 
lazione di concetti distinti, ma un mutuo scambio di cognizione ed amore 
fra due esseri coscienti. 

A determinare il contenuto di questo sublime colloquio concorrevano 
la cognizione e l'amore che l'anima di Gesù aveva di Dio. Quanto all'in- 
flusso dell'amore diremo qualcosa in seguito. Qui, per quanto riguarda 
l'influsso della semplice contemplazione delle perfezioni divine, diremo 
che quel colloquio dovè essere in fondo un continuo inno di lode, quale 
da nessun altro intelletto creato potrà mai essere innalzato a Dio. Il giubilo 
che lo accompagnava non era più soltanto beatitudine intellettuale, ma 
vibrazione di amore, perchè risultava da un rapporto tra esseri intelli- 
genti, sebbene per natura così distanti tra loro. L'anima di Gesù gioiva 
profondamente con tutto il suo essere, non solo per la contemplazione 
di un panorama così splendido e grandioso, ma specialmente perchè 
tutte queste perfezioni appartenevano a quel Dio che era oggetto di tutto 
il suo amore. Giubilava nel contemplarlo così bello, e nel vederlo irradiare 
fuori di sè le sue perfezioni e compiacersi di scendere con particolare 
liberalità, in questa sua irradiazione, fino alle più umili creature, anzi 
fino a quelle che cadute nel fango del peccato non avrebbero potuto 
più rialzarsi. 

In questa cornice s'inquadrava la cognizione che Gesù aveva del 
peccato. Esso doveva apparirgli come un assurdo, come un insensato 
tentativo di furto dell'onore divino. Di qui un orrore indicibile, che con- 
giunto alla stima ed all'amore che aveva per Iddio e per le sue creature, 
lo portava alla detestazione più grande dopo quella che ne ha Dio, san- 
tità per essenza, ad elevare a Dio la lode riparatrice e ad implorare mi- 
sericordia. 

Ma già stiamo entrando sempre più nel campo dei riflessi dell'amore 
nella preghiera di Gesù. Conseguenza inevitabile del fatto che la pre- 
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ghiera è una sintesi di vita, e perciò vi confluiscono fattori difficilmente 
separabili. 


Fu un estatico Gesù? 

Il Vangelo non ci riferisce neppure un episodio in cui si sia avuta la 
più lieve sospensione delle sue percezioni sensitive. Nè tale sospensione 
poteva accadere in lui. I sensi non erano un peso nella sua natura per- 
fettissima e ordinatissima ; non ostacolavano le sublimi elevazioni del 
suo spirito. Anzi rispetto alla scienza acquisita erano per l'intelletto di 
Gesù uno strumento quale poteva essere uscito dall'azione dello Spirito 
Santo, impegnato a fornire al Verbo una natura umana degna di lui in 
ogni sua parte. Rispetto poi alla scienza infusa ed anche alla scienza di 
visione l’uso dei sensi non poteva distrarle dalla contemplazione del 
proprio oggetto, nè a sua volta da questa contemplazione era impedito, 
per quel perfetto equilibrio con cui Gesù possedeva nella piena integrità 
tutte le energie della sua natura umana. 

Anzi, e lo ripeteremo più appresso, quel riflesso di luce che si irradiava 
dalla scienza più alta fino ad illuminare e coordinare i concetti propri 
della scienza acquisita, permetteva all'intelletto di Gesù di provocare 
nella fantasia immagini corrispondenti, a loro modo, ai nuovi concetti 
formulati sotto la luce della scienza di visione o della scienza infusa.?? 
Ed allora la vita sensitiva non solo non era impedita dalla contempla- 
zione anche più alta della scienza beata, ma persino vi era associata a suo 
modo. 

S. Giovanni della Croce considera l’estası come un fenomeno transi- 
torio che si verifica in chi viene elevato da Dio ad alcune pregustazioni 
iniziali di unione mistica, alle quali la natura non è ancora del tutto pre- 
parata.?? In Gesù un tale stadio non è neppure pensabile. 

No, Gesù non fu mai un estatico! Non sapremmo immaginarcelo 
fuori dei sensi. Della sua natura umana nessuna energia doveva essere 
immobilizzata per permetterle di unirsi a Dio con la contemplazione e 
l'amore; al contrario tutte dovevano concorrere attivamente nel più 
alto grado alla gloria di Dio. 


2% Scrive S. Tommaso a proposito del ratto di S. Paolo: « Aliquae potentiae 
cognoscitivae sunt quae ex speciebus primo conceptis, alias formare possunt... 
Et sic Paulus, vel quilibet alius, videns Deum, ex ipsa visione essentiae divinae 
potest formare in se similitudines rerum quae in essentia divina videntur » 
(I p., XII, 9, ad 2m). Si tratta qui direttamente di specie intelligibili derivate 
dalla visione beatifica. Ma il processo può estendersi fino alla produzione di 
specie sensibili nella fantasia. 

30 Cf. Cantico Spirituale, Commento alla str. XIII. 


y 


LA PREGHIERA DI GESU 21 


La cognizione che Gesù ha di se. 


Gesù-uomo innalza la sua preghiera a Dio nella piena consapevolezza 
della dipendenza della sua natura umana da lui, ma anche nella piena 
consapevolezza di essere il Figlio di Dio. Tra i fattori determinanti e 
specificanti della sua preghiera, questa consapevolezza ha un posto di 
capitale importanza. 

Ai nostri giorni una particolare attenzione portata sulla psicologia 
umana di Gesù ha posto in rilievo la questione del modo in cui in questa 
psicologia umana si inserisce la coscienza della personalità divina?! 

Negare tale coscienza sarebbe andare incontro alle più mostruose 
assurdità. Del resto vi è il fatto che Gesù si è rivelato agli uomini come il 
Figlio di Dio, e per far ciò si è servito di parole e quindi di concetti umani, 
formulati nel suo intelletto umano prima di esser comunicati a noi. Non 
sapeva dunque quel che diceva ??? O forse ripeteva parole e frasi udite da 
altri, lui che era il Rivelatore per antonomasia, al quale facevano capo 
come minuscoli satelliti gli altri rivelatori, i profeti venuti prima di lui 
e gli apostoli che in suo nome avrebbero portato alle genti la buona no- 
vella > 

Ma da dove ha attinto il suo intelletto umano questa verità che lo 
riguardava personalmente ? 

Non certo dall’intuito immediato della sua coscienza che accompa- 
gnava ogni suo atto. La coscienza presa in questo senso rigoroso non 
ha altro compito che quello di percepire il procedere dei vari atti dal 
soggetto operante, per cui nell'atto stesso in cui operiamo ci rendiamo 
conto dell’azione che compiamo e di esser noi a compierla. Essa non sup- 
pone una riflessione propriamente detta su noi stessi; anzi ove si tratti 
di una operazione intellettuale la percezione che in tal modo ne abbiamo 
non costituisce un nuovo atto autonomo dell'intelligenza, ma si fonde 
con quella e le appartiene come condizione intrinseca perchè sia vera- 
mente un conoscere.” 


31 Un saggio molto interessante sulla coscienza di Cristo si trova nell'opera 
di GALTIER, L'unité du Christ : Etre... Personne... Conscience. Paris, Beauchesne, 
1939. Esso ha suscitato consensi e perplessità tra i Teologi. Noi lo indichiamo 
con stima; ma non possiamo accettare alcune affermazioni sul contenuto della 
coscienza e sul modo di concepire ed esprimere il principio delle operazioni 
sia dal punto di vista filosofico sia da quello più pericoloso delle conseguenti 
applicazioni al mistero del Verbo incarnato. 

32 «Scio unde veni!» (Io. VIII, 14). 

33 Pud sembrare che affermiamo una cosa contraria allinsegnamento di 
S. Tommaso il quale nella I p., LXXXVII, 3, ad 2m scrive : « Alius est actus 
quo intellectus intelligit lapidem et alius est actus quo intelligit se intelligere 
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La coscienza in senso stretto non va oltre. Per ulteriori notizie si ri- 
chiede una vera e propria riflessione su quello che in tal modo è già en- 
trato nel campo della nostra coscienza. 

Riferendoci quindi all’intelletto umano di Gesù, non si può parlare 
di una consapevolezza della sua personalità divina, o anche soltanto 
della sua natura umana, in quella prima percezione della coscienza. 
All'infuori del fatto di esser lui, e non Pietro o Giovanni, a compiere 
le azioni umane che percepiva come sue, tutto il resto è semplicemente 
fuori del campo visivo della sua coscienza presa in senso rigoroso. 


La questione quindi si sposta : il suo intelletto umano ha potuto per- 
cepire la personalità divina in una successiva riflessione sui propri atti? 
e perchè ciò fosse possibile, l’analisi dei propri atti poteva rivelare al suo 
intelletto umano la personalità divina? È chiaro che ci riferiamo alla 
sua scienza acquisita, considerata nell'autonomia dei suoi mezzi specifici. 

A questa domanda non si può dare che una sola risposta : no ! 

Perché l’analisi di un atto non è in sostanza che una ricerca delle sue 
singole determinazioni formali. Queste, come l’atto stesso, hanno bensì 
la loro causa nell'agente dal quale l'atto è emesso; ma dell'agente ri- 
specchiano i singoli principi formali, dai quali derivano come rassomi- 
glianze dell'effetto alla causa, secondo il noto adagio : Omne agens agit 
sibi simile. Quindi soltanto le perfezioni formali dell'agente, vale a dire 
la sua natura e i suoi attributi essenziali o accidentali, vengono rispec- 
chiati dall'effetto, e possono essere conosciuti dall'analisi di questo. 
Ciò che nell'agente non è principio formale dell'essere e dell'operare 
rimane inaccessibile per questa via. 

Ora, lo abbiamo già detto, questi principi formali nelle azioni umane 
di Gesù erano forniti esclusivamente dalla natura umana e dalle sue 
potenze coi loro abiti e disposizioni. La personalità divina in Gesù, come 
in noi la personalità umana, era condizione perchè tale natura sussi- 
stesse ed agisse ; ma non diveniva essa stessa principio formale di azione. 
La persona è principium quod, non principium quo. 

Perciò per quanto acuta fosse la penetrazione della scienza acquisita 
di Gesù, essa non poteva trovare nella struttura delle sue azioni umane 
un influsso specificante della personalità divina, e di lì giungere a cono- 
scerla. Lasciata ai soli suoi mezzi specifici la scienza acquisita di Gesù 


lapidem ». In realtà noi affermiamo soltanto che quel primo atto della co- 
scienza con cui si è semplicemente consapevoli di conoscere non è un nuovo 
atto autonomo ma una condizione intrinseca perchè il conoscete sia veramente 
un conoscere. 
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avrebbe condotto il suo intelletto a concepire il principio della sua sussi- 
stenza come non dissimile da quello della sussistenza di qualsiasi altro 
uomo. 


Nè poteva aver notizia propria della personalità divina attraverso la 
scienza infusa. Le specie di cui essa si compone sono specie create; 
perció non potevano rappresentare la persona divina se non per via di 
analogia inevidente, trattandosi di un mistero sostanzialmente sopranna- 
turale. Una notizia quindi di questo genere, espressa in specie create 
infuse, avrebbe dovuto riposare su una testimonianza estrinseca, su una 
rivelazione oscura, che nella mente umana di Gesù avrebbe generato una 
fede, non una scienza. E chi non vede l'inconveniente, l'assurdo anzi, 
di dover supporre che Gesù col suo intelletto umano non avrebbe saputo 
per propria scienza, ma soltanto per fede, Chi egli fosse ? 


Ma ciò che non trova una soluzione nella scienza acquisita e nella 
scienza infusa dell'intelletto umano di Gesù, si risolve pienamente nella 
sua scienza di visione, per poi discendere col suo luminoso riflesso alle 
altre due. L'intelletto umano di Gesù vedeva svelatamente la Trinità 
augusta, vedeva il Verbo e vedeva il sussistere della sua natura umana in 
lui. Vedeva quindi che quando, riflettendo su se stesso, diceva: «Io», 
questo € io » non era altri che il Verbo. Si trattava, è vero, di una scienza 
soprannaturale ; ma questa scienza era posseduta in proprio dall'intelletto 
umano di Gesù, elevato dal lume di gloria, come sarà posseduta in pro- 
prio dai beati comprensori ; la visione beatifica era formalmente un atto 
vitale del suo intelletto umano, il quale perciò non credeva Chi era che 
operava in lui, ma lo vedeva. E questa scienza di visione, posseduta in 
proprio per evidenza immediata, gli permetteva di servirsi dei concetti 
appartenenti alla sua scienza infusa ed alla acquisita, per esprimervi 
la stessa verità nel modo analogico più preciso e per comunicarla a noi 
coi termini più appropriati. È ancora una volta la luce della scienza su- 
periore, che si irradia sulle scienze inferiori, senza però ledere l'autono- 


mia dei loro mezzi specifici. 


Quella psicologia umana dunque, in cui si svolge la preghiera di Gesù, 
è pervasa in tutta la sua estensione dalla consapevolezza della persona- 
lità divina in cui sussiste. La sua preghiera ha dunque un carattere tutto 
speciale, incomunicabile. Si svolge, è vero, in una psicologia creata, ed 
ha perciò le vibrazioni specifiche che ha la nostra preghiera ; quindi 
il riconoscimento della propria totale dipendenza da Dio e la conseguente 


24 FR. ENRICO DI S. TERESA, O.C.D. 


umile adorazione, l'invocazione del suo soccorso e il ringraziamento pei 
benefici ricevuti, hanno in essa una piena veracità, tanto più profonda 
di quella che può raggiungere in noi, quanto più chiara è in Gesù la 
cognizione dei rapporti tra creatura e Creatore. Ma Chi agisce in tutta 
quella psicologia, Chi porge quella preghiera, è e sa di essere il Figlio 
di Dio, la seconda Persona della Santissima Trinità. 

Ed allora vien fatto di pensare alla solitudine assoluta che si produceva 
nell'anima di Gesù nell’atto della preghiera. Egli pregava come chi sa 
di essere il solo che si possa presentare al Padre come il suo Figlio uni- 
genito. Nessuno dei suoi fratelli secondo la natura umana può stargli 
accanto nella sua preghiera, nel suo colloquio con Dio; neppure la 
Mamma sua, la più alta soprannaturalmente di tutte le creature. Solo, 
infinitamente solo col Padre ! Solitudine che non è, come in noi, di 
ordine affettivo, ossia distacco dell'affetto dalle cose create per aderire 
totalmente a Dio, ma di ordine entitativo, perchè chi prega, pur operando 
nella natura umana, prega sapendo di essere il Figlio. 

Come avrà parlato col Padre ! Quale intimità di colloqui, quali riper- 
cussioni di gaudio filiale nella sua psicologia umana per le di lui perfe- 
zioni così svelatamente conosciute, quale interesse per la sua gloria, 
quale rammarico profondo per le offese che riceve dalle creature ribelli 
e quanta volontà di riparazione, quale fiduciosa certezza di essere sempre 
esaudito ! È il Figlio che è sempre nel seno del Padre, e che sul suo seno 
reclina filialmente anche il suo capo umano ! 


La consapevolezza di Mediatore e Capo. 


La solitudine derivante dalla consapevolezza di essere il Figlio di Dio 
è temperata dalla consapevolezza di essere il nostro Capo e Mediatore. 
Anche come tale egli sa di esser solo, perchè nessuno nell'ordine dell'uni- 
verso si trova nel suo piano. Ma è la solitudine del Capo, che non cessa 
di esser solidale con le membra ; anzi questa solidarietà è intrinseca al 
concetto di capo e si inserisce organicamente in ogni suo atto. 

Dal primo istante della sua incarnazione Gesù-uomo conosce con piena 
chiarezza perchè è venuto al mondo e quale è la sua funzione in esso. 
Vede orientati verso di sè gli avvenimenti tutti che lo precedono. Vede 
partire da sè tutti gli avvenimenti che lo seguono. Con particolare rilievo 
è perennemente davanti a lui il suo compito determinante di Redentore 
del genere umano e nei segreti dei piani divini vede tutta l'opera della 
creazione ordinata principalmente a manifestare in lui e per lui l'amore 
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misericordioso di Dio che arriva all'estremo di abbassarsi fino al pecca- 
tore per sollevarlo dal fango del peccato : sublime fedeltà di Dio che non 
abbandona la sua creatura una volta amata, finchè c'è una speranza di 
redenzione. Vede che tutto questo è legato all'atteggiamento che egli 
nella sua natura umana terrà con Dio. 

Questa consapevolezza non lo abbandonerà neppure un istante. Ed 
egli che volontariamente prende su di sè questo compito immane nel 
primo istante della sua incarnazione, offrendo se stesso come unico 
sacrificio che possa essere gradito al Padre,** conserverà sempre attuale 
questa offerta fino all'immolazione della croce, fino alla consumazione 
del cielo.3? La sua preghiera, il suo colloquio con Dio, sarà certamente 
il fluire vitale continuo di quella offerta sempre attuale, e sarà per ciò 
stesso preghiera di Mediatore, preghiera sacerdotale. 

In quella preghiera egli ha trattato i nostri interessi. E la sua scienza 
di visione gli permetteva di giungere fino a ciascuno di noi in particolare, 
fino ad ogni minimo dettaglio che ci riguarda. È commovente, come è 
teologicamente indubitabile, sapersi oggetto di tale divina conversazione ! 
Assenti ancora dal mondo, ignoti a noi stessi, noi formavamo oggetto 
di amoroso interessamento, non solo nella immutabile, eterna, vita in- 
tima di Dio, ma anche nella umana psicologia di Gesù. Forse ciò, essendo 
più accessibile per noi e traducibile in termini di distanze cronologiche, 
ci commuove di più : possiamo infatti misurare una distanza di tempo, 
indicare un punto nella storia dell'umanità, ricostruire un mondo di 
percezioni, di sentimenti, di affetti che ci riguardano e da cui sappiamo 
invasi un intelletto umano ed una volontà umana simili in tutto al nostro 
intelletto ed alla nostra volontà. Gesù orante per noi a distanza di venti 
secoli è un poema, che mentre ci fa prostrare adoranti e riconoscenti 
innanzi al Dio-uomo, ci permette di misurare un po’ anche la nostra 


grandezza ! 


Ci si consenta di lasciare ai margini di queste nostre considerazioni 
la domanda che i Teologi si propongono: che cosa ha domandato 
Gesù per sè e per noi. Ci basti aprire soltanto uno spiraglio sull'esten- 
sione dell’orazione sacerdotale di Gesù con un bel testo di S. Tom- 
maso: «... illa etiam oratio quam pro se faciebat, erat quodammodo pro 


Pe He Dies, 5-10, 

35 «Non enim in manufacta sancta lesus introivit exemplaria verorum, sed 
in ipsum caelum, ut appareat nunc vultui Dei pro nobis». Hebr., IX, 24. Cf. 
ib. VITE 1 s. IX, 11. — Per la preghiera di Cristo in Cielo cf. Rom., VIII, 24; 
kiet Ll To, Di. 
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aliis »35 In concreto rimandiamo a quella che, non per esclusione, ma 
semplicemente per antonomasia è detta l'orazione sacerdotale di 


Gesù.37 


II. NEL CAMPO DELL'AMORE 


Come la vita conoscitiva nella psicologia umana di Gesù era il prin- 
cipio normativo della sua preghiera, così la sua vita affettiva ne era il 
principio impulsivo. E prendiamo il termine «vita affettiva » nel senso 
più largo, in quanto abbraccia sia l'appetito sensitivo, in cui si trova 
Vaffetto in senso rigoroso, sia la volontà. 

Esponendo il principio normativo non abbiamo potuto evitare sempre 
ogni riferimento al principio impulsivo. Non era necessario infatti scen- 
dere ad una analisi della vita affettiva di Gesù per passare dal bene cono- 
sciuto al bene voluto. La volontà di Gesù aveva una agilità a noi scono- 
sciuta nel rispondere alle indicazioni della sua intelligenza. Perciò noi 
potevamo passare dalla conoscenza che l'intelletto umano di Gesù aveva 
di Dio, di sè e del mondo, ai riflessi che tale conoscenza aveva nella sua 
preghiera, senza timore che, attraversando una zona grigia di resistenza 
o soltanto di inerzia, potesse incontrare il più piccolo ostacolo o la più 
piccola deviazione. 

Ciò non toglie l'utilità di rivolgere la nostra attenzione direttamente 
alla sua vita affettiva per intravvedere, dico soltanto intravvedere, nuove 
ricchezze nella sua preghiera. 


L'appetito sensitivo. 


Soffermiamoci prima di tutto al suo appetito sensitivo. 

Si è detto tutto, sebbene tutto sia ancora da dire, quando si afferma 
che la vita dell'appetito sensitivo non era in Gesù un semplice ornamento 
esterno, o tutt'al più un ospite ammesso in casa, ma era parte intrinseca 
della sua vita integrale umana. Quindi dove la sua azione era integral- 
mente umana interveniva in un modo o nell'altro anche la sua vita sen- 
sitiva. 

Dietro questo principio che vorrebbe abbracciare nella sua concre- 
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tezza la vita psichica di Gesü, noi intravvediamo la complessa e con- 
creta presenza del suo appetito sensitivo. 

Nella psicologia umana di Gesù la vita affettiva aveva gli stessi fattori, 
le stesse interferenze, le stesse azioni e reazioni che ha in noi, tolto il 
disordine del peccato. Ma per le esigenze dell'unione ipostatica tutto 
questo complesso doveva avere la perfezione più grande realizzabile 
nella natura umana e la più integrale unità di azione. 

Evidentemente questa unità non doveva essere il frutto di una qual- 
siasi soggezione della volontà all'appetito sensitivo, ma della piena su- 
bordinazione di questo a quella. Sarebbe peró falso supporre una tale 
noncuranza di esso, da ridurre questo a un semplice elemento decorativo, 
senza influsso reale nella vita psichica di Gesü. Sarebbe una rivincita 
parziale dei Monoteliti. Come 1 sensi concorrevano attivamente a loro 
modo alla vita conoscitiva di Gesù-uomo, cosi l'appetito sensitivo con- 
correva attivamente alla sua vita affettiva. È per questo che, salvo poche 
eccezioni determinate da incompatibilità con le perfezioni naturali e 
soprannaturali che è necessario riconoscere nell'anima di Gesù, nella sua 


».38 Da esse partivano 


psicologia umana avevano largo gioco le « passioni 
stimoli verso il bene o contro il male sensibilmente appresi, che non 
potevano non riflettersi negli atteggiamenti della volontà. 

S. Tommaso, dopo aver provato che nella natura umana di Cristo 
vi era l'appetito sensitivo, che chiama «volontà per partecipazione »,?? 
in un successivo articolo magistrale, pieno di fina introspezione e della 
sua solita chiarezza, si domanda se in Cristo vi fosse contrarietà fra i 
vari appetiti.* La risposta, negativa, si basa sul principio apparente- 
mente paradossale, che in Cristo ogni appetito perseguiva in piena auto- 
nomia il proprio oggetto senza esserne impedito dagli altri. La contra- 
rietà era evitata non per un allineamento di tutti gli appetiti su uno stesso 
oggetto, che avrebbe impoverito la vita psichica di Gesù, ma perchè a 
tale contrarietà mancava una condizione essenziale : che tutti gli appe- 
titi si scontrassero su uno stesso oggetto considerato sotto il medesimo 
aspetto. Cosicchè quell’allineamento che a prima vista potrebbe appa- 
rire come l’unica salvezza della non contrarietà degli appetiti in Cristo, 
sarebbe per S. Tommaso una vera contrarietà, perchè frutto di una 
coercizione degli appetiti inferiori da parte dei superiori. 

Coerentemente a tale soluzione l'Angelico si domanda in seguito se 


38 S, Tommaso approva e spiega l'appellativo di « propassioni » dato da 
S. Girolamo alle passioni di cui era dotata la natura umana di Cristo, III p., 
XV, 4. 

SI D, XVIII, 2. 
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Cristo ha pregato secondo il suo appetito sensitivo, nel senso di espri- 
mere a Dio un desiderio sorto da esso.*! La risposta affermativa che ne 
dà vuol dire che, dunque, l'appetito sensitivo ha influito qualche volta 
direttamente sulla preghiera di Gesù. 


Non ogni preghiera però riflettente l'appetito sensitivo era presentata 
in forma assoluta. Quando nel Getsemani senti che tutto l'orrore per 
l'imminente passione invadeva come un'onda amara il suo appetito 
sensitivo e sommergeva la sua anima in una tristezza mortale, rivolse 
al Padre la sua accorata preghiera : « Padre, se è possibile, passi da me 
questo calice ». Ma con la sua volontà deliberata non voleva essere esau- 
dito, lui che volontariamente andava alla morte per compiere la sua mis- 
sione. Questa sua preghiera non fu che il gemito incontenibile della sua 
natura umana posta sotto il frantoio, l'espressione di quella che sarebbe 
stata l'aspirazione istintiva del suo appetito sensitivo, se non fossero 
intervenute considerazioni e deliberazioni di ordine superiore. Perciò, 
direi quasi, non fu una vera preghiera ; certamente non fu una preghiera 
di cui aspettasse l'esaudimento. La vera preghiera vien subito dopo e 
Gesù vi mette tutto il suo amore di Figlio verso il Padre, di cui si appre- 
stava a riparare l'onore, tutta la sua generosa donazione per la nostra 
salvezza, in una volontà e certezza di essere esaudito : « Non si compia 
la mia volontà [quella che sorge incontrollata dalla natura che rifugge 
per istinto dal dolore], ma la tua !» Una preghiera, concernente anch'essa 
la passione, Gesù innalzò al Padre anche secondo l’appetito sensitivo, 
ma con volontà assoluta di essere esaudito : quella da noi ricordata che 
si riferisce al superamento della morte e di cui ci parla S. Paolo: « Qui 
in diebus carnis suae preces supplicationesque ad eum qui possit illum salvum 
facere a motte, cum clamore valido et lacrymis offerens, exauditus est pro sua 
reverentia ».^? Allora erano in gioco i diritti del Figlio di Dio, e il trionfo 
della risurrezione fu, oltre tutto, l'esaudimento della sua preghiera. 

Perchè dunque la preghiera esprimente un desiderio dell'appetito sen- 
sitivo fosse presentata da Gesù in modo assoluto, l'oggetto doveva essere 
voluto anche dalla sua volontà deliberata. In tal caso nella preghiera 
di Gesù era presente tutta la sua vita affettiva, ed era sempre esaudita.* 
E tale caso aveva la frequenza della sua vita quotidiana : i rapporti di 
Gesù con le persone che lo avvicinavano dovevano esser portati conti- 
nuamente davanti a Dio nella preghiera, sotto la spinta della sua affettuosa 
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sensibilità. Fortunata Maria, fortunato Giuseppe, fortunati gli Apostoli, 
1 bambini, la Maddalena, l’amico Lazzaro, per un momento anche il 
giovane ricco ! Fortunati tutti coloro che Gesù ha amato anche sensibil- 
mente nel senso più alto e più nobile. 


Ma non escludiamo noi. Abbiamo già detto che le cognizioni che Gesù 
aveva dalla sua scienza di visione erano espresse dal suo intelletto anche 
mediante concetti appartenenti alle scienze infusa ed acquisita. Aggiun- 
giamo che quest ultima a sua volta provocava la formazione delle immagini 
sensitive corrispondenti, per poi servirsene secondo il suo modo conna- 
turale di conoscere. Cosicchè ogni volta che Gesù fissò la sua attenzione 
su di noi, non fummo presenti soltanto al suo intelletto, ma anche alla 
sua fantasia. Ciò era reso possibile dal fatto che la scienza di visione non 
forniva all'intelletto umano di Gesù una conoscenza astratta, limitata ad 
alcuni aspetti intelligibili dell'oggetto, ma una conoscenza concreta, 
comprensiva di tutto ciò che l’azione creativa di Dio vi aveva posto, 
quindi anche dei caratteri sensibili. Possedendo dunque tali caratteri 
per la scienza di visione, l'intelletto di Gesù poteva servirsene per pro- 
vocare con un processo inverso le immagini sensibili nella sua fantasia. 
À questa rappresentazione sensibile faceva seguito naturalmente un moto 
dell'appetito sensitivo. 

Nell’amore dunque di Gesù per noi ha potuto confluire anche la sua 
squisita sensibilità : anche per noi ha palpitato il suo cuore di carne ! 

E questa sua sensibilità avrà ispirato almeno in parte la sua preghiera 
per noi. Così penso debba interpretarsi nel suo contenuto integrale 
la preghiera contenuta nella sua orazione sacerdotale : « Pater, quos de- 
disti mihi volo ut ubi sum ego et illi sint mecum».** È il desiderio di una 
comunanza di vita, non esclusivamente spirituale, ma integralmente 
umana, della quale fa parte intrinseca la vita sensitiva. E la « claritas » 
che Gesù ha ricevuto dal Padre e che desidera sia contemplata dai suoi 
eletti, non è soltanto la gloria del Verbo o la gloria della sua anima, ma 
la gloria integrale del Verbo incarnato. 


Accanto a questo influsso dell'appetito sensitivo come principio mo- 
tore parziale della preghiera implorativa di Gesù, non va dimenticato 
quello che l'appetito sensitivo poteva avere e spesso aveva negli aspetti 
più profondi della sua preghiera. Persino l'adorazione, che costituiva 
l'atteggiamento più intimo della sua anima verso Dio, nel suo costante 


21 TO X VI, 22. 
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rinnovarsi avrá avuto mille volte il punto occasionale di partenza da una 
percezione sensibile e da un moto dell'appetito sensitivo che l'accom- 
pagnava. E mille volte Gesù avrà ringraziato il Padre, per la sua provvi- 
denza circa la sua vita temporale, come anche per il gaudio che provava 
nel suo stesso appetito sensitivo alla contemplazione delle meraviglie 
della creazione. 

In una parola, e ritorniamo ad un concetto già espresso, noi ritroviamo 
l'appetito sensitivo di Gesù nei vari aspetti della sua preghiera, perchè 
la preghiera è la sintesi più profonda di tutta la sua psicologia umana. 


L'amore. 


Ancora peró non abbiamo toccato la vera molla determinante del suo 
intimo e continuo colloquio con Dio : il suo amore soprannaturale verso 
Dio e verso le creature, specialmente verso gli uomini che era venuto 
a redimere ; quell'amore che emana dalla sua grazia santificante ed ha 
la sua sede nella volontà. Per poter percepire l'impeto con cui l'anima 
di Gesù s'immergeva in Dio nella preghiera, bisognerebbe poter misu- 
rare la perfezione della sua grazia e l'intensità del suo amore. 

S. Tommaso dedica alla grazia santificante di cui era adorna l'anima 
di Gesú la q. VII della 111 parte della Somma. 1l suo procedere logico 
è incalzante e sfocia in un mare di cui non si scorgono più le rive. Co- 

uncia con una domanda apparentemente ingenua : nell'anima di Gesù 

vi fu la grazia abituale? La risposta è affermativa. — Vi furono le virtù? 
Si, esclusa la fede e fatte alcune riserve per la speranza e per qualche 
altra virtú, la cui materia era incompatibile con le sue perfezioni morali. — 
Vi furono i doni dello Spirito Santo? Si. — Le grazie gratís datae? Si. — 
Ebbe dunque una pienezza assoluta e tutta propria? Si. — Ma allora si 
deve dire che la grazia di Gesù fu infinita? A questo punto non abbiamo 
più propriamente una domanda, ma una semplice esclamazione di me- 
raviglia, che dilaga spontanea dal confluire di tante perfezioni, ma che 
l'intelletto riconduce nel suo alveo : la grazia di Cristo entitativamente 
ron è infinita, non lo può essere nessun ente creato ; però non vi è nes- 
sun grado di perfezione, nessun effetto ad essa riferibile, che non si 
ritrovi entro l'ambito della grazia di Gesù. In questo senso può dirsi 
illimitata, infinita, e perciò incapace di aumento. 

Dunque anche l’amore che deriva da tale grazia è di una intensità 
tale che è impossibile andare oltre secondo l'ordine stabilito dalla Sa- 
pienza di Dio. Nessun intelletto creato potrà misurare i limiti di una 
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perfezione che la Sapienza di Dio ha ritenuto non necessario oltrepassare, 
sebbene si dovesse rendere degna una natura creata di appartenere sostan- 
zialmente al Verbo di Dio e le sue azioni dovessero avere tale perfezione 
da poter essere degnamente azioni di Lui. 

Un'anima cosi santa è il tempio più nobile che la Sapienza e l'Onni- 
potenza di Dio si siano costruito, ed in esso la Trinità augusta stabili 
come in nessun altro la sua dimora. Lo Spirito Santo fu il centro motore 
di tutta la sua vita in quanto, come coi suoi doni di ordine conoscitivo 
dominava integralmente tutta la vita intellettiva dell'anima di Gesù, 
così coi doni di ordine appetitivo dominava integralmente tutto il suo 
amore. Si intravede così, senza poterla comprendere, l’intensità della 
sua vita spirituale; si sente la lontana risonanza di quei «gemiti ine- 
narrabili» (Rom., VIII, 26), che sotto l’azione dello Spirito Santo sa- 
lirono verso il cielo dall'anima di Gesù. 

S. Tommaso ci ha detto che la grazia di Gesù non è entitativamente 
infinita ; ma con ciò non ci ha messo in grado di abbracciarne la per- 
fezione. Ci troviamo di fronte ad un mondo in cui ha libero gioco la 
nostra capacità di intuizione, ma che non riusciremo mai a comprendere. 
Ci troviamo, per usare un'immagine geometrica, di fronte ad un fascio 
di rette convergenti verso un punto così lontano, che ci dànno l'impres- 
sione di essere non convergenti, ma parallele. 

Ed è come una convergenza quasi all'infinito che noi concepiamo 
l'intensità dell'amore con cui, sotto la spinta stimolatrice e dominante 
dei doni dello Spirito Santo, nell'anima di Gesù si sprigionava l'adorazione 
verso Dio, intesa come una volontà di rendergli gloria e onore, come una 
cfferta di omaggio, che aveva quale substrato di ordine intellettuale, 
tutto ciò che il suo intelletto umano, attraverso la scienza di visione, 
la scienza infusa e l’acquisita, conosceva limpidissimamente della in- 
finita dignità di Dio e dei suoi diritti essenziali. L'anima di Gesù s'im- 
mergeva totalmente in questo mare sconfinato con la volontà di tra- 
scinare con sè tutte le creature. Per tutte adorava, per tutte si donava 
con un atto di adorazione il più perfetto che la Sapienza e Potenza di 
Dio abbiano voluto che fosse realizzato nell'ordine dell'universo. Il 
sacrificio della Croce non è che l'esteriorizzazione, necessaria come 
azione integralmente umana, di questa offerta che caratterizzò per- 
manentemente i rapporti dell'anima di Gesù con Dio. 


In questo alone di adorazione, di lode, di gloria, che è il carattere 
più profondo della preghiera di Gesù, si inseriscono spontaneamente 
gli altri suoi aspetti. Con quale indicibile finezza di amore riconoscente 
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avrà ringraziato Dio per l’effusione della sua bontà sulla sua umanità 
santissima e su tutte le creature ! Con quanta filiale premura lo avrà 
supplicato ad espandere i tesori della sua Sapienza e Potenza infinita, 
affinchè si accrescesse sempre più la sua gloria estrinseca ! Come avrà 
voluto onorarlo e l’avrà onorato per riparare i torti che facevano al suo 
onore le creature ribelli ! 

Vi fu nell'anima di Gesù un solo atto di adorazione che non com- 
prendesse simultaneamente questi altri aspetti della preghiera? Penso 
che no. Perchè l'amore nella sua azione non analizza come l'intelletto, 
ma abbraccia l'amato e 1 suoi interessi nella loro concretezza. E quel- 
l'immergersi dell'anima di Gesù nell'infinita maestà di Dio non fu 
soltanto una contemplazione intellettuale, ma anche, e forse soprattutto, 
un atto d'amore. 

Però fra tutti questi aspetti l'adorazione di Gesù fu permeata in modo 
speciale dalla volontà di riparazione. Egli sapeva di esser venuto per 
questo nel mondo. La sua natura umana era stata plasmata con par- 
ticolari disposizioni per questo scopo. Perciò fra l’altro aveva dovuto 
ricevere da Dio una volontà ardente e costante di riparare : riparare 
la nostra sciagura; ma anche e prima riparare l'onore divino. 

Perciò adorava con tutta l'integrità della sua perfettissima natura 
umana, governata, lo ripetiamo, dall'azione dei doni dello Spirito Santo. 
S. Tommaso, parlando dell'aspetto propiziatorio del sacrificio, lo fa 
derivare dall'aspetto latreutico : «Est hoc proprie sacrificii effectus ut 
per ipsum placetur Deus ; sicut etiam homo offensam in se commissam re- 
mittit propter aliquod obsequium acceptum ».*? Lo stesso deve dirsi 
riguardo alla funzione riparatrice della preghiera. L’omaggio pieno 
e filiale che l'anima di Gesù rende a Dio ha insita, per il fine stesso del- 
l'incarnazione, questa volontà riparatrice dell'onore sottrattogli dal 
peccato. 

Così l'amore di Gesù-uomo verso Dio assume una tonalità speciale : 
quella dell'amante che con le sue attenzioni amorose vuol far dimenticare 
all'amato l'indifferenza, il disamore di altri. È un frasario tratto dal no- 
stro piccolo mondo umano, ne convengo ; ma si potrebbe fare altri- 
menti? Ho già detto che qui non si tratta che di indicare una conver- 
genza di linee verso un punto che per noi è praticamente all'infinito. 
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, D . . 
L'amore per gli uomini. 


L'amore di Gesù abbracciava Dio, gli angeli, gli uomini: tre og- 
getti distinti verso i quali si portava con modalità diverse che avevano 
i loro riflessi nella preghiera. 

Abbiamo visto quali fossero i caratteri della preghiera di Gesù in 
quanto mossa dall'amore verso Dio. 

La sua preghiera riguardante gli angeli fu più che altro una preghiera 
di ringraziamento a Dio pei doni di natura e di grazia di cui li aveva 
dotati. Una preghiera di implorazione fu innalzata anche per loro: 
ma non dovè riferirsi allo loro grazia e gloria essenziale, bensì ai gaudi 
accidentali che gli angeli avrebbero ricevuto dipendentemente da Cristo. 

Riguardo agli uomini l'amore di Gesù, oltre ad essere una emanazione 
dell'amore per Iddio, fu anche frutto di una speciale disposizione data 
da Dio alla sua natura umana per il compimento di una precisa missione. 

Gesù-uomo non solo conosceva la sua solidarietà con gli altri uomini 
di cui era Capo e Mediatore ; ma questa solidarietà accettava ed ab- 
bracciava con tutto l’ardore generoso della sua anima, fatta per amarci 
con l'amore più degno di essere la copia creata dell'amore infinito di 
Dio. 

Perciò la sua preghiera per noi fu simultaneamente riparazione, im- 
plorazione, ringraziamento. Una compassione immensa per la nostra 
miseria ed una volontà di soccorrerci generosa fino all'eroismo, per 
riconciliarci con Dio ed arricchirci nuovamente dei doni di grazia nella 
più larga misura,‘ fu l'atteggiamento costante dell'anima di Gesù verso 
di noi. E questo atteggiamento fu portato davanti a Dio ininterrottamente 
con la preghiera. A tutta la grandezza della nostra sciagura, alla bruttura 
dei nostri peccati distintamente conosciuta attraverso la scienza di vi- 
sione, la compassione e l'amore di Gesù contrapponeva immediatamente 
Vofferta dei suoi omaggi di riparazione e la sua implorazione perchè 
Dio, placato, ci risollevasse dal nostro fango. Proviamo a raccoglierci e 
a raffigurarci Gesù in questo atteggiamento. Quanta gloria per Iddio, 
quanto amore per noi! Echeggia spontanea nell'intimo dell'anima no- 
stra l'esclamazione agostiniana della liturgia pasquale : «O felix culpa! ». 

Si intuisce allora la profonda sincerità della preghiera di Gesù sulla 
Croce: «Padre, perdona loro: non sanno quel che fanno !» Erano 
suoi crocifissori ; non importa. Gesù non può non amarli. Nel suo amore 


16 « Ubi abundavit delictum superabundavit gratia». Rom., V, 20. 
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cerca qualche attenuante alla loro colpa. La trova : la loro ignoranza ; 
ignoranza della sua persona divina, ignoranza del suo immenso amore 
anche per loro. E subito la presenta al Padre, senza soffermarsi sul fatto 
che anche quella ignoranza era colpevole. 

Cosi ha sempre pregato Gesú per noi. Anche di fronte ai delitti più 
atroci non ha cessato di amarci, compassionarci ed intercedere per noi. 
Ed alla contemplazione dell’azione liberale e misericordiosa di Dio sulle 
anime nostre, la sua anima ha giubilato nella misura in cui ci amava : 
«Confiteor tibi, Pater, Domine caeli et terrae, quia abscondisti haec a 
sapientibus, et revelasti ea parvulis. Ita Pater : quoniam sic fuit placitum 
ante tle/!».** 


Perfezione entitativa e valore morale. 


La preghiera di Gesù entitativamente è il capolavoro della creazione. 
Se un solo atto creato doveva essere assunto e fatto suo dal Verbo, non 
poteva essere che quello in cui sbocca la religione e tutta la vita psi- 
chica di una natura creata : il colloquio con Dio. E se il colloquio di una 
natura creata con Dio poteva esser fatto degno di appartenere perso- 
nalmente al Verbo, non poteva esigere una perfezione maggiore di quella 
che troviamo nella preghiera di Gesù. 

In essa confluisce la perfezione naturale di una natura umana di cui 
Dio ha particolarmente curato ogni dettaglio, perché in tutto fosse degna 
di essere assunta dal Verbo : una sensibilità squisita, un intelletto por- 
tato alla sua più alta perfezione naturale, una volontà totalmente do- 
minatrice di tutte le potenze inferiori ed orientate a Dio con tutto il 
peso della sua natura integralmente ordinata al bene. 

Vi confluisce la perfezione soprannaturale di cui Dio ha arricchito 
una tale natura con la liberalità che era imposta dal suo amore per il 
suo Figlio unigenito: una grazia la cui perfezione è l'estremo limite 
delle perfezioni create, una luce intellettuale per cui Dio si svela come 
a nessun altro intelletto creato, un amore direttamente proporzionato 
a tale grazia ed a tale cognizione di Dio. 

Certamente Dio avrebbe potuto far di più, perché nessuna opera 
creata puó esaurire la Sapienza e la potenza di Dio. Ma la perfezione 
conferita alla natura umana di Cristo è tale e tanta che non è necessario 
nè positivamente utile andare più oltre. È vero che anche cosi la natura 
umana non è positivamente degna di essere assunta dal, Verbo ; ma giunta 
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a questo grado di perfezione non è più indegna di esserlo, e procedere 
oltre non è richiesto dal bisogno di evitare l'indegnità, nè riuscirebbe 
ad avvicinarla di più ad un limite di positiva convenienza che è all’in- 
finito. 

Ebbene questa somma perfezione naturale e soprannaturale ha il suo 
epilogo nella preghiera di Gesù. Perciò con essa si dà a Dio una gloria 
che non è indegna di esser presentata dal Verbo stesso di Dio come 
atto personalmente emanante da Lui. Iddio può compiacersi di questo 
suo capolavoro e trovare in esso per la sua stessa perfezione entitativa 
una riparazione congrua per ogni lesione dei suoi diritti, come altresì 
la più efficace implorazione e il ringraziamento più adeguato per la sua 
azione benefica nell'universo creato. 

Ma questa perfezione che risulta dai fattori psicologici formalmente 
determinanti non conferisce alla preghiera di Gesù un valore infinito. 
Entitativamente essa è un atto creato, e come tale, finito. Se, ritenendo 
le stesse perfezioni entitative, emanasse da una persona creata, non sa- 
rebbe sufficiente a riparare de condigno un solo peccato mortale. 

Ci vuole l'unione ipostatica per valorizzarla all'infinito. Il Verbo, 
essendo Colui che è ed agisce ut quod nella natura umana, che a sua volta 
è il principio formale quo, le conferisce una dignità positivamente in- 
finita. Iddio può compiacersi di essa non solo per la sua intrinseca per- 
fezione entitativa, ma anche perchè appartiene personalmente al suo 
Figliolo, e la compiacenza infinita che ha per lui si riversa sulla preghiera 
che è di Lui. 

Sublime visione che ci permette di intuire in tutta la sua integrità 
il valore della preghiera di Gesù, ma che ci porta fuori del nostro tema, 
limitato ai soli fattori psicologici. 

Torniamo dunque ad essi e concludiamo. Il divino Contemplativo, 
il divino Orante si presenta a noi non solo come il nostro Redentore, 
ma anche come il nostro Modello. La nostra configurazione a Lui, pur 
estendendosi a tutte le esigenze della morale cristiana, ha come punto 
di convergenza e come essenziale fase risolutiva la rassomiglianza a Lui 


nel colloquio con Dio. 


Roma, Natale 1948. 
f. ENRICO Di S. Teresa O. C. D. 


LA “ VOLONTARIETE " 
DU PÉCHE ORIGINEL 
SELON LES SALMANTICENSES 
ET SAINT THOMAS D'AQUIN 


SUMMARIUM. Voluntarietatem peccati originalis Salmanticenses explicant 
eo quod Adam fuit caput nostrum physicum et morale. Huic primae quaestioni 
duplex alia arcte connectitur : 1. quaestio de transmissione peccati originalis, 
quam AA. nostri duplici via exponunt, alia « seminis vitiati », alia non-retracta- 
tionis peccati Adami pro unoquoque nostrum in particulari, semine vitiato se 
habente ut elemento inchoativo, peccato non retractato ut elemento completivo; 
2. quaestio de debito peccati originalis, quam licet unice respectu B. V. Mariae 
instituant, nihilominus universaliter proponunt ut profundius eam elucubrare 
queant: debitum simpliciter habert illud quod vocant fundamentale et con- 
stare dicunt, praesupposito decreto divino quo Adam constitutus fuit caput 
nostrum morale, ex omnibus illis elementis quae ad transmissionem eiusdem 
peccati concurrunt. 

Quamvis Salmanticenses explicite appellent ad auctoritatem s. Thomae, 
ubi voluntarietatem peccati originalis suo modo explanant, dubitari tamen 
licet an mens eorum sit etiam mens s. Thomae; contrarium ipsi innuere vi- 
dentur. 

Quamvis Salmanticenses expressis verbis adversentur doctrinae Catharini 
de essentia peccati originalis, nihilominus videntur, modo tacito, multum hau- 
sisse ex eius operibus, necnon ex elucubrationibus Suarez, ubi sermonem habent 
de eiusdem peccati voluntarietate. 


Le péché originel est un mystère non précisément à cause de ses élé- 
ments constitutifs — à peu d'exceptions prés, les théologiens admettent 
qu'il est la privation de la justice originelle et que, par conséquent, son 
essence s'explique en fonction de celle-ci —, mais par ses rapports avec 
notre volonté libre. En effet, que la privation de la justice originelle 
soit imputable à tous les descendants d'Adam, cela ne peut évidemment 
se faire s'il n'y a pas de rapport entre le péché du premier homme, 
qui fut la cause de cette privation, et notre volonté libre, ou, en 
- d'autres termes, si notre volonté n'a eu aucune part dans le péché 
d'Adam. 


La question revient, en somme, à déterminer la relation qui. existe 
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entre notre volonté et celle d'Adam, — question fort discutée ainsi que 
beaucoup d'autres. 

On distingue ordinairement, en la matière, trois classes de théologiens : 
ceux qui prétendent qu'Adam ne fut que le chef physique de l'humanité ; 
ceux qui le considèrent uniquement comme chef moral, et ceux qui 
voient en lui le chef physique et moral.! Il est des auteurs qui rangent 
les Salmanticenses parmi les partisans de la deuxième sentence, tandis 
que d'autres affirment qu'ils se tiennent plutôt du côté de la troisième ; 
d'aucuns les proclament disciples de Catharin, mais d'autres les opposent 
à ce docte dominicain.? 

C'est pourquoi nous avons cru qu'un examen minutieux de leur doc- 
trine s'imposait. C'est le but de notre étude. Nous examinerons en 
premier lieu leurs positions quant à la «volontariété» du péché ori- 
ginel ; nous attirerons ensuite l'attention sur deux questions connexes, 


1 Pour un aperçu général de la question, voir A. GAUDEL, Péché originel, 
dans Dict. de théol. cathol., 12, 431-606 surtout, et A. VAN Hove, De erfzonde 
(Leerboeken der Dogmatica en der Apologetica, tr. XVI), Standaard-Boek- 
handel, 1936, p. 180-211. 

? Voir p. ex A. GAUDEL, loc. cit., 555: «En commentant saint Thomas dans 
le sens de Catharin, ils expliquent la propagation du péché originel à l'aide 
d'un acte, en vertu duquel Dieu établissait Adam mandataire du genre hu- 
main, et par une transfusion de nos volontés dans celle de notre premier pére 
qui faisait ainsi de sa désobéissance notre propre désobéissance »; mais, selon 
Gaudel, Catharin soutient qu'Adam fut notre chef physique et moral; cf. col. 
528. — TH. DEMAN, Salamanque (T héologiens de), dans Dict. de théol. cathol., 14, 
1028 ; «[..] ils s'avèrent dépendants de Catharin qui altere profondément la 
doctrine thomiste de la transmission de ce péché», avec un renvoi à Gaudel 
cité ci-dessus. — LEONARDO SCARINCI, Giustizia primitiva e peccato originale 
secondo Ambrogio Catarino, O. P., Rome, 1947, établit la doctrine de Catharin : 
Adam chef physique et moral, et affirme que les Salmanticenses dépendent 
de lui (voir p. 129). — Selon A. VAN Hove, loc. cit., p. 184, ils ne soutiennent 
que la fonction de chef moral. — A. TANQUEREY-J. B. BORD, Synopsis theolo- 
giae dogmaticae, éd. 24, 1936, p. 589-593 (= n. 929-933) parle d'une facon qui 
rend difficilement intelligible son opinion. — MIGUEL PEINADO PEINADO, La 
voluntariedad del pecado original en los teólogos del siglo XVI y primera mitad del 
X VIT, dans Archivo teológico granadino, 8 (1945), p. 9-56, distingue deux grands 
courants, celui du chef physique et moral dont Fr. de Vitoria (1492-1546) est 
le patron, et celui du chef moral lancé par Catharin (1487-1553); les Salm. 
dépendent de Fr. Zumel (f 1607) qui lui-même suit la sentence de Vitoria avec 
une certaine évolution ; Peinado note pour les Salm.: «[...] el mismo esquema 
[à savoir de Zumel], idéntica lección, pero mejor conseguida tanto por el orden 
sistemático, cuanto por la precisión y claridad de los términos y los conceptos » 
(cf. p. 39). — Enfin, SIMEÓN DE LA SAGRADA FAMILIA, O.C.D., La voluntariedad 
del pecado original en los Salmanticenses. dans El Monte Carmelo, 48 (1947), 
p. 298-328, émet le jugement suivant sur la doctrine de nos auteurs : « En suma, 
la explicación salmanticense de la voluntariedad del pecado original marca un 
notabilísimo progreso en la dilucidación de este difícil problema teológico. A 
nuestro humilde entender, no le faltan méritos para poder considerarla como 
definitiva, dada la hermosa y reposada síntesis ecléctica que hace de los mejo- 
res elementos doctrinales de las dos teorías, ja tomístico-salmantina y la que 
tiene por patrono Catarino » (cf. p. 328). 
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à savoir la transmission et le « debitum» du péché originel. Puis nous 
confronterons leur doctrine avec celle de saint Thomas. Nous ter- 
minerons notre examen par une vue d'ensemble sur les grands com- 
mentateurs du Maitre aux XV°-XVIII® siécles.3 


LA DOCTRINE DES SALMANTICENSES 


Replaçons, avant d'aborder la doctrine des Salmanticenses, le pro- 
blème qui nous occupe dans l'ensemble de leur Cursus theologicus. 

Ce Cursus veut étre un commentaire de la Somme théologique, au sens 
large du mot. Or, dans la I? //°°, à la question 71, saint Thomas com- 
mence, pour ainsi dire, un nouveau traité : de vitiis et peccatis, que nous 
retrouvons sous le méme titre au tr. XIII du Cursus. 

À partir de la question 75, le Docteur angélique étudie les causes 
du péché : d'abord sous un aspect général (q. 75), puis en particulier ;- 
il s'agit en premier lieu des causes intérieures (q. 76-78), ensuite des 
causes extérieures (q. 79-83), enfin des péchés capitaux (q. 84); les 
questions 85-89 considérent péle-méle les effets du péché. Les causes 
extérieures peuvent être les trois suivantes : Dieu que saint Thomas 
exclut aussitôt (q. 79), le diable (q. 80) et l'homme; celui-ci, à son 
tour, peut être cause de péché pour autrui soit parce qu'il le lui suggère 
comme le fait le diable, soit parce qu'il le lui transmet originellement. 
Le traité du péché originel s'insére donc logiquement à cet endroit. 
Le Maître examine successivement sa transmiss'on (q. 81), son essence 
(q. 82) et son siège (q. 83). 

En marge de ces trois questions et en dehors des bréves annotations 
dont ils accompagnent le texte de saint Thomas, les Salmanticenses écha- 
faudent trois disputes : les deux premières (disp. XIV et XV du tr. 
XIII), qui envisagent d'une part l'existence et la transmission du péché 
originel et d'autre part son universalité « quantum ad debitum illud con- 
trahendi», se rapportent à la question 81; la troisiéme (disp. XVI) examine 
à fond le probléme de son essence et se relie donc à la question 82. 


3 L’unique étude qui traite partiellement de notre objet est celle du P. Si- 
meón citée à la note précédente ; « partiellement » en ce sens que l'auteur n'ex- 
amine que la « volontariété », et nullement la transmission et le «debitum », 
ni l'habitude des Salm. vis-à-vis de s. Thomas. 
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Seules les deux premières font l'objet de notre étude. Nous tâcherons 
d'en dégager une synthèse à travers les « dubia », les exposés, les preuves 
et les objections. 


À. Adam, chef physique et moral de l'humanité. 


Énonçons tout de suite la thèse des Salmanticenses telle qu'ils la 
formulent eux-mêmes : 


«Dicendum igitur est peccatum originale ad posteros Adami 
descendens esse illis per se et intrinsece voluntarium, non forma- 
liter per modum exercitii, sed terminative per modum effectus : 
non quidem physice ex ordine ad propriam uniuscuiusque volun- 
tatem, sed moraliter ex ordine ad voluntatem Adami, quatenus 
fuit voluntas capitis continentis ex Dei institutione voluntates 
ipsorum ».4 


En d'autres termes, le péché originel est un péché habituel résultant 
de la désobéissance du premier homme en tant que notre chef physique 
et moral. 

Les Salmanticenses ne gaspillent pas beaucoup de paroles à prouver 
cette assertion. Il n'entre nullement dans leur intention d'apporter de 
longues preuves, mais plutôt de s'en tenir à des remarques et distinc- 
tions essentielles.’ 

Recueillons brièvement et dans un ordre logique les idées-maîtresses. 


I. Le péché originel, en tant que vrai péché, doit nécessairement 
être par soi et intrinsèquement volontaire. En effet, la raison de volon- 
taire est si étroitement liée à la notion de péché que celle-ci est incon- 
cevable lorsque celle-là est éliminée. Cette assertion n'exige donc aucune 
preuve ; elle coincide plutôt avec l'existence même du péché originel. 
Les Salmanticenses l'avouent : 


«[..] potius deberet supponi, quia nec ratio peccati, quam ei 
tribuimus, sine voluntario consistere valet, nec nos aliunde effi- 


4 Ty. XIII, disp. 16, n. 38, $ 2. Cette première question est surtout traitée 
au dubium 2, n. 29-59 (éd. Lugduni, 1679 [la première réédition avant l’achè- 
vement du cours entier], 514a-523a ; éd. Palmé [«la réédition devenue cou- 
rante », Th. Deman, dans Dict. de théol. cathol., 14, 1020], t. 8, 1877, p. 26a-38a). 

5 «Cuius decisio non tam prolixis argumentis quam animadversionibus 
et distinctionibus, quibus praedicti voluntarii modus et conditio innotescat, 
tradenda est» (n. 29). 


LA «VOLONTARIÉTÉ » DU PÉCHÉ ORIGINEL 41 


cacius probare possumus praedictum peccatum posteris Adami vo- 
luntarium esse nisi quia in illis peccatum est ». * 


2. Le péché originel est un péché habituel, et comme tel il ne consiste 
pas dans un acte de la volonté, mais dans l'effet de cet acte. Les Salmanti- 
censes l'appellent un «voluntarium terminative » et font une distinction 
qui n'est pas sans réelle importance, surtout là où il est question de la 
transmission du péché originel. En effet, les «voluntaria terminative » 
peuvent être d'un double genre : les uns, bien que procédant d'un acte 
de la volonté, pourraient aussi bien être produits d'une autre façon, et 
en tout cas ils persistent indépendamment de la volonté ; tel est p. ex. 
l'habitus d'une vertu. Les autres, au contraire, ne peuvent être causés 


, 


et ne peuvent durer que dépendamment de la volonté; c'est le cas du 
péché habituel.* 


® Loc. cit. ; cf. n. 38, $ 2: « Prima huius assertionis pars [...] supponenda 
potius videbatur [..], quia supposita existentia peccati originalis, perspicue 
habetur debere esse per se voluntarium, cum iuxta communem theologorum 
et philosophorum sententiam nullum quod intrinsece peccatum est, sicut est 
originale, sine voluntario per se et intrinseco valeat consistere ». — Pour l'exi- 
stence du péché originel, voir dub. 1, n. 2-14 (éd. 1679, p. 505a-509b ; éd. Palmé, 
p. 14a-20b) ; nous y lisons les preuves, désormais traditionnelles, tirées de lÉ- 
criture Sainte et des Pères, puis quelques arguments de convenance, entre 
autres celui de saint Thomas, C. Gentes, IV, 52, au sujet duquel ils écrivent : 
«Quamvis huius rei, utpote ex facto et libera Dei ordinatione dependentis, 
non habeamus rationem naturalem demonstrativam, probabilem tamen et 
valde congruentem adducit D. Thomas 4 contra gent., cap. 52, ex suavi et 
communi lege divinae providentiae » (cf. n. 11). 

7 n. 30-31. Voici le texte: «Est autem duplex voluntarium : aliud consi- 
stens in actuali voluntatis exercitio, sive positivo sive privativo, quod dicimus 
voluntarium formale ; quo pacto se habent omnes actus et omissiones quae vo- 
luntas elicit vel imperat. Aliud vero quod se habet ut terminus et effectus prae- 
dicti exercitii importatque respectum ad voluntatem non omnino immediate, 
sed mediante voluntario formali, medio quo processit. Et quamvis hoc poste- 
riori modo possit dici voluntarium omne quod est voluntatis effectus, adhuc 
tamen inter huiusmodi effectus est discrimen ; nam aliis convenit per se et in- 
trinsece talis processus a voluntate respectusque ad [éd. Palmé: in] illam, sicut 
convenit actibus ab ea elicitis ; et ideo neque in rerum natura poni valent nisi 
ex influxu, consensu et approbatione voluntatis, neque postquam semel exi- 
stunt possunt conservari vel concipi sine respectu ad illam et ad praedictum 
consensum non retractatum dependenterque ab illo ut termino connotato per 
se. Huiusmodi est [..] peccatum habituale quod actuali transacto remanet 
et denominat habitualiter peccatorem. Unde in his ratio voluntarii terminativi 
invenitur per se et intrinsece. Aliis vero totum hoc convenit per accidens et 
extrinsece, quia videlicet de facto habeant esse a voluntate, possent tamen, 
saltem quantum est ex se, alia via produci possuntque postquam semel 
producta sunt, sine respectu ad illam permanere, Et hoc modo dicuntur 
teyminative voluntarii omnes effectus qui per influxum voluntatis ad extra 
ponuntur, et etiam habitus tam virtutum quam vitiorum qui voluntarie pro- 
ducuntur ad intra» (n. 30). Au m. 31, les Salm. appliquent cette doctrine au 
péché originel. — Pour la notion et les divisions du volontaire, voir Tv. .X. De 
voluntario et involuntario, disp. I (éd. 1679, t. 3, p. 301b-311a ; éd. Palme, t. 
5, 1878, p. 403b-418a). 
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Comme nos auteurs dénomment le péché originel (formellement » 
péché, mais «terminative» volontaire, une objection spécieuse qu'ils 
se font eux-mêmes, leur permet de préciser quelque peu et de justifier 
la terminologie qu'ils emploient. L'on prétend : le péché originel étant 
dit «formellement » péché, il doit de même être dit (formellement », 
et non « terminative », volontaire. Mais ils répliquent, tout en concédant 
qu'on pourrait, et non sans raison, l'appeler un « volontaire formel », 
que la nécessité d'éviter une terminologie équivoque les dissuade. Car 
les notions de «volontaire formel » et de « péché formel» ont chacune 
un sens strict et un sens large. Au sens strict, est péché formel toute 
chose dite, faite ou convoitée contre la loi éternelle ; est volontaire formel 
tout ce qui, connaissance conjointe, procède d'un principe intrinsèque ; 
ce qui évidemment ne se vérifie que quant au péché et au volontaire 
actuels. Mais la notion de péché formel peut aussi, dans un sens large, 
s'appliquer au péché habituel en tant que celui-ci comporte une ini- 
mitié vis-à-vis de Dieu, et celle de volontaire formel à ce qui n'est que 
l'effet d'un acte de la volonté. Cependant, une telle facon de parler 
obscurcit la distinction nette surtout entre le volontaire formel propre- 
ment dit et le volontaire « terminative», et par conséquent il convient 
de conserver cette dernière terminologie. La chose n'étant pas si urgente 
quant à la notion de péché, l'on peut, sans crainte d'équivoque, continuer 
à appeler le péché originel un péché formel, vu qu'il se distingue encore 
suffisamment du péché actuel.? 


3. Le péché originel, en tant que péché habituel, ne procéde pas 
d'un acte de notre propre volonté considérée en elle-même, mais d'un 
acte de la volonté du premier homme, chef physique et moral de l'huma- 
nité. Le lien qui rattache le péché originel à notre volonté n'est donc 
pas physique, mais moral, et le péché originel lui-méme ne nous est 
imputable qu'en tant que la volonté d'Adam était moralement notre 
volonté . 

Nous touchons le nœud de la question : 


«L..] quia voluntarium per se, etiam terminative dictum, 
debet esse suo modo ab intrinseco, valde hic urget quo pacto 
voluntas Adami possit dici intrinseca respectu peccati originalis 
existentis in hoc puero, ac proinde ipsum peccatum non solum 
Adamo, sed ipsi etiam puero voluntarium sit ». ° 


SEDET 
9 * 
mu SUE 


ee k L 
J 


LA « VOLONTARIÉTÉ » DU PÉCHÉ ORIGINEL 43 


Les Salmanticenses établissent d'abord une distinction entre volonté 
{physique » et volonté « morale » : 


«[... est] observandum voluntatem dupliciter dici alicuius: 
vel physice quia realiter existit in illo, vel moraliter quia licet 
sit in alio supposito et physice separata, continet tamen in se 
voluntatem et consensum illius cuius dicitur voluntas, et hac 
ratione censetur moraliter illi unita et quasi ipsius propria ». 


Puis ils expliquent la chose à l'aide d'une double comparaison em- 
pruntée d'une part à ce qui se passe dans les communautés, où les mem- 
bres commettent au chef ou au supérieur la faculté d'agir en leur. nom, 
ou tout simplement entre deux individus : p. ex., la volonté du mandant 
est supposée être celle du mandataire ; et d'autre part à ce qui est établi 
par le droit civil ou ecclésiastique : la volonté du père est présumée 
être celle du mineur, la volonté du tuteur, celle du pupille, etc.!° 


10 n. 32-33. Après avoir apporté les exemples de la communauté et du 
mandataire, les Salm. poursuivent au n. 33: «Caeterum haec translatio pro- 
prii consensus in alienam voluntatem multipliciter fieri potest. Nam aliquando 
fit per actum proprium illius suppositi cuius consensus in alium transfertur, 
sicut in exemplis adductis. Aliquando vero fit etiam sine ullo consensu proprio 
talis suppositi per solam voluntatem principis qui ratione supremae potestatis 
habet sufficiens dominium et facultatem transferendi voluntates plurium in 
unam alicuius ut in capitalem, ita ut quicquid ab isto prout munus capitis 
gerente factum fuerit, ab illis etiam fieri et approbari censeatur [suivent les 
exemples du pupille et du mineur] » Cf. n. 54 où l'«intrinsecum » est divisé 
comme le «voluntarium », à savoir «physice et moraliter»: « Intrinsecum 
physicum est quidquid re ipsa inhaeret subiecto denorrinato. Intrinsecum 
vero moraliter dicitur quod iuxta communem aestimationem ita se habet et 
idem praestat ac si inhaereret ». Au n. 65: «[...] esse aliqua voluntaria mo- 
raliter, et non physice, non est intelligendum respectu voluntatis a qua acci- 
piunt voluntarii rationem secundum se consideratae — ab hac enim omne 
voluntarium debet physice procedere, — sed facta collatione ad personam 
cui attribuuntur. Quatenus voluntas a qua voluntarium procedit aliquando 
existit physice in tali persona, et tune dicitur voluntarium physicum ; aliquando 
autem existit in alio supposito, sed quia hoc vices illius gerit, reputatur mora- 
liter talis voluntas ac si esset in illa persona cuius tale suppositum vices gerit 
et moraliter voluntas eius vocatur ; et ex hoc ipsum voluntarium a tali volun- 
tate physice procedens dicitur respectu praedictae personae voluntarium mo- 
yale». Dans leur traité De voluntario et involuntario, disp. I, n. 21 (éd. 1679, 
t. 3, p. 307; éd. Palmé, t. 5, p. 412), les Salm., distinguant le volontaire phy- 
sique d'avec le moral, affirment que la translation de la propre volonté dans 

' celle d'un autre peut se faire de quatre manières : « Primo, cum aliquis per se 
ipsum dat consensum alteri ut quidquid ab eo nomine ipsius actum fuerit, 
ipse ratum habeat; quo pacto consensus et voluntas mandantis transfertur 
in mandatarium, et voluntas constituentis sibi procuratorem in procuratorem 
constitutum. Secundo, fit dispositione iuris aut iudicis; qua ratione voluntas 
tutoris censetur voluntas minoris, et mariti uxoris in aliquibus. Tertio, quia 
unus naturaliter continetur sub alterius potestate et dominio, sicut filius par- 
vulus continetur sub patris potestate, et ideo voluntas patris disponentis de 
illo reputatur ut voluntas ipsius filii. Tandem id fieri potest ex pacto quod 
unus acceptat pro se et in se contentis; ut si Petrus accipiat privilegium sibi 
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Or, si un législateur humain jouit d'une telle faculté qu'il puisse établir 
un lien entre deux volontés de sorte que ce qui est fait par l'une soit 
réputé fait par l’autre, même antérieurement à son consentement, per- 
sonne ne songera à dénier cette même faculté à Dieu tout-puissant. 
La raison en est évidente : . 


«[...] quoniam Deus ex se habet maius et excellentius domi- 
nium nostrarum voluntatum quam quaelibet humana potestas 
et quam nos ipsi [...] Eo praesertim quia sicut Deus ex eo quod 
summe potens est, potest in omnes effectus omnium causarum et 
in omnes modos possibiles, ita quia est summe Dominus, debet 
esse potens ad omnis dominii translationem et secundum omnem 
modum possibilem ». 1! 


Du fait même la distance qui sépare l'action de Dieu de celle du 
législateur humain ou d'une personne humaine quelconque est mani- 
feste. Le législateur humain ne peut agir qu'en vue d'effets juridiques 
à obtenir — une action morale éventuellement mauvaise de la part du 
père ou du tuteur n'est nullement imputable au mineur ou au pupille —, 
et si p. ex. le mandataire accomplit une action illicite en vertu du mandat 
reçu, le mandant avait déjà péché avant lui par l'acte même de sa volonté 
qui constituait le mandat. Les exemples d'ordre juridique apportés à 
l'appui n'expliquent donc pas la nature intime de notre cas ; ils servent 
tout au plus à nous persuader de la non-inintelligibilité du péché originel 
que la révélation nous fait connaítre.*? Le péché originel est unique, 


et posteris ex conventione quod, si certam conditionem adimpleat, privile- 
gium omnibus conservetur, sin minus, omnes illum (!) amittant ; tunc prae- 
varicante Petro non solus ipse dicitur voluntarie amittere privilegium, sed 
etiam posteri censentur voluntarie illud perdidisse ». 

11 n. 34; il y est fait appel à s. Aug., De corrept. et gratia, 14, 45 (PL, 44, 
044): Cf. n. 48: «Cum enim Deo, utpote omnium Creatori plenissimum sit 
dominium quarumlibet voluntatum omnesque earum motus et actus eminen- 
tissime contineat, non est cur ei repugnet aliquas inter se moraliter unire et 
earum consensus in unam quam voluerit transferre in ordine ad effectus quan- 


tumcunque intimos ; sufficitque nullam in hoc adesse implicationem, |...] ut 
sit Deo concedendum ». 
12 n. 50: «[..] in exemplis quae ad hoc declarandum adduci solent, num- 


quam invenietur quod una voluntas possit ita transfundi in aliam ut peccatum 
istius illi imputetur, nisi ex parte voluntatis transfusae adfuerit proprius con- 
sensus inordinatus, in quo potius quam in actu alterius peccatum eius consi- 
stet; quia cum omnia huiusmodi peccata personalia sint, nequeunt aliter quam 
piopria et personali voluntate committi. Ex quibus liquet praedicta exempla 
non adduci ut omnino adaequata rei de qua agimus, quia modus voluntarii 
in peccato originali repertus adeo est specialis et sibi proprius ut nusquam 
alibi inveniatur; deserviunt tamen similia exempla ad aliquam eius explica- 
tionem et ut, supposita fide de existentia talis peccati, suadeant non esse im- 
possibile aut inintelligibile ». Voir au n. 45 une pareille remarque quant à la 
comparaison que fait saint Thomas dans le De malo, q. 4, a. 1, in corp. 
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. , . . . . 
car il n'est nullement du domaine de la puissance humaine d'unir des 
volontés de façon que la faute de l’une soit imputable aux autres. Ce 
domaine est réservé à Dieu: 


«[...] apud homines fatemur non adesse facultatem uniendi alie- 
nas voluntates in ordine ad effectus ita intimos, sicut necesse est 
ad peccandum, sed solum in ordine ad alios magis externos qui 
humanae potestati subduntur. Ratio vere est quia peccatum non 
contingit nisi per aversionem a fine ultimo, vel immediate si sit 
mortale, vel dispositive si sit veniale ; unde ille dumtaxat potest 
unam voluntatem cum alia unire taliter quod peccatum unius 
alii imputetur, qui potest illas ad praedictum finem ordinare et 
circa talem ordinationem quicquid voluerit disponere ; quod esse 
proprium solius Dei manifeste constat ». 1% 


Néanmoins les Salmanticenses présument que Dieu méme, «saltem 
secundum communem cursum operando », ne peut agir ainsi par rapport 
à toute l'humanité qu'à deux conditions, à savoir : 

1) celui qui agit au nom de tous doit être le premier homme qui contient 
physiquement, bien que d'une façon virtuelle, les volontés de tous ses 
descendants : 


«[...] licet praedicta voluntatum transfusio potius sit aliquid 
morale quam physicum immediateque ex libera Dei ordinatione 
dependeat, est tamen satis probabile requirere pro fundamento 
virtualem continentiam physicam illarum voluntatum quae trans- 
funduntur in eo in quem transfusio fit. Unde nec Deus, saltem 
secundum communem cursum operando, posset omnes volun- 
tates humanas in alium transfundere quam in Adamum omnium 
protoparentem, qui tanquam primum naturae suppositum ommnia 
alia physice virtualiter continebat. Et ratio est, quia praedicta 
transfusio est talis conditionis ut ratione eius verificetur actum 
procedentem a voluntate unius personae procedere quoque ab 
alia, atque adeo requirit quod una aliquo modo sit alia, cumque 
non sit illa formaliter, oportet ut sit ea virtualiter eo quod vir- 
tualiter ipsam continet ».!4 


ES "tao. 

14 n. 49. Bien que les Salmanticenses emploient l'expression «satis proba- 
bile», nous croyons qu'il s'agit d'une nécessité qui est absolue à leurs yeux. 
Les textes parallèles en sont une confirmation — cf. p. ex. n. 55 : «[...] peccatum 
Adami fuisse nobis voluntarium per modum actus et non tantum in potentia, 
si haec cadant supra ipsum voluntarium. Ad hoc autem non fuit necesse quod 
essemus tunc actu et formaliter in ipso Adamo, sed sufficit quod fuerimus in eo 
virtualiter ratione continentiae physicae in eius virtute generativa, et etiam mo- 
raliter ratione divini decreti constituentis illum caput morale nostrum et in eius 
voluntate omnium nostrorum voluntates statuentis [...] », et les textes cités plus 
loin aux notes 24-28, — de méme que la seconde condition, à la note suivante. 
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2) En second lieu, il est requis que le péché á transmettre soit un péché 
de la nature qui se propage avec la nature humaine : 


«[...] peccatum quod potest aliena voluntate committi, solum 
posse esse peccatum maturae; personalia enim indispensabiliter 
postulant procedere a voluntate propriae personae. At naturae 
peccatum nequit aliter quam cum ipsa natura atque adeo a ge- 
nerante illam traduci. Solus ergo ille qui fuerit caput naturale 
et naturae in aliis propagator, poterit per modum capitis moralis 
peccatum in eos transmittere ». 15 


Cette seconde condition est en méme temps une confirmation de la 
premiere. 

Ainsi les Salmanticenses nous manifestent clairement leur opinion : 
le péché originel, chez nous, n'est volontaire qu'en tant qu'il est le péché 
du premier homme, notre chef physique et moral. Ces deux qualités 
sont absolument nécessaires : celle de chef physique comme point de 
départ et fondement, — c'est l'élément < inchoatif » ; celle de chef mo- 
ral comme dernière raison, — c'est l'élément « complétif ». La première, 
Adam la possédait de par soi en tant que premier parent ; la seconde y 
fut ajoutée par une libre disposition de Dieu. Il se comprend donc que 
nos auteurs insistent de préférence sur le róle de chef moral : 


«Non enim ex eo dumtaxat quod esset naturale principium, 
munus moralis capitis obtineret nisi accederet praedicta Dei 
ordinatio, ut patet in aliis parentibus proximis qui licet sint 
principium naturale suorum filiorum, non idcirco habent esse 
caput morale, saltem eo modo quo fuit Adami [éd Palmé: Ada- 
mus], imo neque alio usque dum legis vel superioris ordinatio 
accedat ».16 


15 n. 49. Dans le méme sens un peu plus haut: «[...] peccatum unius nulla 
alia via posse in alium transire, ita quod vere et intrinsece huius peccatum 
sit, nisi per generationem qua comununicata natura destituta gratia, commu- 
nicatur culpa originalis in ea gratiae destitutione consistens. Solus ergo ille 
qui fuerit caput naturale et posterorum genitor, poterit in eos peccatum trans- 
mittere atque adeo fieri caput eorum morale per praedictam continentiam 
voluntatum ». 

16 n. 35. De ceci cependant il ne faut nullement conclure qu'Adam ait été 
seulement cause morale de notre péché. A en croire les Salm., Vasquez, Zumel 
et Curiel s'opposeraient à toute causalité efficiente physique de la part d'Adam ; 
ef. n. 117. Les Salm., eux, soutiennent à la fois une causalité efficiente phy- 
sique par rapport à notre péché originel (cf. n. 60-68, 117-119; éd. 1679, 523a- 
536b, 543a-544a; éd. Palme, 38a-42b, 63b-64b), et une causalité morale par 
rapport aux peines concomitantes (cf. n. 120-131; éd. 1679, 544a-547b ; éd. 
Palmé, 64b-69b). 
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N'attachons pas trop d'importance aux expressions qu'emploient 
les Salmanticenses pour expliquer leur point de vue. Le terme « pacte » 
est d'un usage courant dans l'Écriture Sainte, 1” et les expressions «trans- 
fusion», «translation » ou « inclusion » de nos volontés dans celle d'Adam 
leur ont été inspirées par les exemples juridiques auxquels ils recourent, '? 
sinon par les auteurs de qui ils dépendent ; car il n'est pas exclu a priori 
qu'en réalité ils soient tributaires de Catharin. 


Du coté de Dieu, il n'y a aucune raison qui milite contre une possible 
admission de la double fonction de chef physique et moral dans la per- 
sonne d Adam vis-à-vis de toute l'humanité. Il n'y a même aucun in- 
convénient du côté des hommes. Parmi les quelques objections que se 
font les Salmanticenses, une seule semble, à première vue, s'attaquer à 
l'inclusion de notre volonté dans celle d'Adam et, par conséquent, à 
la qualité de chef moral. Mais à la bien considérer, elle se dresse contre 
l'existence méme du péché originel et vise donc toute sentence qui 
essaie d'expliquer les rapports du péché originel avec notre volonté 
libre. 

Voici la difficulté. Dieu ne fait rien au détriment de ses créatures. 
Or, l'inclusion de notre volonté dans celle d'Adam, s'étant accomplie 
sans notre consentement, nous expose, indépendamment de notre vou- 
loir, au péril d'une damnation éternelle. Il est donc peu probable que 
Dieu ait établi les choses de telle facon. 

Mais nos auteurs considèrent la question sous un autre aspect: il 
ne s'agissait pas en premier lieu d'une solidarité avec Adam dans le 
péché, mais dans la justice originelle. Cette dernière était un don si 
précieux que personne ne l'aurait refusé dans le cas oà Dieu lui aurait 
demandé personnellement son consentement. Être exclu du pacte signi- 
fiait par conséquent être privé d'un bien inappréciable.!° 


Reste maintenant à prouver que Dieu ait de fait établi Adam notre 
chef physique et moral. Quant à la qualité de chef physique, nous l'avons 
dit plus haut, la chose ne présente aucune difficulté : Adam l'était parce 


17 Le terme «pacte» se lit disp. 14, n. II — où les Salm. affirment : «[...] 
hoc pactum (sive fuerit expressum vel formale, sive solum virtuale et impli- 
citum, quod non refert) [..]» ; notons d'ailleurs qu'ils parlent assez souvent 
d'un décret divin —, 36, 52 ; disp. I5, n. 13, 15, 50, etc. Pour l'Ecriture, voir 
note 20. 

18 Les termes « transfusio », « inclusio », « translatio », etc. se lisent constam- 


ment sous la plume des Salm.; voir p. ex. disp. 14, n. 32-33 en général, n. 34- 
38, 41, 48-32, 145, et disp. 16, n. 25-26, 40-41, etc. pour notre question. 
19 
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qu'il était le protoparent. Que Dieu ait ajouté à cette première fonction 
celle de chef moral, les Salmanticenses le lisent dans la Sainte Écriture 
et chez les Pères.?° Ils croient méme retrouver leurs propres idées chez 
saint Thomas, et notamment dans le De malo, q. 4, a. 1, et dans TI Sent., 
dist 30, q. 1, a. 2. Toute l'humanité y est considérée comme un grand 
corps, dont chaque membre — chaque homme — revét une double 
modalité, celle de membre comme membre, c'est-à-dire considéré 
comme partie du corps, et celle de membre comme individu, c'est-à-dire 
pris en lui-même. À cette double modalité correspond un double mode 
d'agir : comme individu il produit des actes dont lui seul est responsable ; 
comme membre du corps il peut participer à la faute du chef en tant 
que chef, c'est-à-dire du premier homme dont la volonté peut être 
considérée comme volonté de la nature. 

Nos auteurs reprennent les données de saint Thomas dans le texte 


suivant : 


«[...] semel Adamo constituto a Deo capite naturae humanae, 
consequenter omnes eius posteri constituti sunt membra illius 
capitis, atque adeo ex illo tanquam ex capite et ex his tanquam 
ex membris intelligimus coalescere communitatem humanam in 
modum corporis mystici et cuiusdam totius, uti coalescunt aliae 
communitates ex principe vel superiori sicut ex capite et ex 
inferioribus sicut ex membris. Ac proinde tam Adamus quam 
caeteri habent considerari dupliciter : vel ut personae particu- 
lares divisae et separatae, vel ut partes illius totius caputque et 
membra praedicti corporis, morali quadam unione copulati. 
Unde duplex voluntas debet in unoquoque illorum distingui : 
alia quae convenit illi ut personae particulari quae erit voluntas 
propria et personalis, alia quae convenit illi ut parti praedicti 
totius, quae debet esse voluntas totius naturae communis pro om- 
nibus suis suppositis; cumque haec communis voluntas non pos- 
set physice in omnibus illis existere, oportuit ut esset in primo 
sicut in capite naturae, indeque omnia alia moveret et dirigeret. 
Ex quo etiam fit quod sicut illud, quod procedit a voluntate pro- 
pria et personali uniuscuiusque, est illi voluntarium ut personae 
particulari, ita quod procedit a voluntate totius naturae existente 
in primo eius supposito, debet esse singulis voluntarium quatenus 
sunt membra illius totius partesque et inferiora ipsius naturae ».?! 


20 m. 35-38. Les textes de l'Écriture sont, en dehors de Rom., V, 12: «in 
quo omnes peccaverunt», Gen: XVII, 14 et Ps., CXVIII, 119, vus à travers 
linterprétation de saint Augustin, De civit. Dei, XVI, 27 (PL. 41, 506), puis 
Osee VI, 7, dont les Salm. affirment que s. Jeróme (cf. Comm. in Oseam, II, 
6, 7; PL, 25 (éd. Garnier), 869-870), s. Cyrille d'Alex. (cf. Comm. in Oseam 
prophetam, 66; PG, 71, 169) et d'autres l'interprétent du pacte conclus au 
Paradis terrestre. Parmi les Péres, saint Augustin tient la premiére place. 

21 n. 42. Pour les textes de s. Thomas, voir n. 43-46. 
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Les Salmanticenses sont convaincus que l'explication qu'ils proposent 
offre la meilleure solution au grand probléme qui les occupe : 


«[...] supposita traductione peccati originalis quam fides docet, 
necessario quaerenda est aliqua via qua voluntarium eius expli- 
cetur, illaque est praeferenda quae ad id magis consona et ac- 
commodata censeatur. Non est autem excogitabilis alia via ad 
praedictum voluntarium declarandum ita consona sicut ista quain 
eligimus, ut intuenti constabit.Debet igitur ea praeferri, ac proinde 
quicquid necessarium fuerit ut de facto subsistat, debemus cre- 
dere fuisse a Deo factum ».?? ; 


x 
LE 


En marge de cette question principale et par mode de corollaire, les 
Salmanticenses examinent quelques problèmes de second rang, — pro- 
blèmes qui nous semblent superflus, mais qui ne l'étaient nullement 
pour eux ni pour saint Thomas que nos auteurs suivent ici pas à pas. 
N'y attachons cependant que l'importance qu'ils méritent, et qu'ils pa- 
raissent avoir avant tout aux yeux mêmes des Salmanticenses, celle de 
confirmation de la thèse fondamentale : le rôle de chef physique et moral 
est absolument requis afin que le péché du père puisse être imputable 
et se transmettre aux fils. Et bien qu'ils échafaudent de subtils raisonne- 
ments et qu ils s'appliquent à expliquer de façon digne les textes de saint 
Thomas qui, a première vue, semblent contredire leur exposé, ils ne 
perdent toutefois jamais de vue l'assertion centrale ; c'est même celle-ci 
qui impose partout une solution. 


feta première question qu ils se posent est la suivante : Est-ce que le 
péché d'Adam, qui de fait a consisté dans la transgression du précepte 
positif donné par Dieu, fut cause de la perte de la justice originelle pré- 
cisément parce que tel péché « déterminé», ou parce que (premier » 
péché? Tout en admettant que Dieu pouvait, «lege absoluta », faire 
dépendre la conservation, et donc la transmission de la justice originelle, 
d'un précepte déterminé, les Salmanticenses n'hésitent néanmoins pas 
à affirmer, à la suite de saint Thomas, que, «attenta communi providentia 
et vi praesentis legis », la permanence de la justice originelle était condi- 
tionnée par l'absence de tout péché. La preuve en est que par n'importe 
quel péché Adam aurait perdu la gráce sanctifiante, élément formel 
primaire de la justice originelle, car la gráce est incompatible avec le 
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péché. Mais alors il faudrait dire qu'il aurait perdu la justice originelle 
elle-même et, par conséquent, la vertu surajoutée à son «semen» pour 
la transmettre — nous parlerons plus loin de ce « semen vitiatum » —; 
qu'il aurait, en somme, péché en tant que chef moral de l'humanité 
et par le fait méme perdu cette qualité de chef. Parmi les partisans de 


la sentence opposée, les Salmanticenses citent Suarez.” 


2. Il résulte clairement de l'Écriture Sainte que seul Adam a été établi 
chef moral de ses descendants ; seul donc son premier péché est un péché 
de la nature qui se transmet avec la nature humaine. Tous les autres 
péchés soit d'Adam lui-même, soit de ses descendants, sont des péchés 
personnels qui n'engagent que le pécheur. Cette constatation permet 
de résoudre trois problèmes. 

a) Les péchés des proches parents ne sont pas imputables ni transmis 
à leurs propres descendants. ** 

5) De même, dans le cas hypothétique où non Adam, mais un de ses 
descendants aurait péché, ce péché aurait été strictement personnel. 
Cependant saint Thomas semble soutenir ici une sentence contraire. Les 
Salmanticenses se tirent d'affaires par une distinction subtile : le Maître 
ne parle peut-être pas de ce qui se serait passé «ex vi decreti absoluti 
quod scimus Deum habuisse de facto, cum decrevit peccatum Adami 
permittere», mais (ex vi alterius [decreti] quod probabiliter credere 
possumus [Deum] habiturum in casu illo, scilicet si decrevisset non 
permittere lapsum Adami, permittere autem lapsu alicuius fihi». Et 
ils ajoutent par maniére de preuve : 


« Certum est enim quod in illo casu, attenta suavi providentia, 
plures res postularent aliter disponi quam de facto, peccante 
Adamo rebusque ut nunc adeo stabilitis, dispositae sunt, et 
alia essent quam multa Dei decreta absoluta atque fuerunt de 
facto, sicut alia essent multa decreta quae Deus haberet si status 
iustitiae originalis esset permansurus, ab his quae de facto habuit 
pro praesenti statu [..] Neque ita loqui de divinis decretis om- 
nino est divinare, sed prudenter conicere quod verosimilius esset 
futurum, attentis omnibus quae in statu illius hypothesis suavis 
providentia et rerum cursus, cui regulariter Deus sua decreta 
accommodat, postularet. Hoc namque esset ut sanctitas et iu- 


?3 n. 132-144 (éd. 1679, p. 547b-552a ; éd. Palmé, p. 69b-75a). Les princi- 
paux textes de s. Thomas sur lesquels les Salm. fondent leur explication sont 
II Sent., dist. 33, in expositione textus; q. I, a. 1; dist. 21, AZ 3-62 adage 
Ad Rom., V, lect. 3; De malo, q. 4, a. 8; Ia IIae, qsta IO qoae. 
a: Sadi 2. 

24 n. 145-149 (éd. 1679, p. 552a-553b; éd. Palmé, p. 75a-77a). 
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stitia originalis solum per iustos et sanctos traduceretur, non 
vero per peccatorem et iustitia ipsa privatum ; atque adeo quod 
res ita disponerentur ut in homine qui primo esset peccaturus 
et praedictam iustitiam amissurus, concurrerent omnia requisita 
ut non pro se tantum sed pro omnibus a se futuris eam deper- 
deret ; quod nisi esset caput morale, fieri non valebat ».?5 


c) La même solution s'impose dans le cas hypothétique où non 
Adam, mais Eve aurait péché. Saint Thomas argumente du fait que, 
dans l'acte de la génération, seul l'homme est principe actif. Les Salman- 
ticenses ne croient pas que cet argument ait une valeur apodictique, 
d'autant plus que les médecins «modernes» ne dénient pas toute activité 
à la femme. Ils préfèrent donc faire appel, ici aussi, au fait que seul 
Adam a été établi chef moral. Si, cependant, ce rôle avait été également 
concédé à Eve, son péché se serait transmis à ses descendants. 


3. Un dernier problème se prèsente à nos auteurs : si, par hasard, 
Adam avait engendré avant son péché, est-ce que ces fils et leurs descen- 
dants auraient contracté le péché originel ? Bien que des auteurs de nom, 
tels Catharin pour les fils eux-mêmes, et Medina pour leurs descendants, 
répondent par l'affirmative, les Salmanticenses donnent la préférence 
à la négative: étant déjà des étres séparés de leur pére ou, en d'autres 
termes, n'étant plus contenus dans sa faculté générative et Adam lui- 
méme n étant plus leur chef moral pour ce qui concerne l'amission de 
la justice originelle, son péché ne pouvait leur être transmis.?? 

I 

Nous trouvons une autre confirmation de l'assertion principale là 
où les Salmanticenses admettent la possibilité d'une parfaite réinté- 
gration de la nature humaine dés cette vie, bien qu'à la suite de saint 
Thomas, ils pensent que cette réintégration ne soit nullement convenable. 

Dans leur commentaire à l'article 4 de la /? //*°, q. 81, ils s'imaginent 


le cas suivant : 


«Quarto an si Deus miraculose tolleret ab aliquo ex posteris 
Adami omnem fomitem concupiscentiae, qui iuxta Augusti- 


25 n. 151 et 153. Pour la question en entier, n. 150-153 (éd. 1679, p. 553b- 
555a; éd. Palme, p. 77a-79a). S. Thomas s'oppose à l'interprétation des Salm. 
dans le De malo, q. 5, a. 4, ad 8. 

26 Dans leur commentaire de la Ja Iae, q. 81, a. 5 (éd. 1679, p. 664; éd. 


Palmé, p. 217). - 
27 Disp. I4, n. 154-159 (éd. 1679, p. 555a-557a; éd. Palme, p. 79a-82a). 
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num et Thomam est ratio in generante ut peccatum traducat, 
vel etiam concederet illi iustitiam originalem, nonne filii ab isto 
geniti contraherent originale peccatum vel sine illo nascerentur ? ». 


Seul le cas de la restitution de la justice originelle nous intéresse. La 
réponse est nette et s inspire de saint Thomas : quoique la réintégration 
puisse être purement personelle — mais dans un pareil cas on ne pourrait 
parler d'une vraie réintégration de la nature —, il faut plutót admettre 
qu'elle serait totaleet établirait le personne à qui elle est concédée dans 
la qualité de chef moral : 


« Observandum est dupliciter posse Deum huiusmodi iustitiam 
alicui conferre : vel pro se dumtaxat ut in ipso sisteret, vel pro se 
et pro posteris ut eam illis communicaret. Primo modo esset tan- 
tum donum personale et ideo non penitus reintegraretur per illam 
tota natura, sed praecise quoad illam personam ; unde et quoad 
ipsam personam tantum concupiscentia aboleretur. Secundo esset 
etiam donum naturae, utpote pro tota illa ex tunc concessum ; 
et sic totam eam reintegraret et ab ea tota concupiscentiam 
excluderet, constituereturque per illam collationem talis homo 
caput morale illorum qui ab ipso procederent ».?$ 


B. La transmission du péché originel. 


La «volontariété» du péché originel s'explique donc par le fait 
qu Adam était notre chef physique et moral. En tant que chef physique, 
il nous contenait virtuellement dans sa « virtus generativa >; en tant que 
chef moral, il agissait en notre nom lorqu'il transgressa le précepte de 
Dieu. 

À ce double rôle de chef correspond un double mode de transmission 
du péché originel : le «semen vitiatum » qui se rattache au rôle de chef 
physique, et la non-rétractation du péché d'Adam pour chacun de ses 
descendants en particulier, que nous pouvons considérer comme une 
conséquence de la fonction de chef moral. Les Salmanticenses qua- 
lifient le premier de mode « communior », le second de mode « spe- 
cialior ».?? | 


2 Voir éd. 1679, p. 66r; éd. Palmé, ip. 213b-214b; ci. disp. 15. n. 5332. 

?9 Disp. 14, n. 69, la première voie est traitée aux n. 69-89 (éd. 1679, p. 
526b-534a ; éd. Palme, p. 42b-52b), la seconde aux n. 90-99 (éd. 1679, p. 534b- 
537b ; éd. Palme, p. 52b-56b). 
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a. Le «seinen vitiatum ». 


Les Salmanticenses partent d'un fait qui, à leurs yeux, ne souffre aucun 
doute et qui est clairement affirmé par saint Thomas : afin de pouvoir 
transmettre la justice originelle, le «semen » d'Adam, de par soi ordonné 
à ne propager que la nature humaine, dut étre enrichi d'une vertu qui 
le proportionna au don à communiquer : 


Et la 


Le 


«L..] sciendum est quod, quia Adamo data fuit iustitia origi- 
nalis non pro se tantum, sed sub eo pacto ut, si in innocentia 
permaneret, in omnes posteros qui per seminalem propagationem 
ab eo descenderent, simul cum natura et per ipsum generationis 
actum (modo inferius declarando) illam propagaret, consequen- 
ter eius virtuti generativae et semini superadditus fuit vigor 
necessarius et sufficiens ad eiusmodi propagationem. Certum est 
enim potentiam generativam hominis et eius semen, suae relicta 
naturae omnique alio destituta, solum vim habere ad humanam 
naturam secundum se communicandam ; atque adeo pro com- 
municanda cum illa praedicta iustitia, nova et peculiaris virtus 
novusque et specialis vigor necessario fuere illis superaddenda ». 


conclusion se déduit facilement : 


«Sicut ergo per primum Adami peccatum ablata fuit physice 
ab illo pro se et pro tota posteritate ipsa originalis iustitia, sic 
a virtute eius generativa et semine ablatus fuit vigor quo polle- 
bat” 


“semen vitiatum » est donc un instrument d'Adam dans la propaga- 


tion du péché originel, tout comme le “semen v'gorosum » aurait été 


un instrument dans la transmission de la justice originelle : 


«[...] quemadmodum in statu innocentiae esset consideranda 
in illo semine duplex ratio, alia naturalis et quasi propria secundum 
quam esset instrumentum generantis in ordine ad naturam se- 
cundum se communicandam. alia quasi supernaturalis seu divi- 
nitus superaddita secundum quam se haberet tanquam instru- 
mentum Dei in ordine ad propagandam cum natura originalem 
iustitiam; ita post peccatum debemus etiam considerare in eodem 
semine duplicem rationem, nempe illam naturalem secundum quam 
habebat esse instrumentum naturae in ordine ad illam secundum 


30 n. 69. Cf. n. 26, 80, 85, 108. Les textes suivants de s. Thomas sont ci- 
tés au n. 69 : De malo, q. 4, a. 1, ad 9; II Sent., dist. 30, q. 1, a. 2, ad 4; dist. 


20, q. 


AS C Gent.. IV, 52; :aL10)5. et Lo rete. 
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se communicandam — haec enim ratio sicut et caetera pure natu- 
ralia non sunt amissa per peccatum — ; aliam vero voluntariam et 
privativam ortam ex praedicto peccato Adami secundum quam 
erat quasi instrumentum ipsius peccati vel Adami ut sit [éd 
Palmé : sic] peccantis in ordine ad communicandum defectum 
originalis iustitiae. Sicut igitur medio praedicto semine secundum 
suam positivam et naturalem rationem tanquam naturae instru- 
mento communicata fuit filiis Adami eius natura, ita medio 
eodem semine secundum illum defectum ex peccato ortum tan- 
quam instrumentum ipsius peccati communicatus eis fuit defectus 
voluntarius praedictae iustitiae in quo consistit peccatum ori- 
ginale ». 3! 


C'est l'application d'un principe général énoncé sous diverses formes : 


«Defectus cuiuslibet principii redundat in effectum et similem 
defectum in eo inducit ». 

«Quod in [...] effectibus perfectionis est tribuitur perfectioni 
causae ; quicquid vero est carentiae et imperfectionis in eius de- 
fectum reducitur ». 

«Ubi affirmatio est causa affirmationis, negatio vel privatio 
erit causa vel privationis vel negationis in eodem genere causae ». *? 


Examinons la question de plus prés. 

Recueillons d'abord, afin de mieux comprendre le processus, quelques 
données que nous avons plus amplement exposées ailleurs.? La justice 
originelle était composée d'un élément formel: la gráce et les vertus 
surnaturelles qui perfectionnatent l'áme et les facultés intellectuelles, 
et d'un élément matériel : les autres vertus infuses qui perfectionnaient 
soit ces mêmes facultés soit la partie sensitive, et une certaine disposition 
du corps qui s'appelle « impassibilité » ; en vertu de ces derniers éléments 
le corps était parfaitement soumis à l'áme et la partie sensitive à la raison. 
La justice originelle aurait donc été transmise de la façon suivante : 
les éléments corporels propagés directement par voie de génération en 
vertu de la vigueur surajoutée au «semen auraient disposé le corps 
à l'infusion de l'âme ornée de la grâce et des vertus surnaturelles. 


31 n. 7o. Cf. n. 100. Nous avons dit dans l'article, cité plus loin à la note 33, 
p. 277-278, que nous ne réussissons guère à comprendre les Salm. lorsqu'ils 
affirment que le «semen vigorosum » aurait été l'instrument de Dieu; nous 
y citions disp. 14, n. 77-78 (qu'il faut lire n. 76-77). 

3? n. 71. Cf. n. 79: «[..] si virtus positiva causae inducit perfectionem po- 
sitivam in effectu, non est cur privatio virtutis causae indicat in effectu im- 
perfectionem privativam [...] ». 

33 La justice originelle selon les Salmanticenses et saint Thomas d'Aquin, 
dans Ephemer. carmel., 2 (1948), p. 265-394; voir surtout p. 276-277 où nous 
citons Tr. XIII, disp. 16, n. 8-9, 60 et 88. Cf. disp. 14, n. 74-75. 
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Or, selon saint Thomas que les Salmanticenses répètent fidélement, 
la corruption de la personne (infectio personae), causée par le péché 
actuel d'Adam, a produit en lui une corruption de la nature (infectio 
naturae) ; cette corruption transmise par voie de génération cause à son 
tour une corruption de la personne.?* Nous avons l'explication de la 
transmission du péché originel : le «semen vitiatum» ou le «semen » 
privé de sa vigueur «surnaturelle » transmet une disposition du corps 
qui nécessite l'infusion de l'áme privée de l'élément formel de la justice 
originelle ; disons même qu'il cause cette privation essentielle «per 
quamdam collimitationem » selon saint Thomas, ou «propter colligan- 
tiam? d'après saint Bonaventure?? Le Maitre explique : 


«[...] forma recipitur in materia secundum conditionem ipsius 
materiae, cum omne quod est in altero, sit in eo per modum reci- 
pientis ». 


Et les Salmanticenses paraphrasent : 


«[...] cum unusquisque recipiatur ad modum recipientis et forma 
materiae coaptetur, talis consurgit in anima perfectio vel im- 
perfectio qualis in materia praecedit dispositio ». 


La conclusion s'impose donc : 


« Adeo in corpore prave disposito per corruptionem et privatio- 
nem illius perfectionis quam iustitia originalis communicat vel 
praeexigit, nequit non sequi anima prave affecta per corruptionis 
et privationis ipsius iustitiae ». 6 


Pour être complet, il faut ajouter que les dispositions introduites par 
le “semen vitiatum > ne sont pas d'ordre purement dispositif. Les Sal- 
manticenses distinguent un double genre de dispositions : les unes sont 
concomitantes et dépendent en tout del'áme elle-même, les autres sont 
plutót antécédentes, se tiennent du cóté de la cause efficiente et ont par 
là une certaine influence sur l'áme : 


«[...] dispositiones requisitas ex parte corporis ad introductio- 
nem formae substantialis duplices esse : alias concomitantes quae 


34 Cf. II Sent, dist. 31, q. 1, a. 1; les Salm. y font allusion au n. 55 et 58. 
35 n. 8r. Voir pour s. Thomas, II Sent., dist. 30, q. I, a. 2, ad 5; pour s. Bo- 
naventure, II Sent, dist. 31, a. I, q. 3 (cf. éd. Quaracchi, t. 2, 1885, p. 7504 
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sunt simul cum illa in instante generationis, et istae solum se 
habent materialiter dispositive, hocque dumtaxat modo in in- 
troductione animae rationalis concurrunt ad eius unionem et 
ad intromissionem peccati [...] Aliae autem sunt proxime an- 
tecedentes instans generationis, quae immediate terminant actio- 
nem alternativam, ab eisque tanquam a termino prius producto 
resultat in praedicto instante ipsa forma, vel secundum sub- 
stantiam si sit materialis, vel quantum ad unionem si sit spiri- 
tualis. Huiusmodi ergo dispositiones non sunt ab anima in genere 


causae efficientis, sed potius e converso [...] ».?" 


Il est enfin trés important de noter que le «semen vitiatum » en tant 
qu instrument dans la transmission du péché originel, se rapporte directe- 


ment au premier homme et nullement aux parents immédiats. Ou mieux, 


il faut distinguer en lui une double relation : l'une regarde ces parents, 
l'autre Adam, et seule cette seconde est à considérer là où il est question 


de la transmission du péché originel : 


«[...] nota semen humanum quod est instrumentum in gene- 
ratione, posse considerari dupliciter : vel prout est ab hac de- 
terminata persona, scilicet proximo parente tanquam a causa 
principali proxima et immediata, ab Adamo vero non nisi ut 
a causa mediata et remota ; vel secundum quod dicit quemdam 
respectum aut quasi respectum ad voluntatem Adami secun- 
dum quod fuit voluntas capitis naturae et ut talis per suum 
primum peccatum amisit voluntarie iustitiam originalem pro 
se et pro suis posteris, et ex vi talis amissionis omne semen com- 
municativum naturae humanae a se processurum reliquit 
destitutum quadam vigorositate qua polleret in ordine ad tra- 


. ducendam cum praedicta natura iustitiam originalem [...]; qui 


quidem respectus non ad voluntatem vel actionem proximi pa- 
rentis, sed ad ipsam voluntatem Adami et ad eius primum pec- 
catum immediate et per se terminatur [..] Semen ergo primo 
modo consideratum est proprium instrumentum generantis pro- 
ximi, et ideo quidquid agit modo illo, tribuitur principaliter 
generanti; at vero secundo modo acceptum est instrumentum 
solius Adae, et non utcumque sed ut primo peccantis per modum 
capitis naturae illoque peccato totam naturam humanam coin- 
quinantis per privationem originalis iustitiae ; unde quod isto 
modo causat, in solum Adamum eiusque voluntatem ut sic de- 
linquentem refunditur, habetque se ista causalitas respectu ge- 
nerantis proximi et eius influxus pure concomitanter et omnino 
per accidens ». *8 
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En somme, toute l'efficacité du «semen vitiatum» en tant qu'instru- 
ment lui vient du premier homme, chef physique et moral de l'humanité : 
c'est celui-ci qui par son action peccamineuse a privé toute la nature 
humaine du don de la justice originelle ; c'est lui qui par l'intermédiaire 
du «semen vitiatum » communique la nature humaine à ses descendants 
et par là-même la privation de la justice originelle ou péché originel.?? 
Et bien que ce «semen» suppose le péché commis par celui qui était 
avant tout chef moral de ses descendants, il se relie néanmoins, comme 
nous l'avons dit, au rôle de chef physique. 


b. La non-rétractation du péché d’Adam. 


Cependant le «semen vitiatum » ne donne pas une solution adéquate. 
Il ne faut pas seulement expliquer le fait de la transmission du péché 
originel, mais aussi |’ infallibilité avec laquelle ce péché est transmis. 
La non-rétractation du péché d'Adam pour chaque descendant en par- 
ticulier nous donne une réponse satisfaisante. 


Quelques remarques préliminaires s'imposent. 

I. Notons d'abord un aspect qui à tout prix doit être souligné lorsque 
nous parlons du décret divin par lequel Adam fut établi chef moral du 
genre humain. C'est que dans ce décret Dieu ne considérait nullement 
tous les hommes pris collectivement, mais bien chaque individu à part, 
comme s'il eüt été le seul descendant d'Adam. Tous les hommes sont 
donc immédiatement rattachés à Adam pour ce qui touche la justice 
originelle et le péché originel, et tous ils ont péché en Adam et avec 
Adam dans la méme mesure. Les siècles qui nous séparent de notre pre- 
mier père et la longue chaîne des parents intermédiaires n'ont ici rien 
a voir.” 

2. Il est ensuite à noter que tout péché mortel, aussi longtemps qu'il 
n'est pas révoqué, soit formellement par un acte de la volonté soit virtuel- 
lement par la réception d'un sacrement, est incompatible avec la gráce 


sanctifiante, et qu il exclut donc celle-ci pour toute la durée de son 


existence. *! 


39 1. 83. Cf. disp. 76, n. 41. 

40 n. 9o ; cf. disp. 15, n. 51. Il en suit une conséquence assez considérable : 
Dieu pouvait inclure dans ce pacte ceux qu'il voulait. 

41 m. 91-92. Ils imaginent le cas où Dieu détruirait un homme qui se trou- 
ve en état de péché habituel, et lui donnerait ensuite de nouveau l'existence 
sans la grâce ; cet homme revivrait avec son péché habituel en vertu du pre- 
mier péché non-rétracté ; «alias, ajoutent les Salm., posset saltem hac via 
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3. Adam, il est vrai, a révoqué son péché, mais comme il avait perdu 
auparavant sa qualité de chef moral lors de son péché, il n'agissait plus 
en notre nom quand il fit pénitence.** 


Quoique la non-rétractation du péché d'Adam se rapporte plutôt au 
róle de chef moral, nous ne pouvons cependant lui dénier une causalité 
d'ordre physique, en vertu méme de son incompatibilité avec la gráce. 

Voyons d'abord ce que les Salmanticenses entendent au juste par 
cause. physique et cause morale, et disons tout de suite que la discrimi- 
nation se fait par l'interposition d'une volonté étrangére entre la cause 
et l'effet. Les deux textes suivants ne demandent aucun éclaircissement : 


«[...] sciendum est cawsam moralem in praesenti eam dum- 
taxat a nobis nuncupari quae non per se exequitur effectum, 
sed moraliter ad illum concurrit, nempe quia merito vel demerito, 
precibus, consilio, praecepto aut quovis alio excitandi et per- 
suadendi modo voluntatem alienam inducit ut effectum execu- 
tioni mandet. Nomine vero causae physicae intelligimus omnem 
aliam quae ex vi sua seu ex vi influxus ab ea praestiti atque 
adeo non mediante aliena voluntate effectum infert. Nec refert 
an talis influxus sit vera et rigorosa actio de praedicamento 
actionis vel qualitatis proindeque vera et rigorosa causalitas, 
aut sit tantum emanatio et resultantia quae non differt re ipsa 
ab effectu, ut connotat terminum primarium ex quo resultat, 
et propterea solum dicitur causalitas secundum quid. Neque etiam 
refert an ipse effectus secundum se spectet ad ordinem phy- 
Sicum vel moralem, positivum vel privativum. Dum enim modo 
explicato (hoc est) ex vi influxus praestiti a tali causa et non 
mediante aliena voluntate effectus in rerum natura ponatur, 
numeranda est eius causalitas inter physicas et non inter morales. 
quia iste modus causandi proprius est causae physicae ». 45 


Le second texte fait écho au premier : 


«[... an causa et causalitas] dicenda sit moralis vel physica, non 
attendi ex effectu in esse rei sumpto [..], nam effectus qui in 
esse rei est aliquid physicum, potest causari moraliter, sicut 
gratia et gloria causatur a meritis, et poena a demeritis ; et si- 
militer effectus in esse rei moralis potest causari physice, sicut 
peccatum actuale et eius malitia quae est aliquid morale, causa- 
tur physice a voluntate peccantis. Attenditur ergo ex modo 


aliquis sine gratia ab statu peccati mortalis exire; cuius oppositum docent 
communiter discipuli D. Thomae ». Cf. disp. 15, n. 27 (note 67). 
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causandi, nimirum quia causa executive et ex natura rei inde- 
pendenterque a motione alterius voluntatis effectum infert, vel 
non ita sed movendo vel alliciendo talem voluntatem ad prae- 
dictam executionem ». 4! 


Si, par conséquent, i! y a des difficultés qui feraient penser à une 
causalité morale plutót qu'à une causalité physique, c'est le cas de les 
examiner à fond et de signaler leur vraie portée. 

De fait, les Salmanticenses se font quelques objections. Rien n'est 
cause, disent-ils, que dans la mesure et à la facon où il existe; or, la 
non-rétractation du péché d'Adam n'existe que moralement «in Dei 
appretiatione et abominatione ». Mais leur réponse est préte : l'existence 
d'une cause n'est qu'une condition afin qu'elle puisse exercer son in- 
fluence : | 


« [...] dicendum est existentiam causae non requiri ad causandum 
ut causalitatem vel rationem agendi, sed ut conditionem. Non 
est autem necessarium ut semper conditio et causalitas ad eun- 
dem ordinem pertineant, ut patet in sacramentis quae physice 
et realiter causant gratiam, et tamen significatio quae ad id 
est necessaria conditio, non est quid physicum sed morale vel 
ens rationis. Et quamvis causalitas effectiva physica in ordine 
ad effectus positivos semper necessario fundetur in physica exi- 
stentia causae, attamen in ordine ad privationes perspicuum de- 
bet esse sufficere aliquando existentiam moralem. Et ratio est 
quoniam ille modus existentiae sufficit ad praedictam causali- 
tatem, qui satis est ut ex natura rei repugnet formam debitam 
alicui subiecto poni in ipso; quippe eo ipso sequitur in illo ex 
natura rei, atque adeo physice, privatio talis formae [...] ».45 


Ce qui évidemment se vérifie dans notre cas. 

L'on voudrait, en outre, insister sur le parallélisme qui existe entre 
cette existence morale dans l'apprétiation ‘et l'abomination de Dieu 
et le mode par lequel les mérites exercent une influence sur Dieu afin 
d'obtenir un accroissement de la grâce. Comme cette dernière causalité 
n'est que d'ordre moral, l'on conclut de même quant à la première. Ici 
les Salmanticenses nient tout parallélisme, pour la simple raison que la 
gráce a une vraie cause principale en Dieu, tandis que le péché origine! 
n'a d'autre cause que le péché d'Adam. Si donc l'on nie une causalité 
physique de la part d'Adam, il faut nier toute causalité physique princi- 


pale vis-à-vis du péché originel ; et ceci est absurde." 


44 n. 99. 
45 n. 96. 
46 1.97. 
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D'ailleurs la non-rétractation du péché d'Adam fait fonction d'obex, 
et c'est l'action sur cet obex qu'il faut avant tout envisager là où il s'agit 
d'effets privatifs, tel notre péché originel. La raison en est la suivante : 


«Tum quia non est alius modus causandi physice aliquam 
privationem nisi quia talis obex physice attingitur. Tum etiam 
quia cum prima et principalis causalitas in eo processu inventa 
immediate erga obicem sit, quo semel posito, sine nova actione 
sequitur ex natura rei talis privatio, ex illo utique et ex attin- 
gentia immediata ipsius attendi debet nomen et dignitas causae 
et causalitatis erga caeteros effectus inde subsequentes ». 


Or, — et voici l'application au peché originel — Adam, de par un 
acte de sa volonté, a exercé une vraie causalité physique sur son premier 
péché ; ce méme péché non-rétracté pour chacun de ses descendants en 
particulier est l'obex qui s'oppose à l'infusion de la gráce et de la justice 
originelle ; par conséquent toute la causalité vis-à-vis du péché originel, 
en tant que péché, est d'ordre physique. 

* Jm 

Nous nous trouvons donc en face de deux voies pour expliquer 
la transmission du péché originel. L'une d'entre elles ne serait-elle pas 
superflue? Et dans la sentence des Salmanticenses, ne serait-ce pas celle 
du «semen vitiatum »? Voici la difficulté posée dans toute sa force: 


«Quia peccatum Adami, manens in Dei abominatione irre- 
tractatum, immediate per se ipsum excludit ab eius posteris 
iustitiam originalem propter oppositionem cum illa ex natura 
rei, atque adeo immediate per se ipsum inducit talis iustitiae 
privationem ; ergo neque semen neque aliud quid influit in eam 
instrumentaliter [..] Nam ubi causa principalis immediate per 
se ipsam effectum producit, non est locus instrumento medio 
quo illum attingat. Eo vel maxime quia causa quae semel per se 
ipsum [éd. Palmé: ipsam] immediate praebet sufficientem in- 
fluxum ut effectus consistat, et iterum per instrumentum alium 
influxum sufficientem praestat, habet se sicut duplex causa 
totalis et adaequata a qua nequit simul procedere idem numero 
elfectusnl Was 


A en croire les Salmanticenses, une double solution est possible. Ou 
bien l'on peut avancer qu'il s'agit d'un effet qui procède de deux causes 


47 n. 99. 
48 n. TOT. 


LA « VOLONTARIÉTÉ » DU PÉCHÉ ORIGINEL 61 


dont l'une est cause principale, l'autre cause instrumentale, ou, ce qui 
revient au méme, d'un effet qui procede d'une méme cause principale 
mais par deux voies différentes en tant que la cause exerce d'une part 
une influence directe — la première voie — et d'autre part une influence 
indirecte au moyen d'un instrument — la seconde voie. L'on pourrait 
apporter à l'appui de nombreux exemples : celui de Dieu qui, même 
lorsqu'il cause la grâce au moyen d'un instrument, ne laisse pas d'influer 
immédiatement et de façon totale comme s'il n'employait pas d'instru- 
ment ; celui de deux prêtres qui consacrent la même hostie en qualité 
de deux instruments adéquats et totaux, etc. La chose se comprend 
d'ailleurs assez facilement : l'instrument agit en vertu de la cause princi- 
pale et lui est subordonné ; il constitue, pour ainsi dire, une cause d'un 
autre genre, ce qui empêche de le placer au rang de la cause principale ; 
il peut donc être multiple pourvu que la cause principale reste une, et 
lorsque les Thomistes proclament qu'un effet ne peut être produit simul- 
tanément par deux causes totales et adéquates, il semble bien que cet 
axiome doive se restreindre aux seules causes principales et ne considère 
nullement les causes intrumentales jointes entre elles ou à la cause prin- 
cipale. La chose est d'autant plus compréhensible lorsqu'il s'agit d'effets 
privatifs : 


«Nam quia privatio est defectus formae debitae, potest ex 
duplici capite oriri: vel ex parte principii, cui si desit perfectio 
ad illam formam producendam, quicquid sit de alio impedimento, 
effectus evadet privatus tali forma ; et hoc modo in nostro casu 
privatio iustitiae originalis procedit a semine defectuoso seu a 
peccato Adami medio tali semine. Vel potest oriri ex parte ali- 
cuius oppositi cum ea forma incompossibilis, ratione cuius (quic- 
quid sit de perfectione aut imperfectione principii) effectus tali 
forma privaretur ; et hoc modo praedicta privatio iustitiae pro- 
cedit immediate a peccato Adami non retractato. Et quia isti 
sunt modi concurrendi satis diversi — nam in primo incipit 
causalitas a defectu terminaturque ad formam expellendo illam, 
in secundo vero incipit a contrarietate cum forma et media ista 
contrarietate terminatur ad privationem, — idcirco licet uterque 
ad genus efficientis pertineat, quasi constituunt duplicem spe- 
ciem causae sub tali genere, sicut receptiva et dispositiva consti- 
tuunt duas species sub genere causae materialis. Unde sicut non re- 
pugnat eundem effectum dependere ab una causa receptiva et 
ab alia dispositiva, etiamsi unaquaeque in sua specie adaequata 
sit, ita non repugnat quod eadem privatio ab una causa effectiva 
tanquam a principio deficienti, et ab alia tanquam ab impe- 
diente ortum ducat. Eo praesertim quia privatio semper oritur 
a sua causa ex vi alicuius oppositionis cum forma qua privat, 
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vel privativae : sicut semen defectuosum opponitur iustitiae ori- 
ginali, vel contrariae : sicut opponitur illi peccatum Adami non 
retractatum. Unde quia diversus modus oppositionis habet se 
quasi distinctum .genus causae, etiam si utrumque ad effectivum 
pertineat, non mirum quod una et eadem privatio possit a prae- 
dictis duobus oppositis immediate procedere ». 4? 


Néanmoins, cette première solution n'explique pas pourquoi les deux 
voles soient en quelque sorte nécessaires. I] y a par conséquent une expli- 
cation plus plausible : les deux causes ne sont pas de soi adéquates, car 
ni l'une ni l'autre n'influent suffisamment abstraction faite de leur ap- 
port mutuel. Laissons la parole aux Salmanticenses : 


«[...] neutra sine alia praebet influxum ad illud sufficientem. 
Neque enim peccatum Adami irretractatum habet expellere 
per modum oppositi iustitiam originalem ab isto puero nisi de- 
pendenter a generatione per semen defectuosum, neque hoc semen 
talem expulsionem causat nisi dependenter a praedicto peccato 
non retractato ut opposito tali iustitiae [..] Pro cuius intelli- 
gentia nota peccatum Adami non opponi iustitiae originali in 
hoc puero nisi ut applicatum ipsi seu in quantum habet esse 
peccatum eiusdem pueri moraliterque illum afficit illique uni- 
tur; alias non esset cur tale peccatum potius opponeretur cum iu- 
stitiaillius ante retractationem quam postea, aut cur potius cum 
iustitia in puero descendente ab Adamo quam in non descendente. 
Proximum ergo fundamentum ex quo intelligimus immediate re- 
sultare in anima pueri privationem iustitiae originalis neque 
est aliquid existens in puero praecise secundum se, neque peccatum 
Adami secundum se sumptum, sed praedicta affectio et unio 
moralis peccati erga puerum. Unde quia privatio non aliter cau- 
satur quam ad positionem fundamenti ex quo resultat, quidquid 
necessarium est et effective concurrit ad illam unionem, concur- 
rit necessario effective ad ipsam privationem ». 5° 


C'est pourquoi dans une génération miraculeuse, l'individu ne descen- 
dant pas d'Adam au moyen du «semen », il ne contracte pas le péché 
originel que de fait il encourrait s’il recevait l'existence par une généra- 
tion ordinaire. C'est ce qu'enseigne explicitement le concile de Trente : 
« Revera homines nisi ex semine Adae propagati nascerentur, non nasce- 
rentur iniusti ».?! 

Le fondement d'où résulte la transmission du péché originel, inclut 


, M , . . . 
donc nécessairement et le péché d’Adam non-rétracté pour cet individu, 
TOS: 
SENTOL. 
se Sess, 6, cap. 3 (D. 705) 
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et son union effective avec l'individu en vertu de l'action du «semen 
defectuosum ». Il est ainsi évident que si le «semen» en tant que « se- 
men? n'est qu'une condition à la transmission du péché — le « semen» 
produit l'individu sujet du péché originel —, le « semen defectuosum » 
en tant que « defectuosum » est une vraie cause instrumentale. Et voici 
le dernier mot: 


«Cui solutioni addi etiam potest quod semen causat privatio- 
nem iustitiae originalis initiative, quia causat in corpore illam 
pravam dispositionem ad quam ex natura rei consequitur (licet 
divinitus impediri possit) privatio iustitiae originalis in anima ; 
peccatum vero irretractatum causat huiusmodi privationem com- 
pletive, quia supposita prava illa dispositione in corpore efficit om- 
nimo infallibiliter privationem iustitiae originalis in anima, ita 
ut neque de potentia absoluta possit non esse in sensu composito 
irretractationis. In quo eo 1pso splendet aliquid effectus correspon- 
dentis praedicto peccato ut non retractato, quod non corresponde- 
ret praecise semini infecto, nimirum infallibilis illatio seu infallibi- 
litas illationis privationis iustitiae originalis in anima, quae non 
esset ita infallibilis praecise ex vi seminis infecti, quia saltem de 
potentia absoluta posset componi oppositum cum praedicta in- 
fectione, secus autem cum non retractatione ».5? 


C'est donc surtout à cause de cette derniére remarque que nous en- 
trevoyons la parfaite correspondance de la double voie au double rôle 
de chef physique et moral: dans les deux cas nous avons un élément 
« inchoatif » et un élément « complétif ». 


C. Le « debitum » du péché originel. 


Répondant à une objection, les Salmanticenses affirment que bien 
que nous n'ayons péché qu'avec et en Adam « sicut eramus tunc quando 
commissum fuit [peccatum] atque adeo secundum esse dumtaxat quod 
habuimus in illo», nous devons néanmoins encourir le péché originel, 
effet du péché d'Adam, «ut eramus tunc et ut sumus modo quando 
per generationem ad nos descendit ». Ils étayent leur assertion comme 


suit : 


«Et sane haec est natura voluntarii capitalis, ut quod per 
modum actus fuit in capite et membris ut habentibus esse in 
illo, descendat postmodum per modum termini ad eadem membra 


52 n. 105. Pour le tout n. 100-106 (éd. 1679, p. 538a-540a; éd. Palme, p. 
56b-59a). 
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ut sunt in se ipsis. Tum quia voluntarium capitale inficit totam 
naturam et communitatem in capite contentam ibique contractum 
est debitum ut cum ipso natura transiret ; unde sicut natura ita 
infecta descendit postmodum ad membra in seipsis, ita descen- 
dere debet praedicta infectio praedictumque voluntarium [...] ».?? 


Ceci nous améne à parler du « debitum » du péché originel, qui dans 
la synthése des Salmanticenses se rattache immédiatement au mode de 
transmission, et par cet intermédiaire à leur doctrine de la « volonta- 
riété » du dit péché. 

Nos auteurs examinent la question du « debitum » uniquement pour 
montrer leur affection envers la Sainte Vierge qui seule a été préservée 
du péché originel.54 Ils donnent néanmoins à leur exposé un caractère 
d'universalité, du moins là où ils établissent la vraie notion du « debi- 
tum », (ne quod examinandum est videamur supponere ?, affirment-ils.°° 


a. Notion et division du « debitum». 


D'abord qu'est-ce que le «debitum» et de quel « debitum » s'agit-il 
en réalité? 

Les Salmanticenses ont trouvé, dans les auteurs consultés, des défini- 
tions et divisions qu'eux-mémes entendent préciser et compléter. 

D'aucuns voudraient faire abstraction totale du probléme du «de- 
bitum» ne pouvant comprendre comment nous puissions être obligés 
de contracter le péché que tous nous devons fuir ; inais d'autres exami- 
nent volontiers cette question. Car, en somme, le « debitum » du péché 
originel ne signifie nullement une loi de Dieu qui nous oblige à naître 
pécheurs, mais plutót une certaine nécessité ou détermination inhérente 


ca 


oe m. 56. Le texte continue : « Tum etiam quia voluntarium capitale ope- 
ratur in membris iuxta eorum capacitatem et statum ; et ideo dum solum ha- 
bent esse in capite, in eo dumtaxat terminum suum producit, quando vero 
accipiunt esse in se ipsis, producit quoque in eis praedictum terminum ». 

54 Disp. 15, n. Io : après avoir dit quelques paroles sur la tradition carmé- 
litaine pour ce qui touche l'Iminaculée Conception de la Sainte Vierge, les 
Salm. concluent : « Voluimus autem hoc praeludium dubiis examinandis prae- 
mittere nostrumque affectum erga piam sententiam ita palam declarare, tum 
ut ex hoc iam liqueat in quam partem accipi debeant si quae in disputationis 
decursu, prolixitatis vel repetitionis vitandae gratia, minus clare dicta remar- 
serint; tum etiam ut constet praesentem controversiam de debito originali 
culpae eo potissimum fine a nobis agitari, ut causae praeservationis Deiparae, 
quae cordi est, regio explanato itinere ad eius defensionem, resecatisque inuti- 
libus dicendi modis qui viam illam occludunt, pro munere et affectu nostro 
suppetias feramus ». 

55 n. II; cf. n. IO et 20. La question est traitée aux n. 11-43 (éd. 1679, 
p. 565a-575a ; éd. Palme, p. 91a-104a). 
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à la nature déchue, à laquelle, par conséquent, tous les descendants 
d'Adam sont sujets du fait même qu'ils ont péché dans et avec leur 
pére commun : 


«Non enim debiti nomine in praesentiarum intelligitur aliquod 
Dei praeceptum seu lex obligans ad peccandum vel peccatum 
contrahendum, sed quaedam necessitas seu determinatio cui 
omnes posteri Adami, ex quo in illo peccaverunt, subiecti intel- 
liguntur ut cum primo fuerint in rerum natura concepti habeant 
in se peccatum originale transfusum et illatum virtute illius 
actualis quod in Adamo commiserunt. Hanc ergo necessitatem 
et determinationem seu necessariam illationem debitum in prae- 
senti appellamus, potestque non incongrue dici reatus, obligatio, 
obnoxietas et similia ; nam cum haec omnia aliquam necessitatem 
et determinationem importent, iure ad illam, de qua loquimur, 
significandam transferuntur ».56 


C'est ici une définition tout-à-fait générale. Mais lorsqu'il s'agit 
de déterminer plus précisément ce qu'est le « debitum », les théologiens 
ne sont plus d'accord. Suarez n'y voit qu'une nécessité morale, effet 
d'une dénomination extrinséque, et Vasquez une relation passive au 
péché d'Adam, tandis que quelques «luniores» y trouvent, outre la 
nécessité morale, un élément physique, à savoir le «semen vitiatum ».°? 

D'autres théologiens, sans s'attarder au concept du «debitum », le 
divisent en intrinséque et extrinséque, en prochain et éloigné. Le « de- 
bitum extrinséque se dit du péché d'Adam en tant qu'il est notre 
péché commun ; le « debitum» intrinséque est cette nécessité qui fait que 
nous encourons le péché originel au moment de notre conception, du 


DO HET I. 
57 n. I2; cf. n. 17. Voir pour Suarez, Tr. V. De vitiis et peccatis, disp. 9, 
sect. 4, n. 24 (Opera omnia, éd. Venetiis, t. 4, 1740, p. 360): «[...] quoniam 
hoc debitum non est res physica, quae ponat aliquid reale in Virgine, sed est 
veluti obligatio quaedam moralis, nata ex Adamo, et suos descendentes deno- 
minat debitores solum propter originem, quam trahunt ex illo [...] »; plus loin 
il affirme que le « debitum » ne s'entend que «per extrinsecam denominatio- 
nem ». Pour Vasquez, voir Commentariorum ac disputationum in tertiam partem 
sancti Thomae tomus secundus, disp. 116, c. 5 (éd. Lugduni, 1631, p. 15a) : « Est 
igitur debitum hoc in posteris Adae relatio quaedam passiva respiciens meritum 
primi parentis; nam quemadmodum ille per peccatum suum digne meruit ut 
posteris iustitia transfundenda denegaretur et ita in peccato nascerentur, 
sic etiam ipsi sub hac dignitate meriti primi parentis comprehensi sunt ut con- 
siderata eorum conceptione et origine quam ducunt ex primo parente, ob me- 
ritum illius digne privarentur iustitia et ita privati peccatum originale contra- 
herent, nisi aliunde gratuita voluntate Dei liberarentur. Esse igitur aliquem 
.tali propaginis et originis, ut virtute illius (nisi impedimentum adesset) conci- 
peretur et esset in peccato, idem est quod in se ipso debitum peccati contra- 
here seu obnoxium peccato esse ». Les Salm. rapportent une seconde fois la sen- 


tence de Vasquez au n. 20. 
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moins si la grâce de Dieu ne le prévient pas. Pour ceux qui n'identi- 
fient pas le «debitum» éloigné et prochain avec l’extrinsèque et l'in- 
trinsèque, le « debitum» éloigné comporte tout ce qui est antérieur au 
pacte conclu entre Dieu et Adam, p. ex. la défectibilité de la nature 
humaine, l'exigence pour chacun en particulier d’être inclus dans le 
pacte alors que tous les autres y sont compris, etc. ; le « debitum» pro- 
chain, au contraire, est l'ensemble de tout ce qui est postérieur à ce 
méme pacte. ?? 

Les Salmanticenses ne peuvent sous tous rapports se rallier ni à ces 
définitions, ni à ces divisions, et proposent, par conséquent, une autre 
division et d'autres notions. Ils écartent résolument le « debitum » éloi- 
gné qui ne peut se dire un vrai « debitum »,?? puis ils divisent le « debitum» 
prochain en fondamental et formel qui, à son tour, peut être un « debitum 
quoad poenam» ou un «debitum quoad culpam»; ces deux derniers 
sont définis de la façon suivante : 


« Debitum formale quoad. culpam est illa obligatio et necessitas 
qua posteros Adami, etiam priusquam actu existant, obnoxios 
et obstrictos intelligimus ad incurrendam in propriis personis 
originalem culpam ubi primo in rerum natura concipiantur. — 
Debitum. formale quoad poenam dicit similem obligationem ad 
incurrenda ea mala et poenalitates quae peccatum originale 
consequuntur vel concomitantur ». °° 


Comme le «debitum» formel naît infailliblement du «debitum» 
fondamental, il convient de n'examiner que celui-ci quand il s'agit 
d'établir la vraie notion du « debitum ». 

Le «debitum» fondamental comprend donc tout ce qui objective- 
ment est requis afin que résulte le « debitum » formel : 


«Debitum autem fundamentale adaequate acceptum importat 
omnia illa quae a parte rei esse vel fuisse requiruntur ut inde 
consurgere etresultare intelligamus praedictam necessitatem et 
obligationem [= debitum formale] [..] Igitur in conceptu de- 
biti fundamentalis illa omnia importantur ex quorum collectione 
posteri Adami, qui in ipso peccaverunt, manent omnino deter- 
minati et necessitati ad contrahendam in propriis personis, ubi 
primo extiterint, privationem iustitiae originalis [..] Tanta 


SINN T3. 

59 Cf. n. 13 (le «debitum remotum » ne peut s'appeler «debitum peccati 
absolute et simpliciter, sed debitum secundum quid seu debitum debiti »), 
75-70, 94. 

6% n, 14; cf. n. 18. La nature du «debitum formale » est traitée à la disp. 
17, n. 1-20 (éd. 1679, p. 780a-787a ; éd. Palmé, p. 348a-357b). 
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quippe est vis causarum influentium praedictam privationem ut 
nulla via, etiam de potentia absoluta, earum concursus possit 
impediri, nisi in ipso primo instante, ubi effectus sequendus 
erat, gratia infundatur et peccato locus praeoccupetur aut si forte 
in parentibus per purgationem et sanationem naturae transitus 
illi praecludatur ». *! 


Il faut tout d'abord supposer le pacte entre Dieu et Adam comme 
«conditio sine qua non », de sorte que celui qui n'aurait pas été compris 
dans ce pacte ne serait nullement sujet au « debitum ». Les éléments 
intégrants ce « debitum » sont, extrinséquement, le péché actuel d'Adam 
et sa non-rétractation pour chacun de ses descendants en particulier, 
et, intrinséquement, le «semen vitiatum » et les dispositions qu'il cause 


dans la matière antérieurement à l'information du corps par l’âme.f? 


b. Durée du « debitum ». 


Dans cette partie de leur exposé, les Salmanticenses s'attaquent di- 
rectement à Vasquez et Suarez. 

Vasquez, à cause de sa position par rapport à la nature du « debitum », 
affirme que celui-ci se maintient durant toute la vie et que, par consé- 
quent, il n'est pas enlevé par la gráce au moment de la justification. 
Il pose, entre autres arguments, le dilemme suivant : ou bien le « debitum » 
et la gráce sanctifiante sont incompatibles, et alors le « debitum » s'éva- 
nouit avant l'existence méme de celui qui est justifié au moment de sa 
conception, ou bien les deux sont compatibles, et alors on ne comprend 
pas pourquoi le «debitum» doive cesser au moment de la justifi- 
cation.9? 

Suarez ne peut souscrire à cette opinion. Il est de toute nécessité, 
dit-il, que chaque descendant d'Adam soit « debitor » du péché originel 
avant de le contracter de fait ; or, le vrai « debitum » n'existe pas avant 
le premier instant de la conception, car avant de recevoir l'existence 
nous n'existons qu'en Adam pour ce qui regarde le péché originel, et 
comme tels nous ne pouvons pas étre appelés des «debitores » mais 
bel et bien des « peccatores ». Cependant, le « debitum » cesse d'exister 
au premier instant de la conception, alors que cessent les causes qui 


61 n. 14-15. Il est question de cette « purgatio et sanatio naturae» plus 
loin aux n. 33-34 ; nous en avons déjà parlé plus haut, note 28. 

SICH T 5-17. 

63 Cf. n. 20-22. Vasquez traite cette question à l'endroit cité note 57, p. 14b- 
16a de l'édition mentionnée. 
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communiquent la nature humaine, avec lesquelles il coincide, même si 
à cet instant la grâce sanctifiante n'est pas infuse.°* 
La thése que les Salmanticenses défendent, s'énoncent comme suit : 


«Dicendum itaque est debitum peccati originalis afficere om- 
nes, qui in Adam peccaverunt, in sua conceptione manereque in 
illis usque ad instans iustificationis, non tamen ultra progredi, 
sed statim penitus extingui ».6° 


Cette thèse comprend trois parties : la première se retrouve déjà chez 
Suarez ; la deuxième sépare nos auteurs de Suarez dont la sentence est 
néanmoins qualifiée de probable ; la troisième est dirigée contre Vas- 
quez. Examinons brièvement ces trois parties. 


1. Quant à la première, il n'y a rien à ajouter à l'argument de Suarez 
rapporté plus haut. 


2. Que le « debitum » ne cesse pas d'exister au moment de la concep- 
tion, mals se maintienne jusqu au moment de la justification, alors que 
celle-ci ne coincide pas avec le moment susdit, ceci est exigé par le fait 
qu'un « debitum » demande une solution ou rémission, qui, dans notre 
cas, est donnée par la justification. Et, qui plus est, le « debitum» du 
péché originel doit nécessairement durer aussi longtemps qu'il y a pos- 
sibilité d'encourir de nouveau ce péché. Or, rappelons-nous l'hypothèse 
signalée plus haut : si Dieu détruisait un enfant maculé du péché ori- 
ginel, puis le reproduisait aussitót, cet enfant se trouverait de nouveau 
entaché de ce méme péché, pour la simple raison que le péché d'Adam 
n'a pas été rétracté pour lui en particulier par l'infusion de la gräce.°” 
D'ailleurs, méme aprés le premier instant de la conception, le « debitum » 
ne reste pas inactif : 


«nam in primo instante eius influxus terminatus fuit ad contra- 
ctionem et ad primum esse peccati, deinceps vero terminatur ad 


54 Cf. n. 23-26. Suarez développe cette question à l'endroit cité note 57, 
sect. 4 en entier, p. 357a-363b de l'édition mentionnée ; cf. Tr. De Incarnatione, 
pats secunda, di$p. 3, sect. 2a (éd. Venetiis, t. 17, 1746, p. 15b-17a). 

dO qus UAE 

66 Cf. n. 28: «[...] (quam ut probabilem tantum eligimus, agnoscentes op- 
positum esse etiam satis probabile) [...] »; et n. 27: « Minus a veritate recedit 
secunda sententia [idest Suaresii], quae praedictum debitum restringit ad solum 
primum instans. Adhuc tamen non ex toto illam assequi videtur, quia proba- 
bilius arbitramur praedictum debitum non omnino extingui in aliquo ante 
suam primam iustificationem ». 

Seien. 27, et plus hautimoterm. 
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eius conservationem et ad tenendum (ut ita dicamus) hominem 
sub illo ». 68 


D'autant plus qu'il n'y a d'autre explication possible à la persistance 
“du péché originel.® 
C'est ici le cas d'examiner à fond le dilemme de Vasquez. A vrai dire, 
la difficulté ne serait pas si grande s'il s'agissait seulement d'une justi- 
fication normale, c'est-à-dire effectuée plus ou moins longtemps après 
le moment de la conception : 


«tunc quippe facile dici posset praedictum debitum conservari 
usque ad instans iustificationis exclusive, in illo vero non iam 
manere, sed extingui et esse extinctum ».7° 


La difficulté regarde surtout ce fils d'Adam qui au moment méme 
de sa conception est justifié et qui néanmoins, selon la première partie 
de la thése, doit étre dit « debitor » en sa propre personne. Une double 
solution est possible. | 

La première fait cesser le « debitum » à l'instant qui précède immé- 
diatement la conception ou l'infusion de la grâce au moment de la con- 
ception, et veut néanmoins que ce fils d'Adam soit dit intrinsèquement 
et formellement « debitor» «ab eo cui non coexistit intrinsece, sed im- 
mediate succedit ».”* Voici l'explication des Salmanticenses : 


« [...] ille quem Deus a peccati contractione praeservaret, nun- 
quam in propria persona, ut existens actu in se ipsa et extra 
suas causas, praedicto debito tangeretur, sed solum prout fuit 
in suis causis, scilicet in Adamo et reliquis posteris, per quorum 
infectum semen natura ipsius Adami ad illum perveniret ; ita 


PAU 28: 

69 Cf. n. 30 : «[...] licet verum sit causas fundantes debitum non habituras 
vim ad id munus praestandum respectu huius personae neque ad peccatum 
illi inferendum, nisi habuissent saltem aliquae earum vim communicandi na- 
turam descendentem seminaliter ab Adamo ; non tamen est verum quod semel 
facta hac communicatione et exhausta virtute ad illam repetendam, exhau- 
riatur etiam ex parte omnium vis illa, quam habebant ad peccatum inferendum. 
Et ratio est : nam virtus communicativa naturae non ordinatur ad eius conser- 
vationem, sed dumtaxat ad primam productionem ; conservatio enim non 
spectat ad generantem, cuius est illa virtus, sed ad auctorem ipsius naturae 
cui incumbit omnia entia in suo esse iuxta uniuscuiusque exigentiam conser- 
vare; inde semel facta prima naturae productione, praedicta virtus, utpote 
adaequate iam functa officio suo, debet extingui. Caeterum vis illativa peccati 
non ordinatur praecise ad eius contractionem, sed etiam ad conservationem, 
cum nulla alia possit assignari causa conservans ; et ideo quousque perdura- 
verit et conservetur peccatum, debet huiusmodi vis inextincta permanere [...] ». 

70" n. 32 

11 51. 36. 
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quidem ut non solum materialiter diceretur debifor ratione cau- 
sarum, quatenus istae alias debito subiacerent, sed formaliter 
et ratione [éd. Palmé ajoute : ut] contenti et futuri in ipsis causis, 
ita ut tota ratio illius debiti in causis esset continentia et futu- 
ritio talis personae, formaliter in quantum eius continentia et 
futuritio, atque adeo ita ut praedicta persona ex vi illius conti- 
nentiae intelligeretur iam ex tunc sub debito et necessitate ad 
contrahendum in se ipsa peccatum pro eo nunc in quo proprium 
esse a causis reciperet, nec aliter quam sub eo debito et neces- 
sitate ibi repraesentaretur ».7? 


De fait, ce sont les dispositions introduites par le «semen vitiatum » 


et immédiatement antécédentes au moment de l'information du corps 


par l'áme, qui expliquent le tout : 


« [..] absolute et sine addito dici poterat quod praedictum de- 
bitum tetigisset illam personam et quod ipsa persona fuisset 
absolute sub tali debito. Tum quia fuit sub illo in ultima dispo- 
sitione immediate antecedente generationem, in qua dispositione 
censetur iam esse quasi formaliter persona genita, iuxta commune 
axioma : quod prope est ad actum, nihil ab actu differre videtur. 
Tum etiam, nam sicut tempus immediate antecedens instans 
generationis se ipso tangit et veluti deosculatur praedictum in- 
stans, adeo ut existat formaliter per eius existentiam, ita dispo- 
sitio toto illo tempore perdurans potest dici tangere et quasi 
exosculari rem genitam quae ex illa in praedicto instante imme- 
diate debet resultare, eodemque modo vis et necessitas incur- 
rendi peccatum quae toto illo tempore inhaeret praedictae di- 
spositioni, potest dici tangere et afficere in se ipsa personam 
gignendam quasi immediate adhaerens illi, quamvis non inhae- 
rens ». 


N'est-ce pas vrai que la 


« pars temporis immediate succedens instanti, denominatur ab 
eo formaliter existens suo modo intrinsece non per inhaeren- 
tiam, sed per attingentiam et adhaesionem »? 


Et quant à la génération elle-même, n'est-ce pas vrai que le 


«terminus a quo alicuius mutationis seu generationis, quamvis 
revera per illam destruatur, censetur nihilominus aliquo modo 
assistere in ipso instante generationis pro aliquo signo naturae, 


2 


? n. 33. C'est ici qu'entre en jeu la «purgatio et sanatio naturae in pa- 


rentibus »; voir n. 33-34, et plus haut, note 28. Cf. n. 35. 
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quatenus pro tali signo nondum concipitur ¿n corrupto esse, sed 
tantum im corrumpi; sicut nec terminus ad quem pro illo signo 
concipitur ¿n facto esse, sed tantum ¿n fieri; unde eo ipso cen- 
setur deesse ibi aliquid et perfectioni unius et alterius desitioni, 


et hac ratione illum quodammodo non esse et istum quodammodo 
esse »? 


Une méme chose se vérifie dans la justification : le terme a quo est 
le « debitum » du péché originel, le terme ad quem l'infusion de la gráce ; 
or celle-ci doit d'abord être conçue in fieri avant que d'étre concue 
in facto esse. D'où il suit que le « debitum » du péché originel pour l'in- 
stant qui précéde immédiatement l'infusion de la gráce au moment de 
la conception, peut étre congu non comme totalement détruit, mais 
comme «in destrui et corrumpi >, et que la personne elle-même se com- 
prend être en un certain sens chargée du « debitum ».” 

Bien qu'il s'agisse ici d'un «debitum» moins strict que celui qui 
existe lorsque le péché originel est de fait contracté au premier instant 
de la conception, il semble toutefois suffire à ce que pour la personne 
en question se vérifie tout ce qui doit se vérifier en ceux qui ont péché 
en Adam et ont besoin de la rédemption opérée par le Christ.?* 


Mais il y a. une seconde solution, que les Salmanticenses préfèrent 
et qui est pleinement dans la ligne du « debitum » qu'ils ont défini plus 
haut. Le « debitum » et la grâce sanctifiante existent ensemble, lors de 
la justification au premier moment de la conception. 

La solution procède de la distinction du double « debitum » ou plutôt 
du double élément intégrant du « debitum », à savoir l'élément moral 
ou extrinsèque et l'élément physique ou intrinsèque, en d'autres termes, 
la non-rétractation du péché d'Adam et les dispositions introduites dans 
la matière par le “semen vitiatum ». Alors que le premier est absolu- 
ment incompatible avec la gráce sanctifiante, celle-ci signifiant néces- 
sairement sa rémission, le second peut et doit coexister avec la gráce 
sanctifiante lorsque celle-ci est infuse au premier moment de la concep- 
tion. Le texte suivant nous semble avoir une importance capitale : 


«[...] animadvertendum est duplex esse genus debiti: aliud prae- 
cise morale quod tribuit creditori aut iudici ius ad exigendum, 
ut est illud quod fundatur in merito respectu praemii et in de- 
merito respectu supplicii et in offensa illata respectu satisfactio- 
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nis, etc. ; et hoc genus debiti extinguitur immediate per solu- 
tionem vel remissionem nec potest manere cum illis; sed ubi 
verum est debitorem solvisse aut creditorem remisisse, etiam 
est verum nihil iam deberi. Aliud est debitum (ut sic dicamus) 
physicum, quod importat connexionem physicam et necessariam 
illationem effectus ex suo principio, seu vim et necessitatem ad 
talem illationem, sicut essentiae debentur passiones et accidentia 
quae ex ea inferuntur, et materiae ultimo dispositae ad genera- 
tionem debetur forma quae ex illa dispositione infertur. Huius- 
modi autem debitum non tollitur neque extinguitur per solu- 
tionem aut remissionem, ut ex se liquet, sed per hoc quod in 
principio ex quo debitum est sequi effectum, extinguatur vis 
et necessitas inferendi illum, vel propter elongationem a sua 
propria causa, vel quia transit duratio in qua vis illa functa fuit 
aut fungenda erat officio suo, vel ob alias rationes ad ordinem phy- 
sicum pertinentes; sicut transacto generationis instante extin- 
guitur in materia vis illativa formae generandae relicta ex prae- 
cedentibus dispositionibus sive de facto talis forma ponatur sive 
per aliam divinitus impediatur ».?5 


Toute la question se réduit donc au « debitum physicum », c'est-à-dire 
aux dispositions introduites par le « semen vitiatum ». Citons de nouveau 
les Salmanticenses, car leur texte est explicite : 


«[...] nota causas intrinsece fundantes debitum, ut supra dice- 
bamus, esse illas infectas dispositiones quae virtute infecti se- 
minis in materia foetus introducuntur ; quae quidem in se ipsis 
permanent usque ad instans animationis exclusive et in illo de- 
sinunt per primum non esse; sicut in qualibet generatione sub- 
stantiali dispositiones praecedentes et determinantes materiam 
ad formam gignendam adsunt exclusive usque ad instans ipsius 
formae, ibi vero iam non adsunt sed desinunt per primum non 
esse, propter resolutionem usque ad materiam primam, quae sit in 
praedicta generatione. — Deinde nota quod sicut huiusmodi dis- 
positiones praecedentes formam substantialem eo ipso quod toto 
illo tempore informent et afficiant materiam, reliquunt eam ex 
tune sigillatam et determinatam ad formam generandam et ad 
alias similes dispositiones concomitantes ipsam formam, ma- 
netque haec sigillatio et determinatio in ipso instante generatio- 
nis postulans et inferens resultantiam talis formae eamque de 
facto necessario inducens nisi per aliam formam oppositam actua- 
lis illius resultantia divinitus impediatur [...]; ita in nostro casu 
quamvis causae fundantes debitum, scilicet dispositiones illae 
ortae ex infecto semine, formaliter non perdurant nisi usque ad 
instans animationis exclusive, relinquunt tamen materiam si- 
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gillatam pro praedicto instante inclusive, ratione cuius sigilla- 
tionis resultant dispositiones concomitantes formam similiter in- 
fectae, tamque huiusmodi novae dispositiones quam praedicta 
sigillatio afficiunt personam conceptam formaliter in se ipsa exi- 
guntque pro viribus ut communicetur animae, ad quam dispo- 
nunt, similis infectio quae erit privatio gratiae et iustitiae ori- 
ginalis ; de factoque illam inferrent nisi per ipsam gratiam im- 
pediretur resultantia talis privationis ». 


les Salmanticenses en tirent la conclusion : 


«Hac igitur via recte intelligitur qualiter persona praeservata 
a macula peccati subiaceat eius debito in instante conceptionis 
formaliter in se ipsa; siquidem vere subiacet praedictae sigil- 
lationi et dispositionibus quae in illo instante manent et urgent 
conceptum pro contractione peccati servantque ibi vim illud 
inferendi, in qua consistere diximus praedictum debitum. Neque 
enim de ratione istius est ipsa actualis illatio peccati, quae cum 
gratia esse nequit, sed solum praedicta vis et conatus ad illud 
inferendum, quae manere possunt quamvis effectus divinitus 
impediatur, sicut in gravi detento sursum manet vis et conatus 
urgens pro descensu quamvis iste sit impeditus. — Recte etiam 
intelligitur quomodo praedictum debitum ab illo instante in du- 
rationem sequentem non transeat ; nam sicut illa sigillatio quae 
relicta fuit in materia per dispositiones praecedentes, non amplius 
est illativa formae neque urget pro illa [Palmé : nisi] pro instante 
generationis pro quo proxime connotat ipsas dispositiones unde 
fuit causata ; et ideo, si pro illo tunc resultantia talis formae 
miraculose impediretur, non maneret amplius praedicta sigillatio 
neque pro tali forma rursus instaret, sed ex tunc eius vis extin- 
gueretur; ita vis et necessitas illativa peccati, quae virtute cau- 
sarum praecedentium relicta fuit in persona genita, solum po- 
tuit durare pro illo primo instante in quo de proximo conno- 
tabat praedictas causas et in quo virtute illarum deberet pecca- 
tum introducere et introduceret de facto nisi a gratia impediretur, 
semel vero hac introductione impedita et praedicta connotatione 
sublata extinguitur illa vis nihilque remanet instans et urgens 


pro peccato ».76 


3. De tout l'exposé l'on peut déjà déduire la preuve de la troisième 
partie, à savoir que le « debitum » est remis par la justification, et que 
la justification signifie sa compléte extinction. Remarquons seulement 
que, daus le cas d'une justification postérieure au moment de la conception, 


37, les Salm. font appel aux Complutenses, De genera- 
I, disp. 2, n. 88-9o ; éd. Lugduni, 1637, p. 70-71. 


e 
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seul le « debitum » moral, à savoir la non-rétractation du péché d'Adam, 
survit à ce moment. 

Il sera utile, par mode de conclusion, de revenir sur la distinction 
qui existe entre les deux éléments du « debitum » total. L'élément phy- 
sique ne persiste que jusqu'au moment de la conception inclusivement ; 
coincidant avec les causes qui transmettent la nature humaine, i! perd 
alors toute son efficacité, soit que le péché originel est de fait contracté, 
soit qu'il est écarté par l'infusion de la grâce. L'élément moral, la non- 
rétractation du péché d'Adam, est incompatible avec la grâce sancti- 
fiante ; par conséquent, cet élément disparaît toujours au moment qui 
précède immédiatement l'infusion de la grâce, soit que celle-ci ait lieu 
au moment de la conception, soit qu'elle se réalise plus tard, car l'infusion 
de la grâce signifie sa rémission.”” 


* 
* * 


Étant parvenu au terme de notre exposé, ils nous faut brièvement 
récapituler les positions des Salmanticenses. 


1. Toute la doctrine, dont l'examen était l'objet de notre étude, se 
concentre autour de la « volontariété» du péché originel. Les Salman- 
ticenses en trouvent l'unique solution plausible et satisfaisante dans le 
double róle d'Adam vis-à-vis de tout le genre humain, celui de chef 
physique et celui de chef moral, ce dernier ne regardant que la conser- 
vation ou l'amission de la justice originelle. Ce double róle est absolument 
nécessaire : celui de chef physique, car le péché originel doit nécessai- 
rement étre un péché de la nature qui se transmet avec la nature hu- 
maine ; celui de chef raoral en vertu duquel Adam pouvait étre notre 
représentant auprés de Dieu, et afin de pouvoir expliquer convenable- 
ment, p. ex., comment il se fait que les péchés des parents immédiats 
ne se transmettent pas. Adam a de fait été établi notre chef moral par 
une libre disposition de Dieu, par un décret divin, dont il est fait mention 
dans l'Écriture là où il est question du précepte de ne pas toucher au 
fruit de l'arbre, tandis qu'il était notre chef physique en tant que pro- 
toparent. Le róle de chef moral s'explique par une sorte de transfusion 
de nos volontés dans celle d'Adam, ou par un pacte conclu entre Dieu 
et lui en tant que représentant de l'humanité, mais suppose la pré- 
sence virtuelle de ces mêmes volontés dans celle d'Adam qui n'est pos- 
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sible qu'en tant qu'il est notre chef physique, contenant virtuellement, 
dans sa puissance générative, toutes nos volontés. Le premier est donc 
l'élément principal, disons l'élément complétif, le second n'est que le 
fondement ou l'élément inchoatif de notre solidarité avec Adam. C'est 
pourquoi les Salmanticenses accentuent de préférence le premier. 


2. Corrélativement à ce double rôle de chef s'explique la transmission 
du péché originel. Celle-ci se fait par une double voie, qui néanmoins, 
tout comme le double rôle de chef, ne constitue qu'une réalité. Les 
deux voies sont celle du «semen vitiatum » et celle de la non-rétracta- 
tion du péché d'Adam pour chacun de ses descendants en particulier. 
Le «semen vitiatum » n'est autre chose que le «semen » privé de cette 
vertu qui lui était nécessaire afin de pouvoir transmettre la justice ori- 
ginelle et qui n'avait d'autre raison d’être que de transmettre celle-ci. 
Au lieu donc de produire des dispositions qui préparent le corps à 
l'infusion de l’äme ornée de l'élément formel de la justice originelle, 
il en produit d'autres qui nécessitent l'infusion de l’äme privée de ce 
méme élément. De son cóté, la non-rétractation du péché originel pour 
chacun en particulier, étant incompatible avec la gráce, exclut néces- 
sairement celle-ci (in sensu composito », et par là s'oppose à son infu- 
sion aussi longtemps qu'elle persiste. Le rapport entre les deux voies 
est le suivant : le « semen vitiatum » introduit le péché originel « inchoa- 
tive», la non-rétractation «completive » ; l'effet du premier peut être 
empêché par Dieu, précisément par l'infusion de la grâce au premier 
instant de la conception, tandis que la seconde, en tant que telle, cause 
infailliblement le péché originel. Celui-là se tient du cóté du chef phy- 
sique et est instrument d'Adam dans la transmission du péché originel, 
celle-ci se tient du côté du chef moral et est le péché même d'Adam, 
commun à lui et à tous ses descendants en tant que formant une unité 
morale, qui persiste pour chacun en particulier. 


3. Le «debitum» fondamental dont s'occupent les Salmanticenses 
et qui donne origine à un double « debitum » formel, l'un « quoad cul- 
pam ?, l'autre « quoad poenam », est essentiellement composé des deux 
éléments qui concourent à la transmission du péché originel. Il présup- 
pose le pacte entre Dieu et Adam, en vertu duquel celui-ci fut établi 
notre chef moral, et peut se dire « debitum » physique ou intrinséque en 
tant qu'il regarde le «semen vitiatum» et les «pravae dispositiones » 
qui en sont l'effet, et « debitum » moral en tant qu'il se réfère au péché 
d'Adam non-rétracté. Le « debitum » fondamental peut donc être dé- 
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fini une «vis et necessitas illativa peccati originalis » à laquelle tous les 
hommes qui ont péché dans et avec Adam sont sujets. Quant à sa durée, 
il faut distinguer deux cas: ou bien le péché originel est de fait contracté, 
et alors seul le « debitum » moral persiste jusqu'au moment qui précède 
immédiatement la justification — l'infusion de la grâce étant de fait le ré- 
mission de ce « debitum» et le « debitum » physique ayant cessé d'exister 
au moment de la conception, — ou bien la grâce est infuse au premier 
moment de la conception, et alors seul le « debitum » physique coexiste 
nécessairement avec celle-ci, le « debitum » moral ayant cessé à l'instant 
précédent, — coexistence qui est suffisante pour que celui qui est alors 
justifié ou qui contracte le péché puisse étre dit « débiteur » dans sa pro- 
pre personne et non seulement dans ses causes. La persistance du « de- 
bitum » moral, dans le premier cas, est requise afin de conserver le péché 
originel «in esse». 


Il 
LA DOCTRINE DE SAINT THOMAS 


En deux endroits surtout les Salmanticenses font appel à l'autorité 
de saint Thomas, à savoir là où il parlent de la « volontariété » du péché 
originel, et là où ils traitent de la transmission de ce méme péché au 
moyen du «semen vitiatum ». Comme ils se donnent eux-mêmes pour 
disciples fidèles de saint Thomas et que leur fidélité, quant à la matière 
qui est l'objet de notre étude, est mise en doute, une question s'impose : 
Est-ce que les Salmanticenses sont vraiment dans la ligne du Maitre? 

Déjà un examen superficiel de la doctrine en question nous rend 
perplexe lorsqu il s'agit de répondre à cette demande. En effet, le pro- 
blème du seul « debiturn » du péché originel dans la Sainte Vierge — les 
Salmanticenses n'examinent à fond ce probléme que pour la Sainte 
Vierge — n'a pas été trouvé chez le Maitre. Bien que les auteurs modernes 
soit divisés quant à l'attitude de saint Thomas vis-à-v's de l'Immaculée 
Conception, il faut toutefois admettre que le probléme du « debitum » 
est de beaucoup postérieur à son temps ; et d'ailleurs les Salmanticenses, 
si habiles pourtant à expliquer les textes du Docteur angélique en fa- 
veur de leurs propres opinions, déclarent sans ambages qu'ici ils se 
séparent de lui.7? 


78 Cf. disp. 15, n. 201-209 (éd. 1679, p. 637b-641b; éd. Palmé, p. 184a- 
139a) : Quid tenendum de mente Angelici Doctoris ; parlant de quelques textes 
de saint Thomas, les Salm. écrivent: « Haec autem sincere considerantibus, 
sive quae iuvenis super sententias, sive quae senior in Summa theologiae aut 
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De même la doctrine du chef moral semble difficilement pouvoir 
s'appuyer sur l'autorité de saint Thomas. Lorsque les Salmanticenses 
veulent concilier les deux voies au moyen desquelles ils ont expliqué 
la transmission du péché originel, ils écrivent : 


«Cum doctrina corollarii [nempe de semine vitiato qua 
instrumento Adami in transmissione peccati originalis] adeo 
sit expressa D. Thomae, et illi quam $ 7 tradidimus [nempe 
de irretractatione peccati Adami] saltem magna probabilitas 
negari non queat, quaerenda est via aeque probabilis per quam 
in concordiam reducantur ».?9 


Notre perplexité s'accroit lorsque nous voyons le tour de force dont 
doivent user nos auteurs quand il s'agit d'expliquer dans un sens qui ne 
contredit pas leur propre sentence, le passage du De malo, q. 5, a. 4, ad 8.° 


De nos jours, la doctrine de saint Thomas est quasi universellement 
interprétée dans le sens du seul chef physique. Il semble que le mé- 
rite en revient au grand théologien que fut L. Billot.5! Néanmoins, 
quelques auteurs Jettent une note discordante. 


aliis locis scripsit, ita pro peccati contractione sunt perspicua et sibi ipsis co- 
haerentia, ut coram propria conscientia non audeamus illa de solo debito in- 
telligere. Legimus saepenumero praedicta loca ; seriem, verba et apices attente 
meditati simus, summopere cupientes et inquirentes viam, ut sine veritatis 
praeiudicio enuntiare possemus D. Thomam piae sententiae non refragari ; 
illam tamen (quod non sine animi dolore proferimus) usque modo invenire non 
potuimus [..] Dum autem maiori luce non fruimur, satius nobis fuisse arbitra- 
mur (insufficientiam nostram hac in re confitentes) quoad unam istam opinio- 
nem, quam D. Thomas tunc temporis ut probabiliorem et communem (uti erat 
revera) sequutus, thomisticum rigorem assuetum nobis remittere, quam aut 
extortis et violentis uti expositionibus, quas textus ipse abicit, aut commen- 
titiis quibusdam solutionibus ad detrahendum potius D. Thomae scriptis, prae- 
sertim Summae theologiae, temere excogitatis, quas quidam neotherici spar- 
gunt, locum aperire [...] Neque idcirco quia videamur oneri succumbere, affectui 
nostro in D. Thomam minus aliquid tulisse credimus, aut a fidelissimo eius 
discipulato quem semper ambivimus, vel minimum defecisse. Tum quia licet 
praedictae opinioni non haereamus, ob reverentiam tamen Angelici Doctoris 
veneratione quam magna ilam prosequimur. Tum etiam quia dum piae sen- 
tentiae subscribentes, non omnia ipsius D. Thomae loca cum ea adaequamus, 
non quae modo eius sententia sit, putamus deserere, sed quasi per epiikeiam 
de praesenti intentione supra verba iudicantes, menti inhaeremus [...]» 
(cf; n. 204): 

DIS TA, 0.2102, 

80 Voir plus haut, note 25. 

81 Voir L. BILLOT, La providence et le nombre infini d'hommes en dehors de 
la voie normale du salut. Les enfants morts sans baptéme, dans Etudes, 162 (1920, 
I), p. 129-152; De personali et originali peccato, ed. 5a, Rome, 1924, surtout 
p. 148-151; J.-B. Kors, La justice originelle et le péché originel d'après saint 
Thomas. Les sources. La doctrine, Le Saulchoir-Kain, 1922, surtout p. 94-102 
et 147-157; R. BERNARD, Saint Thomas d'Aquin. Somme théologique. Le péché, 
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A. Michel, p. ex., après avoir écrit que le problème du rapport entre 
la justice originelle — et donc entre le péché originel — et la gráce 
sanctifiante est encore mal défini chez saint Thomas, poursuit : «Un 
autre problème sera posé dans la suite par de nombreux théologiens : 
comment faut-il comprendre le donum naturae dont parle saint Thomas 
à'propos de la justice originelle. Faut-il le concevoir comme le résultat 
dun pacte passé entre Dieu et Adam, ou comme la conséquence du 
choix que Dieu fit d'Adam comme chef moral et juridique de l'huma- 
nité, ou bien encore plus simplement comme une propriété réelle et 
physique de la nature, insérée pour ainsi dire dans la nature par une vo- 
lonté expresse de Dieu?» Mais comme ce problème est commun à la 
justice primitive et au péché originel, il en renvoit l'examen à l'article 
sur le péché originel.*? 

Miguel Peinado Peinado, manifestant son désaccord d'avec Dalmau, 
avance toutefois que « santo Tomás no desciende a especificar el carácter 
de esa unidad. Sinceramente creemos que el Santo no pensó en eso; 
en sus tiempos el problema no alcanzó el desenvolvimiento que alcanzó 
más tarde. El no hizo poco con mostrar el secreto del problema; con ello 
se conquistaba una posición no alcanzada hasta entonces. Pero no pasó 


de ahí. Por eso no puede pertenecer a uno u otro grupo de sentencias mo- . 


dernamente defendidas. En nuestro modesto parecer, sus palabras, 
aunque objetivamente consideradas, sólo nos hablen de una unidad 


natural, no sirven para autorizar opiniones que con ellas pretenden 
justificarse ».8 

José Maria Dalmau, lui, soutient que saint Thomas enseigne, du 
moins virtuellement la sentence du chef physique et moral, surtout 


dans ses derniers ouvrages.?* 


Édit. de la Revue des jeunes, t. 2, 1931, p. 321-340 surtout ; A. GAUDEL, Péché 
originel, dans Dict. de théol. cathol., 12, 474-478. 

82 Justice originelle, dans Dict. de théol. cathol., 8, 2038. 

33 La voluntariedad del pecado original en los teólogos del siglo XVI y pri- 
mera mitad del XVII, dans Archivo teológico granadino, 8 (1945), p. 13. D'ail- 
leurs, Peinado avance que Fr. de Vitoria enseigna le premier la théorie du chef 
physique et moral (p. 21), ne reconnaît que deux courants aux XVI*-XVITS 
siécles (p. 52-56) et affirme que la sentence de Billot est sans fondement histo- 
rique (p. 53, note 146). 

81 Voluntaviedad del pecado original y explicaciones que de ella da Santo 
Tomás, in Estudios eclesiásticos, 9 (1930), p. 188-212. L'auteur écrit à la p. 204: 
«En conjunto, y principalmente en sus ültimas obras, se contiene, al menos 
virtualmente, lo sustancial dela teoría de los escolásticos posttridentinos, en 
cuanto afirma cierta trasmisión de la voluntariedad a todos los hombres, y 
que en un sentido, no sólo físico, sino también moral, todos los hombres fuimos 
una sola cosa en Adán ». 


*ad 
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A notre avis, le Maître ne connaît que la théorie du chef physique. 
Deux arguments surtout nous semblent exclure toute autre interprétation : 
I. L'argument fondamental du «corps» qu'est le genre humain, que 
Billot ne présente pas dans toute sa force. Cet argument entrevu dans 
le Commentaire sur les Sentences et abordé dans la Somme contre les gen- 


lils, trouve son plein développement dans la Somme théologique et le 
De malo.*? 


Dans le Commentaire, saint Thomas distingue d’abord nettemen* 
trois choses : 


«Sciendum est quod haec tria, defectus, malum et culpa, ex 
superadditione se habent. Defectus enim simplicem negationem 
alicuius boni importat. Sed malum nomen privationis est [... c'est- 
à-dire] defectus eius boni quod natum est haberi [...] Culpa au- 
tem super hoc addit rationem voluntarii; ex hoc enim aliquis 
culpatur quod deficit in eo quod per suam voluntatem habere 
potuit ». 


Puis il continue : il y un double bien, l'un regarde la nature, l'autre 
la personne. En conséquence, il y une double faute, celle de la nature 
et celle de la personne ; la premiére n'exige qu'une « voluntas in natura 
illa», la seconde « per actum personae committitur ». La privation de 
la justice originelle, en tant que privation d'un don de la nature, se rat- 
tache à la première et n'est coupable en chacun de nous que parce qu'elle 
fut introduite « per voluntatem principii naturae, id est primi hominis ». 9 


85 S. Thomas traite de la même question dans les ouvrages suivants: De 
potentia, q. 3, a. 9, ad 3; Ad Rom., c. V, lect. 3; Compendium theologiae, 1. I, 
c. 196. 

86 II Sent., dist. 30, q. 1, a. 2; cf. ad r : «[...] peccatum originale, cum non 
sit vitium personae ut persona est, sed quasi accidens in quantum persona 
habet talem naturam, ideo non oportet quod sit in potestate huiusmodi per- 
sonae hunc defectum habere vel non habere, sed sufficit quod sit in potestate 
alicuius qui est natura illa ; quia ex hoc quod habens aliquam naturam peccavit, 
natura infecta est, et per consequens inficitur in omnibus illis qui ab illo naturam 
trahunt. Et ideo potest dici culpa naturae cum aliquis in natura illa subsistens, 
per voluntatem defectum istum in totam naturam causaverit » ; dist. 31, q. I, 
a. I : «In potestate ergo naturae erat ut talis iustitia semper in ea conserva- 
retur, sed per voluntatem personae existentis in natura factum est ut hoc per- 
deretur ; et ideo hic defectus, comparatus ad naturam, rationem culpae habet 
in omnibus in quibus invenitur communis natura accepta a persona peccante ; 
et quia per originem carnis defectus iste naturali generatione traducitur simul 
cum natura, ideo etiam et culpa originalis per originem carnis traduci dicitur ; 
et quia per voluntatem personae ratio culpae ad naturam transit, ideo dicitur 
persona naturam infecisse. Quia vero in personis aliis est originale peccatum 
a prima persona generantis, non est ratio culpae ex ipsis, cum non propria 
voluntate peccatum tale incurrant, sed in quantum talem naturam cum ra- 
tione culpae recipiunt»; ibid., a. 2: «[...] quod illi qui ab ipso nati sunt, tali 
iustitia careant, ex voluntate ipsius Adae consecutum est; unde ratio volun- 
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La transmission du péché originel se fait par la génération ou la « tra- 


ductio seminis » : 


«[..] peccatum originale non traducitur per traductionem sui 
subiecti quod est anima rationalis, sed per traductionem seminis ; 
quia ex quo anima patris per peccatum infecta fuit, sequitur 
etiam inordinatio in corpore, subtracto illo ordine quem natura 
instituta prius acceperat ; et ita etiam in semine illo generatur 
corpus tali ordine destitutum ; unde et anima quae tali corpori 
infunditur, deordinationem culpae contrahit ex hoc ipso quod 


huiusmodi corporis forma efficitur, cum oporteat perfectionem 


perfectibili proportionatum esse ».5? 


La Somme contre les gentils reprend cette doctrine et la perfectionne 
en y introduisant la notion du «corps»: la privation de la justice ori- 
zinelle ou, en d'autres termes, le péché originel est pour nous un péché 
et donc nous est imputable 


«prout omnes homines computantur unus homo per participa- 
tionem naturae communis. Sic enim invenitur voluntarium huius- 
modi peccatum voluntate primi parentis, quemadmodum et 


tarii in omnes qui ab eo naturam humanam accipiunt, simul cum defectu 
transit»; dist. 35, q. 1, a. 3: «[..] Peccatum enim originale sicut ratione 
culpae habet ex hoc quod voluntarium est, non quidem voluntate propria, 
sed voluntate alterius, ita etiam rationem peccati habet ex hoc quod per actum 
alterius inductum est»; dist. 41, q. 2, a. 1, ad 6: «[...] peccatum originale, 
per se loquendo, est peccatum naturae et non personae nisi mediante naturae; 
et ideo est voluntarium voluntate naturae, non tamen voluntate personae 
cuiuslibet in qua invenitur, sed Adae tantum qui naturam infecit ». 

87 II Sent., dist. 30, q. I, a. 2, ad 3; cf. ad 4 «[...] licet semen non habeat 
in se infectionem culpae in actu, habet tamen in virtute; [...] ex hoc ipso quod 
est in semine talis dispositio quae privatur illa impassibilitate et ordinabilitate 
ad animam, quam in primo status corpus humanum habebat, sequitur quod 
in prole, quae est susceptiva originalis peccati, efficiatur originale peccatum 
in actu», et ad 5: «[...] anima non inficitur per infectionem corporis, quasi 
corpore agente in animam, sed per quamdam collimitationem unius ad alterum ; 
quia forma recipitur in materia secundum conditionem ipsius materiae, cum 
omne quod est in altero sit in eo per modum recipientis [...] » ; dist. 18, q. 2, 
a. I, ad 3; dist. 31, q. I, a. I, ad 2: «[...] semen non est actu subiectum culpae, 
sed virtute tantum ; hoc modo enim se habet semen ad peccatum originale 
Sicut ad naturam humanam ; unde sicut in semine non est natura humana nisi 
in virtute, ita nec etiam originalis culpa; quia per virtutem quae est in semine, 
generatio ad naturam humanam terminatur infectam originali peccato ». 

Nous attirons l'attention sur quelques détails. Le péché originel se transmet 
à tous les descendants d'Adam ; dans le cas d'une génération vraie, l'unique 
De est la parfaite réintégration de la nature dans les parents : dist. 31, 
que a2, Seul lerpremier péché d'Adam se transmet de fait, non les péchés 
des parents immédiats : dist. 33, q. I, a. I, in corp. et ad 3 et 5; la raison en 
est qu'après le premier péché qd’ Adam la nature n'est plus ornée de la justice 
originelle. Si Eve seule avait péché, ses fils ne seraient nullement nés avec le 
péché otiginel : dist. 31, q. 1, a. 2, ad 4. 
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actio manus rationem culpae habet ex voluntate primi moventis 
quod est ratio; ut sic aestimentur in peccato naturae diversi 
homines quasi naturae communis partes, sicut in peccato perso- 
nali diversae unius hominis partes ».88 


Si donc l'Apótre dit que tous ont péché en Adam, ceci ne doit pas 
s'entendre. 


«quod essent actu in ipso alii homines, sed virtute sicut in ori- 
ginali principio. Nec dicuntur peccasse in eo quasi aliquem actum 
exercentes, sed in quantum pertinent ad naturam ipsius quae 
per peccatum corrupta est ».5? 


Cet argument est pleinement développé dans la Somme théologique 
et le De malo. 
Si le péché originel est un péché qui se transmet du premier homme 


à tous ses descendants, c'est que tous les hommes peuvent étre consi- 
dérés comme un homme, ou mieux comme les membres d'un seul corps. 
Or, l'acte externe de la main, p. ex., n'est pas imputable en tant que tel, 
mais en tant quacte commandé par la volonté qui meut le membre. 


De méme, le péché originel en nous n'est pas volontaire par notre propre 
volonté, mais par la volonté du chef de la nature humaine, qui meut 
tous les hommes nés de lui par voie de génération ; le péché originel 
n'est donc pas un péché personnel mais un péché de la nature. Nous 


transcrivons le texte : 


6 


«[...] omnes homines qui nascuntur ex Adam possunt consi- 
derari ut unus homo, in quantum conveniunt in natura quam a 
primo parente accipiunt ; secundum quod in civilibus omnes ho- 
mines qui sunt unius communitatis reputantur quasi unum cor- 
pus et tota communitas quasi unus homo, sicut etiam Porphyrius 
dicit quod « participatione speciei plures homines sunt unus homo». 
Sic igitur multi homines ex Adam derivati sunt tanquam multa 
membra unius corporis. Actus autem unius membri corporalis, 
puta manus, non est voluntarium voluntate ipsius manus, sed 
voluntate animae quae primum movet membrum. Unde homi- 
cidium quod manus committit non imputaretur manui ad pecca- 
tum si consideraretur manus secundum se, ut divisa a corpore, 
sed imputatur ei inquantum est aliquid hominis quod movetur 
a principio motivo hominis. Sic igitur inordinatio quae est in 
isto homine ex Adam generato, non est voluntaria voluntate 


88 IV, c. 52, prima ratio ; cf. ratio quinta. 
-89 Loc. cit., secunda ratio. Quant au mode de transmission par voie de gé- 
nération, voir ratio tertia et octava. 
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ipsius, sed voluntate primi parentis qui movet motione generatio- 
nis omnes qui ex eius origine derivantur, sicut voluntas animae 
movet omnia membra ad actum. Unde peccatum quod sic a primo 
parente in posteros derivatur, dicitur originale, sicut peccatum 
quod ab anima derivatur ad membra corporis, dicitur actuale ; et 
sicut peccatum actuale quod per membrum aliquod commit- 
titur, non est peccatum illius membri nisi inquantum illud mem- 
brum est aliquid ipsius hominis, propter quod vocatur peccatum 
humanum ; ita peccatum originale non est peccatum huius per- 
sonae nisi inquantum haec persona recipit naturam a primo 
. parente, unde et vocatur peccatum naturae pe 


Que saint Thomas indique ici une unité physique entre Adam et ses 
descendants, c'est une chose qui ne peut être mise en doute. Est-ce 
qu'il insinue une unité morale? A première vue, l'exemple de la société 
civile pourrait nous le faire croire, et cette interprétation trouverait un 
appui considérable dans le De malo, q. 4, a. 1, où saint Thomas reprend 
et développe la comparaison du corps moral, du collège constitué par 
divers hommes, et auquel les Salmanticenses appelaient lors de l’expli- 
cation de leur sentence.?! Mais ce n'est qu'une comparaison, disons, 


PONT CARS Be, le 

91 Voici les parties essentielles du texte: «[...] considerandum est quod 
aliquis homo singularis dupliciter potest considerari. Uno modo secundum 
quod est quaedam persona singularis ; alio modo secundum quod est pars ali- 
cuius collegii. Et utroque modo ad eum potest aliquis actus pertinere. Pertinet 
enim ad eum, in quantum est singularis persona, ille actus quem proprio arbitrio 
et per seipsum facit; sed in quantum est pars collegii, potest ad eum perti- 
nere actus alienus quem per seipsum non facit nec proprio arbitrio, sed qui 
fit a toto collegio vel a pluribus de collegio vel a principe collegii, sicut illud 
quod princeps civitatis facit, dicitur civitas facere [...] Huiusmodi enim colle- 
gium hominum reputatur quasi unus homo, ita quod diversi homines in di- 
versis officiis constituti sunt quasi diversa membra unius corporis naturalis 
[...] Sic ergo tota multitudo hominum a primo parente humanam maturam 
accipientium, quasi unum collegium, vel potius sicut unum corpus unius ho- 
minis consideranda est; in qua quidem multitudine unusquisque homo, etiam 
ipse Adam, potest considerari vel quasi singularis persona, vel quasi aliquod 
membrum huius multitudinis quae per naturalem originem derivatur ab uno 
[...] Si ergo consideretur iste defectus [scil. iustitiae originalis] hoc modo [idest 
secundum seminalem rationem] per originem in istum hominem derivatus, 
secundum illud quod iste homo est quaedam persona singularis, sic huiusmodi 
defectus non potest habere rationem culpae, ad cuius rationem requiritur quod 
sit voluntaria; sed si consideretur iste homo generatus sicut quoddam mem- 
brum totius humanae naturae a primo parente propagatae ac si omnes homines 
essent unus homo, sic habet rationem culpae propter voluntarium eius prin- 
cipium quod est actuale peccatum primi parentis. Sicut si dicamus quod mo- 
tus manus ad homicidium perpetrandum, secundum quod manus per se con- 
sideratur, non habet rationem culpae, quia manus de necessitate movetur 
ab alio; si autem consideretur ut est pars totius hominis qui voluntate agit, 
sic habet rationem culpae quia sic est voluntarius. Sicut ergo homicidium non 
dicitur culpa manus, sed culpa totius hominis, ita huiusmodi defectus non 
dicitur esse peccatum personale, sed peccatum totius naturae; nec ad per- 
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passagère ; car le Maître préfère celle du corps humain : «Sic ergo tota 
multitudo hominum a primo parente naturam humanam accipientium, 
quasi unum collegium, vel potius sicut unum corpus unius hominis 
consideranda est» (nous soulignons); ou, peut-être mieux, l'image du 
collège revient à celle du corps: «Huiusmodi enim collegium homi- 
num reputatur quasi unus homo, ita quod diversi homines in diversis 
officiis constituti sunt quasi diversi membri unius corporis naturalis ». 

Cependant l'action du membre de ce corps, p. ex. de la main, nous 
offre une ditficulté non médiocre, si nous la prenons à la lettre. En effet, 
elle insinue que les descendants d'Adam aient accompli un acte qui 
n'est coupable que parce qu^l a été posé sous la motion de la volonté 
d'Adam. Or le péché originel en nous n'est pas l'effet d'un acte personnel 
accompli soit avec Adam, soit sous la motion de la volonté d'Adam. 
Il faut donc chercher d'un autre côté, et c'est saint Thomas, lui-même, 
qui nous donne l'explication. Tout ce qu'il y a de peccamineux dans 
l'acte externe lui vient de la motion de la volonté, parce qu'il a été posé 
sous la motion de la volonté. De même tout ce qu'il y a de peccamineux, 
et donc de coupable, dans notre péché originel nous vient du péché 
d'Adam : par son péché, Adam a perdu pour lui et pour tous ses des- 
cendants la justice originelle, qui était un don concédé par Dieu à la 
nature humaine. Or — et voici la portée de la comparaison — la motion 
de la volonté d'Adam a souillé la nature entiére, et cette souillure se 
transmet à tous les hommes par une autre motion du premier pére, à 
savoir par la generation: 


«[...] sic ex peccato primi parentis traducitur culpa originalis 
in posteros, sicut a voluntate animae per motionem membrorum 
traducitur peccatum actuale ad membra corporis. Manifestum 
est autem quod peccatum actuale traduci potest ad omnia mem- 
bra quae nata sunt moveri a voluntate. Unde et culpa originalis 
traducitur ad omnes illos qui moventur ab Adam motione gene- 
rationis ».9? 


sonam pertinet nisi in quantum matura inficit personam. Et sicut ad unum 
peccatum faciendum diversae partes hominis adhibentur, scilicet voluntas, 
ratio, manus et huiusmodi, et tamen est unum solum peccatum propter uni- 
tatem principii, scilicet voluntatis, a quo peccati ratio ad omnes actus par- 
tium derivatur, ita et ratione principii in tota natura humana consideratur 
quasi unum peccatum originale [...] ». 

92 Ta IIae, q. 81, a. 3; cf. q. 83, a. 1 : «[...] hoc modo ex voluntate primi 
parentis peccatum originale traducitur in posteros per quandam generativam 
motionem, sicut a voluntate alicuius hominis derivatur peccatum actuale ad 
alias partes eius [..]»; De malo, q. 4, a. 2: « Dictum est supra, art. praeced. 
[— a. 1], quod peccatum originale est huius personae vel illius, prout consi- 
deratur ut pars quaedam multitudinis ab Adam derivatae, ac si esset quod- 
dam membrum unius hominis. Dictum est etiam quod unius hominis peccan- 
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En somme, aucune mention d'un pacte passé entre Dieu et l’homme, 
ni d'une transfusion de nos volontés dans celle d'Adam, mais seulement 
d'une privation et d'une faute transmises à tous les hommes par voie 
de génération. Il n'est question que d'une incorporation physique de tous 
les membres de l'humanité au chef; de par cette incorporation rejail- 
lissent sur nous la volontariété du péché originel et son imputabilité. 

Peut-étre sera-t-il intéressant de citer ici la fine remarque que font 
les Salmanticenses à propos de l'exemple de la moralité de l'acte externe : 


«Advertendum est tamen circa praedicta exempla, et prae- 
cipue circa ultimum, non tenere in omnibus, sed in hoc quod sic- 
ut illa percussio facta per manum est voluntaria non per volun- 
tatem existentem in manu, sed per voluntatem totius hominis 
cuius manus est pars, ita peccatum originale a pueris contractum 
habet esse voluntarium non per voluntatem physice in illis exi- 
stentem, sed per voluntatem totius humanae communitatis cuius 
illi sunt partes; quae quidem voluntas extitit in primo supposito 
naturae, scilicet in Adamo. Unde non inde inferre licet alias 
paritates inter exemplum et rem de qua agitur : ut quia percussio 
non est voluntaria intrinsece, sed extrinsece, neque est distinctum 
peccatum ab eo quod residet in voluntate, ita peccata puerorum 
non sint intrinsece voluntaria neque distincta numero à peccato 
existente in Adamo. Haec igitur inferre non licet, quia ex incapaci- 
tate manus provenit quod in ea (sicut neque in aliis membris exter- 
nis) non sit intrinsece voluntarium, cuius tantum sunt capaces 
potentiae immanentes et ipsa anima inquantum spiritualis est. 
— Et propter eandem rationem actiones praedictorum membrorum 
non efficiunt distinctum numero peccatum ab eo quod est in 


tis est unum peccatum secundum quod ad totum refertur et ad primum pec- 
candi principium, licet executio peccati fiat per diversa membra. Sic ergo pec- 
catum originale in isto homine vel in illo nihil est aliud quam id quod ad ipsum 
pervenit per originem ex peccato primi parentis; sicut peccatum in manu 
aut in oculo nihil aliud est quam id quod pervenit ad manum vel oculum ex 
motione primi principii peccantis, quod est voluntas; licet ex una parte fiat 
motio per naturalem originem, ex alia vero parte per imperium voluntatis. 
Id vero quod pervenit ad manum de peccato unius hominis singularis, est qui- 
dam effectus et impressio motus primi inordinati qui erat in voluntate [...] »; 
a. 6: « Dictum enim est supra quod peccatum originale hoc modo comparatur 
ad totam humanam naturam ex Adam propagatam, sicut peccatum actuale 
comparatur ad unam personam hominis singularem, ac si omnes homines, in 
quantum ab Adam derivantur, sint unus homo, cuius diversa membra sint 
diversae personae. Manifestum est autem quod peccatum actuale primo in- 
venitur in aliquo principio, scilicet in voluntate, quae primo est susceptiva 
peccati, ut supra dictum est, et ab ea derivatur in alias potentias animae et 
etiam in membra corporis, secundum quod moventur a voluntate ; sic enim 
actus sunt voluntarii qui exiguntur ad rationem peccati. Sic ergo et peccatum 
originale primo considerandum est in Adam ut in quodam principio a quo 
derivatur ad omnes qui ab eo moventur. Sicut autem moventur partes unius ho- 
minis per imperium voluntatis, ita movetur filius a patre per vim generativam ». 
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voluntate, quia ad hanc diversitatem saltem requiritur distinctio 
penes voluntarium intrinsecum. Anima autem rationalis, etiam 
dum puer primo generatur, capax est voluntarii intrinseci per 
modum termini et consequenter distincti numero peccati ab eo 
quod fuit in Adamo ; unde intrinsece debet illud in se suscipere, 
quia voluntas totius unicuique parti tribuit plus minusve de 
ratione voluntarii aut peccati, iuxta quod est capax ». 9? 


C'est d'ailleurs une remarque qui s'inspire de la doctrine de saint 


Thomas. 


Quant au mode de transmission du péché originel, la doctrine du 
Maître dans les derniers ouvrages mentionnés est la même que celle 
du Commentaire sur les Sentences.** 


2. Le second argument, auquel nous accordons une valeur décisive, 
porte sur le péché possible de quelque descendant d'Adam, alors que 
le protoparent lui-même n'aurait pas péché: ce fils d'Adam aurait 
perdu la justice originelle et ses descendants seraient nés avec le péché 
originel : 


« Si ergo aliquis ex posteris Adam peccasset, eo non peccante, 
moreretur quidem propter suum peccatum actuale sicut Adam mor- 
tuus fuit, sed posteri eius morerentur propter peccatum originale». °° 


93 Disp. 14, n. 45 (voir note 12). 

94 Cf. la IIae, q. 81, a. 1, ad 2: «[...] etsi anima non traducatur, quia vir- 
tus seminis non potest causare animam rationalem, movet tamen ad ipsam di- 
spositive; unde per virtutem seminis traducitur humana natura a parente 
in prolem, et simul cum natura naturae infectio » ; ibid., ad 3; q. 83, a. I, in c. et 
ad 3; De malo, q. 4, a. 1: «[...] iste defectus eo modo traducitur in posteros 
quo modo traducitur humana natura; quae quidem traducitur non quidem 
secundum se totam, sed secundum aliquam sui partem, scilicet secundum 
carnem, cui Deus animam infundit ; et sic sicut anima divinitus infusa pertinet 
ad naturam humanam ab Adam derivatam, propter carnem cui coniungitur, 
ita et defectus praedictus pertinet ad animam propter carnem, quae ab Adam 
propagatur non solum secundum corpulentam substantiam, sed etiam secun- 
dum seminalem rationem, idest non solum materialiter, sed sicut ab activo 
principio ; sic enim filius accipit a patre naturam humanam»; ibid., ad 9: 
«Ex peccato enim primi parentis destituta est caro eius illa virtute ut ex ea 
possit decidi semen per quod originalis iustitia in alios propagetur ; et sic in 
semine defectus huius virtutis est defectus moralis corruptionis et quaedam 
intentio eius ; sicut dicimus [...] intentionem animae esse in semine. Et ex hoc 
etiam est ibi virtus ad similem perfectionem, sicut est ibi virtus ad productio- 
nem humanae naturae in prole generata » ; ad 12; ad 15; a. 6, ad II; etc. 

Deux détails: si quelqu'un naissait d'une manière miraculeuse, il ne con- 
tracterait pas le péché originel : Ja Ilae, q. 81, a. 4; De malo, q. 4, a: 7; les 
enfants d'Eve pécheresse n'aurait, eux non plus, contracté le péché originel 
si Adam n'avait pas péché: Ja Ilae, q. 81, a. 5, in c. et ad 2; De malo, q. 4, 
a rad 5. 


95 De malo, q. 5, a. 4, ad 8. 
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La raison en est évidente dans la pensée de saint Thomas : 


«In quocumque autem homine fuisset inventa humana na- 
tura integra, per peccatum ipsius poterat corrumpi in eo et in 
his qui ab eo descenderent. Unde patet quod servatur eadem re- 
latio omnium hominum ad naturam communem ».?$ 


Nous concluons de l'examen de la doctrine de saint Thomas, que 
les Salmanticenses ne reproduisent pas sa pensée authentique. Seules 
leurs assertions par rapport au «semen», instrument de la transmis- 
sion du péché originel, manifestent un parfait accord. 


APPENDICE 


Dans la partie oü ils traitent de la « volontariété » et de la transmis- 
sion du péché originel, les Salmanticenses citent relativement peu 
d'auteurs, et la plupart n'y figurent que parce qu'ils soutiennent une 
sentence que nos auteurs n'approuvent pas. Ce n'est, certes, pas parce 
que les Salmanticenses battent des sentiers nouveaux; ils sont tribu- 
taires de leurs devanciers, bien que leur synthèse soit plus serrée, plus 
précise, plus satisfaisante, — ici nous souscrivons volontiers le juge- 
ment émis par Peinado Peinado (voir note 2). 

Nous nous proposons, dans cette appendice, d'attirer l'attention sur 
les grands courants et les principaux commentateurs du Maître aux 
XV*-XVITI" siècles, c'est-à-dire de la période qui court de Capréolus 
à Billuart. Nous n'avons nullement l'intention d'offrir un travail exhaus- 
tif. Nous ne sommes d'ailleurs pas les premiers à examiner cette période. 

A. Gaudel expose, dans le Dict. de théol. cathol., 12, les positions 
des principaux représentants du courant orthodoxe: G. Biel (col. 
505-510), Catharin (527-529) et Dom. Soto (529-531), Bellarmin (541- 
546), les Salmanticenses (555-556), etc. 

Miguel Peinado Peinado, La voluntariedad del pecado original en los 
teólogos del siglo XVI y primera mitad del XVII, dans Archivo teológico 
granadino, 8 (1945), p. 9-56, distingue pour une assez grande partie 
de la période qui nous occupe, deux courants, celui du chef physique et 
moral dont le patron est Fr. de Vitoria, et celui du chef juridique ou 
moral patronné par Catharin ; le premier se rattache à saint Thomas et 
compte parmi ses partisans la Escuela salmantina, Zumel, Vasquez, 
etc., tandis que le second s'inspire plutôt de Durand de Saint-Pourçain 
et trouve des adhérents surtout dans la naissante Compagnie de Jésus, 
entre autres, Salmerón, de Lugo, etc. Un troisiéme courant, de tout 
point de vue indépendant, n'existe pas — et c'est ainsi que la sentence 


Ia SC dist BEL Glo. Bi, Zril. à, 
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de Billot n'a aucun fondement historique (p. 53, note 146), — mais 
nombre d'auteurs empruntent des éléments au deux courants (p. 52-56). 

Il faut enfin mentioner la belle étude de Leonardo Scarinci, Giu- 
stizia primitiva e peccato originale secondo Ambrogio Catarino, O. P., 
Rome, 1947, qui, aprés un examen minutieux de la pensés de Catharin, 
montre l'influence que sa théorie de l'essence du péché originel et du 
pacte a eue sur les auteurs postérieurs (voir p. 115-133). 


Les trois grands pionniers du thómisme, CAPRÉOLUS (+ 1444), FRAN- 
COIS DE SYLVESTRIS FERRARIENSIS (+ 1528) et CAJÉTAN (+ 1534), 
marchent fidélement sur les traces de saint Thomas: Adam n'était 
que le chef physique ; la transmission du péché originel se fait par 
voie de génération et donc au moyen de «semen ». 

Capréolus s'exprime comme suit, en s'autorisant de s. Thomas, 
PTE ger ant) et De mant g al: 


«Sicut se habent membra corporis unius personae ad animam 
quoad motum localem, sic se habent omnes homines ab Adam 
descendentes quoad motionem generationis. Sed sic se habent 
membra unius personae ad animam vel voluntatem illius personae, 
quod inordinatio voluntaria procedens ab anima vel voluntate 
in motibus et actibus membrorum culpa est et peccatum. Igitur 
sic se habebunt singuli homines ad Adam, quod omnis inordinatio 
procedens a voluntate Adae in origine hominum et transfusione 
naturae humanae in eos culpabilis erit » (Defensiones theologiae 
Divi Thomae Aquinatis, in II Sent., dist. 30, q. 1; a. 1, éd. Paban 
et Pégues, r9oo-1908, t. 4, p. 330?). 


Selon lui, le « semen » est doué d'une « virtus intentionalis » (cf. dist- 
31, q. I, a. I et 3) ; cette vertu n'est ni un habitus ni une pure privation» 
mais quelque chose entre les deux. Notons que Capréolus s'attaque 
surtout à la doctrine de Durand qui plaçait la faute du péché originel 
dans une dénomination extrinséque, en tant que le péché d'Adam 
n'était qu'interprétativement notre péché. 


Le Ferrariensis répéte les expressions de saint Thomas là où il expli- 
que la « volontariété » et la transmission du péché originel (Voir Jn 
libros s. Thomae de Aquino contra gentes commentaria, 1. IV, c. 52, n. 
II-1V ; dans S. Thomae Aquinatis opera omnia, ed leonina, t. 15, 1930, 
p. 1662-1672) : mais à l'encontre de Capréolus, il n'admet pour le «se- 
men», instrument de la transmission, qu'une vertu dispositive : le 
«semen » transmet la nature humaine et «concomitanter » le péché 
originel (loc. cit., c; 30, 0. VI 76452; nj VIL? ibid, p. 161%? et 167°). 

Cajétan s'arréte quelque peu à l'exemple qu'emploie saint Thomas : 
cet exemple jette les novices dans l'embarras, car il semble ne devoir 
conclure qu'à la transmission de la privation et non de la faute ; néan- 
moins, affirme Cajétan, l'exemple est trés bien choisi, à la condition 
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que nous n’y recherchons que ce que le Maître y entend a 
à savoir la transmission de la faute : 


« [...] Proportionalis namque similitudo de peccato membri ac 
voluntatis moventis illud, et huius hominis ad primum parentem 
generantem ipsum, inconsona est. Nam quia voluntas membrum 
quod est movet ad executionem culpae, ideo membrum culpae 
particeps fit. Generans autem non movet generationis motione 
hunc hominem existentem ad culpam, sed facit hunc hominem 
esse cum tali defectu ; quo non fit participatio culpae, sed poenae 
vel defectus potius. — Ad hoc dicitur quod similitudo consonat et 
optime declarat intentum, si attendimus ad illud quod est per se. 
In motione enim membri a voluntate per se fit quod membrum 
constituitur in hoc quod est esse instrumentum voluntatis ad 
tale opus; et ex hoc ipso, supposito quod sit capax culpae, in- 
strumentum illud culpae fit particeps. Et similiter in generatione 
huius hominis ab Adam per se fit quod hic homo constituitur in 
hoc quod est esse membrum Adae ut capitis; ex hoc namque 
quod per semen ab ipso generatur, eius membrum fit ; adeo quod 
si aliter generaretur aut fieret non esset eius membrum. Ex hoc 
autem quod eius membrum est, supposito quod sit susceptivum 
culpae, particeps fit culpae, et non solum poenae. Generativa 
ergo motio respondet motioni imperativae in hoc quod est utram- 
que constituere motum in hoc quod est esse aliquid moventis, 
ut sic possit ei imputari ad culpam praesupposita eius capacitate. 
Quod autem ibi membrum praesit, et hic non, nihil efficit, immo 
proportionalitatem adiuvat. Quia sicut ad culpam actualem 
movet praeexistens, ita movens ad culpam originalem movet, 
idest ducit de potentia ad actum, non praeexistens. Contra ratio- 
nem namque eius quod oritur est praeexistere » (Comment. in 
Iv" ]Iee, q. 81, a. 1, n. I-II; dans S. Thomae Aquinatis opera 
omnia, ed. leonina, t. 7, 1897, p. 883-899). 


Cajétan remarque que cette doctrine de la Somme est plus complète 
et plus parfaite que celle du Commentaire sur les Sentences, oà il n'était 
fait appel qu'à l'acte de la volonté d'Adam, tandis qu'ici le róle de 
membre entre en jeu. 

Pour ce qui regarde le «semen », il n'est qu'un instrument qui con- 
tient « virtualiter » la natura humaine « quam concomitatur culpa ori- 
ginalis » ; le «semen » n'influe sur l’äme que dans la mesure où il trans- 
met l'infection de la nature au corps (loc. cit., n. IV, et in a. 4, n. I-II; 
Ibid., p. 89° et 92-*P). 


Au XVI* siécle nous avons la grande école de Salamanque, fondée 
par Fr. de Vitoria (1492-1546), en dehors de laquelle se trouve AMBR. 
CATHARIN (1487-1553). Ce dernier, qualifié d' «indépendant » (voir A. 
Gaudel, dans Dict. de théol. cathol., 12, 527), a eu une influence consi- 
dérable ; mais les auteurs modernes ne s'accordent pas lorsqu'il s'agit 


LA « VOLONTARIÉTÉ » DU PÉCHÉ ORIGINEL 89 


de préciser ce qu'il a enseigné réellement. Selon Miguel Peinado Pei- 
nado, loc. cit., p. 21-24, il est le patron de la théorie du chef moral et 
s'oppose par lá á Fr. de Vitoria qui patronne la sentence du chef 
physique et moral. Voici ce que Peinado écrit á la p. 23: «Se echa, 
pues, de ver la diferencia profunda entre esta concepción y la del fun- 
dador de la Escuela salmantina. Mientras ésta explica el problema re- 
curriendo a la voluntad física de Adán que, en virtud de institución 
divina, es voluntad de toda la naturaleza e influye en sus miembros 
a través de la generación gracias a la unidad natural, aquél recurre 
a explicarlo por el significado que, en virtud del pacto, tiene ante Dios 
la voluntad pecadora de Adán. En el primer caso la voluntad de Adán 
es voluntad común ; en el segundo, se estima que las voluntades de 
todos están encerradas o contenidas de antemano en la voluntad de nues- 
tro primer padre ». D'autres auteurs, tels A. Gaudel, dans Dict. de théol. 
cathol., 12, 527-529, et Leonardo Scarinci, loc. cit., p. 6o-114, avancent 
que Catharin a bel et bien enseigné la théorie du chef physique et moral. 

Nous n’avons pu consulter ses ouvrages. À en croire Scarinci, — 
qui cite abondamment trois ouvrages surtout : Liber de peccato originali, 
Lyon, 1541, De casu hominis et de peccato originali, Lyon, 1542 ; Summa 
doctrinae de peccato originali, Rome, 1550, — l'on ne peut douter de 
la vraie portée de sa doctrine. Si le péché d'Adam nous est imputable, 
c'est parce que «natura et pacto inventi sumus in illo peccatores » 
(voir De pecc. orig., p. 156 et 153; Summa doctrinae, p. 42" ; textes 
dans Scarinci, p. 94 et ror ; voir pour la théorie du pacte, De pecc. orig., 
p. 161 ss. ; Scarinci, p. 96-97). Mais le péché d'Adam n'est qu’ «inter- 
pretative » notre péché, par une dénomination extrinséque — car selon 
Catharin notre péché originel est le péché actuel d'Adam (voir Summa 
doctrinae, p. 39" ; Scarinci, p. 86) — : «Ille [Adamus] vere et propria 
voluntate comedit, nos vero secundum legitimam interpretationem » 
(De pecc. orig. p. 165-167; Scarinci, p. 103: plurieurs textes); s'il 
se transmet par voie de génération, c'est qu'il suit la nature : « Ipsum 
peccatum originale ipso iure et pacto consequitur naturam ; unde et 
transmissione naturae in quemlibet posterorum Adae, quae est ab ipso 
Adam, in omnes transmissio fit peccati » (De pecc. orig., p. 167 ; Sca- 
tinci, p. III), bien qu'il ne vive dans les descendants d'Adam que 
par ses effets qui sont le «reatus », la « macula » et le «fomes » (voir 
Scarinci, p. 111-113). Deux détails: parce que c'est par un pacte que 
le protoparent a été établi notre chef moral, seul son premier péché 
se transmet (Summa doctrinae, p. 42'; Scarinci, p. 98-99); et qui 
plus est, il se serait transmis également aux fils engendré éventuelle- 
ment avant le péché, mais seulement à partir du péché effectif, et à 
Eve si celle-ci n'avait point péché (De ecc. orig., p. 168-169; Sca- 
tinci, p. 111-112). Catharin est conscient qu'il se sépare de s. Thomas, 
car il critique assez fort sa sentence, surtout les exemples qu'ils appor- 
tent à l'appui (voir Scarinci, p. 83-85), et bien qu'il critique aussi Du- 
rand parce que celui-ci est trop violent à l'égard du Maître, il s'avère 
cependant dépendant de lui, voire il va jusqu'au fond dela sentence 
que celui-ci a élaborée (voir Scarinci, p. 114-115). 
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La grande question est maintenant de savoir si Catharin a devancé 
Fr. de Vitoria dans cette voie, et s’il y a dépendance entre les deux. 
Que Fr. de Vitoria ait vraiment enseigné la doctrine du chef physique 
et moral, le texte suivant nous en convainc : 


«Hic notate duos processus : unus est quod persona inficit 
naturam, secundus quo natura personam inficit. Adam aliquo 
modo fuit tota natura, sicut omnes sunt a principio mundi usque 
ad finem tota natura. Sic etiam tota ista civitas representat 
omnes qui sunt et erunt usque ad finem mundi, primo quia doc- 
tores presentes condentes leges obligant omnes posteros, et se 
etiam possunt obligare. Ita est imaginandum quod Adam in 
principio fuit tota natura, et Deus pepigit cum illo nomine 
totius nature humane quod ratio subderetur Deo et vires ra- 
tioni, et ita si Adam servaret hoc pactum, omnes descendentes 
ab Adam essent nati in iustitia originali; propterea quod erant 
filii Adae, Deus infunderet omnibus hanc iustitiam originalem. 
Sed per primum peccatum ipsius quod reputatur totius nature, 
perditum est hoc privilegium [...] Et ita quando pater generavit 
me, non me infecit, sed traduxit in me naturam infectam cum 
natura qua traducitur ipsum peccatum originale. Sic constat 
tota traductio peccati originalis, et sic patet etiam quantum sit 
voluntarium hoc peccatum non per meam voluntatem, sed per 
voluntatem Adae qui tunc gerebat vices nostrorum omnium » 
(In I Ile s. Thomae, q. 81; apud Peinado, loc=ctf., p 20, 
nota 39, ex ms. vat. lat. 4630, ff. 243-244). 


Mais il faut néanmoins admettre que Catharin y a inséré des éléments 
juridiques que nous recherchons en vain chez de Vitoria. 


La doctrine de Catharin fut attaquée par Dom. Soro (f 1560). Au 
1. I, ch. ro de son ouvrage De natura et gratia libri tres, il appelle le 
pacte une fable. Il avait déjà écrit au ch. 7: 


«[...] falsum est et cuius nulla possunt Sacrorum authoritate 
fidem facere, quoniam nullum legitur Adae mandatum positum 
nullaque praescripta lex alia quam ne ederet de ligno scientiae ; 
de quo si comederet, sequeretur eum poena tum sublatae iustitiae 
tum perinde subsequentis mortis; ergo revera non iactura iusti- 
tiae, sed esus prorsus ligni delictum fuit (éd. Venetiis, 1583, 
Dr 339). 


Comment donc le péché originel nous est-il volontaire et imputable? 
«Reatus ille peccati [...] relictus est in natura quae in Adam 


peccavit. Et ideo ut omnes trahimus naturam ab Adam, ita omnes 
contrahimus peccatum eius, per hoc quod in singulis est deviatio 
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illa et obliquitas animi a Deo, qua proinde cuncti contagione 
culpae sic inficimur, ut singulas singuli contrahamus maculas, 
tametsi reatus ille in nobis non sit positiva qualitas, sed mera 
privatio iustitiae quoad formale [...] Quomodo autem per volun- 
tatem tunc Adae omnes peccavimus, commodatissimo exemplo 
dilucidat idem s. Doctor ubi ait, quod quemadmodum membra 
omnia sunt unus homo, et ideo voluntas totius reputatur omnium 
membrorum, ita omnes eramus in Adam quodammodo unus 
homo; quamobrem voluntaria inordinatio sui peccati manet in 
tota natura quam generatione recipimus [..] Omnes in Adam 
peccasse nihil aliud est quam naturam nostram, ob participatio- 
nem suae culpae, ingratam invisamque esse Deo» (c. 8; ibid. 


p. 362). 


C'est la doctrine de s. Thomas, et donc la théorie du seul chef phy- 
sique, quoiqu'en dise Peinado (/oc. cit., p. 25-26). Soto apporte aussi 
lexemple du soldat qui aurait recu de son maitre un domaine, mais 
aurait été infidéle, et il dit de cet exemple: «exemplum antiquum 
est neque minime ad rem accommodatum » (loc. cit.). 

Bien que BARTH. MEDINA (f 1580) ne parle que de l'unité naturelle 
là où il traite de la « volontariété » du péché originel — nous y lisons 
le texte suivant : 


«[..] Adae posteri non ea ratione peccatores sunt, quia primi 
tantum parentes actualiter peccaverunt, sed quod etiam ipsi po- 
steri in ipso Adam et una cum ipso peccaverunt, quatenus omnes, 
ob humanae speciei participationem, unus idemque homo sunt 
cum progenitore ; et sicut eandem naturam, sic eiusdem corruptae 
naturae vitium participant » (Scholastica commentaria in D. Tho- 
mae Aquinatis Doct. Angelici primam secundae, in q. 81, a. I; 
éd. Coloniae, 1619, col. 1110) — 


toutefois lorsqu'il examine si, dans le cas ott Adam n'aurait pas péché, 
le péché éventuellement commis par un de ses descendants se serait 
transmis aux fils de celui-ci, il mentionne explicitement le pacte passé 
entre Dieu et Adam: 


«Ego vero dico quod, cum de hoc peccato nihil constet nisi 
ex S. Scriptura quae de alio casu nihil loquitur, non possumus 
exacte discernere quid in tali eventu sit tenendum. Verosimilius 
tamen videtur quod non contraherent peccatum originale, quo- 
niam Adam suscepit originalem iustitiam pro se et suis posteris ; 
ergo si ipse non peccavisset, in suos posteros eam transfudisset. 
Praeterea pactum de iustitia originali in propaginem transfun- 
denda, tantum pepigit Deus cum primo parente ; ergo si ille non 
fuisset praevaricatus mandatum, posteri in iustitia nascerentur. 
Hinc sequitur quod in illo casu peccatores generarent iustos, si- 
cuti et modo iusti baptizati generant peccatores » (loc. cif., in a. 5; 
ibid., col 1118). 
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Dom. BaÑez (+ 1604) se meut tout-à-fait dans la ligne de saint Tho- 
mas, bien que Peinado (p. 27) affirme que lui aussi admet le ròle de 
chef moral. Bañez s'attaque directement à Catharin. Voici le texte 


capital : 


«Quarta conclusio : Optimus modus explicandi traductionem 
peccati originalis est, si consideremus omnes homines qui descen- 
dunt ex Adam ut unum hominem, in quantum conveniunt in 
una natura quam a protoparente accipiunt, et omnes se habent 
ut multa membra unius corporis ; et quemadmodum actus mem- 
bri qui est v. gr. homicidium, non est voluntarius voluntate 
membri, sed animae in qua est voluntas totius suppositi, ita 
considerandum est quod inordinatio quae est in Petro genito 
per descendentiam naturalem ex Adam, non est voluntaria vo- 
luntate Petri, sed voluntate primi parentis qui movet motione 
generationis omnes qui per originem ab illo descendunt » (Comen- 
larios inéditos a la prima secundae de Santo Tomás, t. II, Madrid, 
I944, p. 252; cf. p. 280 ; il est d'ailleurs utile de lire tout son 
commentaire à la q. 81 publié selon le ms. de Salamanque, p. 252- 
264, et selon le ms. de Palencia, p. 279-301). 


La quinta conclusio s'énonce : 


«Per virtutem seminis traducitur humana natura a parente in 
prolem, et simul cum ipsa natura traducitur infectio naturae » 
(p. 252-3 ; cf. p. 280). 


G. VASQUEZ ( 1604) se demande si un pacte entre Dieu et l'homme 
était nécessaire pour que le péché d'Adam se transmít à tous ses de- 
scendants. Il sait que Catharin l'admet et que Soto le nie. Lui, de son 
côté, est prêt à l'admettre, ou du moins à admettre un décret positif 
de Dieu, car ainsi plusieurs problémes trouvent une solution facile, p. 
ex. le fait que seuls les descendants d'Adam par voie de génération con- 
tractent le péché originel; le fait que seul le premier péché d'Adam 
se transmet ; etc. (Commentariorum. ac disputationum in primam se- 
cundae sancti Thomae tomus primus, disp. 133, c. 2-3; éd. 2? complu- 
tensis, 1614, p. 809°-811P). En somme, Vasquez admet la double fon- 
ction de chef physique et moral en Adam. 

FR. SUAREZ (f 1617) est lui aussi, un partisan de la théorie du chef 
physique et moral. La « volontariété » du péché originel peut s'expli- 
quer de deux façons : d'abord parce que Dieu a inclus notre volonté 
dans celle d'Adam : 


«[...] intelligendum est Deum voluntatem omnium nostrorum 
in Adami voluntate posuisse quoad amicitiam et inimicitiam erga 
Deum, ut scilicet penderet ex observatione illius praecepti, quod 
non solum iuste, sed etiam rectissime magisque in nostrum com- 
modum facere potuit Deus non exspectato nostro consensu, non 
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solum quia erat supremus Dominus nostrae voluntatis et rerum 
nostrarum gubernator, sed etiam quia totum illud pactum erat 
in nostrum commodum et bonum [...] ; 


puis à l'aide de l'exemple que s. Thomas emploie, en tenant toutefois 
compte que cet exemple ne s'applique pas en tout : 


«Quae analogia confert quidem ad rem exponendam, non ta- 
men putandum est similitudinem tenere in omnibus, sed in his 
tantum quae per se sunt necessaria, scilicet quod sicut omnia 
membra naturalia efficiunt unum totum quod una voluntate re- 
gitur, ita et Adam et omnes posteri eius qui in ipso virtute con- 
tinebantur, moraliter constituunt unum corpus quod etiam una 
lege et voluntate tunc regebantur ; deficit vero similitudo, quia 
unio ibi est naturalis, hic tamen moralis et ex pacto Dei, non 
ex sola natura rei orta, et ideo in illo exemplo peccatum membri 
et capitis unum omnino est, hic autem in singulis membris pec- 
cata sunt singula et distincta et peccatum solum est unum pro- 
pagatione et origine [...]» (Tr. De vitits et peccatis, disp. 9, sect. 2, 
n. 28 et 29; dans Opera omnia, Venetiis, t. 4, 1740, p. 354»; cf. 
Ty. de opere sex dierum, V- 111, c- 21, n° 17-20 ; 1bid., €. 8) 1740, 
p. 183?-186^ : quale fuerit praeceptum datum Adae in paradiso 
et cur impositum fuerit). 


Dans un premier temps FR. SYLVIUS (f 1649, donc contemporain 
des Salmanticenses) écrit : 


«[..] ut peccatum originale propagetur sufficit homines ipsos 
ab Adamo seminaliter propagari et ab illo efficienter venire ; nam 
eo ipso quod singuli nostrorum in lumbis Adami fuimus, cum is 
tamquam totum genus humanum in se uno continens et reprae- 
sentans peccaret, eius peccatum fuit nostrum » (Commentarii in 
totam primam secundae s. Thomae Aquinatis, q. 81, a. 1; dans Opera 
omnia, t. 2, Venetiis, 1726, p. 318^). 


Mais lorsqu'il se demande comment le péché originel est volontaire 
à chacun des descendants d'Adam, il admet explicitement le double 
rôle de chef physique et moral: 


«I. Quod Adamus fuerit a Deo constitutus caput in esse tum 
naturali tum morali omnium eorum qui ab eo descensuri erant 
seminaliter, hoc est per seminalem propagationem sive per vim 
activam seminis; et propterea omnes Adae posteri sic ab eo 
descendentes considerandi sunt tamquam unum corpus cuius ipse 
Adam sit caput et principium, atque ita gerat personam totius 
humanae naturae ex eo seminaliter propagandae [...] 2. Quod 
voluntas Adami considerati in ratione capitis erat quodammodo 
voluntas posterorum eius, ita ut quicquid ille sic vellet, ipsi 
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etiam vellent, non quidem propria et personali sua voluntate, 
sed communi, voluntate nimirum sui capitis [...] ». 


Or, Dieu a établi Adam notre chef moral par un décret ; et que ce 
décret ne soit pas une injustice à notre égard, Sylvius le démontre 
comme suit : 


«I. Quia Deus tamquam summus Dominus in sua potestate 
habet omnes voluntates hominum. 2. Quia sicut nos suis prae- 
ceptis obligavit in Adam, ita etiam nos suis donis gratuitis do- 
navit in ipso, adeo ut si Adam in illis perseverasset, Deus simul 
cum natura iustitiam eius posteris dedisset. [...] » (Loc. cit., Quae- 
ritur V ; ibid., p. 322°-323°). 


Nous n'osons émettre un jugement définitif sur la sentence de 
Jou. DE Luco (f 1660), car il écrit, lui-même, dans son traité de la 
pénitence : 


«Non possumus in praesenti disputare, quomodo peccatum 
originale sit vere peccatum et voluntarium, cum non sit per- 
sonale ; haec enim est quaestio dificillima pertinens ad materiam 
de peccatis, et pro nunc supponenda est doctrina catholica Tri- 
dentini [...] Potuit autem hoc fieri per transfusionem nostrarum 
voluntatum in voluntatem Adae, per quam transfusionem con- 
stitutus fuit Adam caput morale omnium posterorum et trans- 
gressio illus reputatur transgressio singulorum » (Disp. VII, se- 
ctio 7 ; dans Opera omnia, t. 6, Venetiis, 1751, p. 49). 


Est-ce que nous avons ici une sentence définitive? 


Nous signalons enfin deux auteurs qui, dans leur doctrine de la 
volontariété du péché originel, s'avérent dépendants des Salmanticen- 
ses jusqu'à transcrire littéralement leurs énoncés capitaux, à savoir 
J.-B. GoNET (f 1681) et CH. R. BILLUART (| 1757). 

Gonet pourrait, à bon droit, étre nommé un «abbreviator » des Sal- 
manticenses. Cependant, il soutient explicitement que Dieu pouvait 
«de potentia absoluta » établir quelqu'un chef moral qui ne soit pas 
chef physique (n. 37-43 ; p. 5285-5302), et il omet la seconde voie des 
Salmanticenses, à savoir celle de la non-rétractation du péché d'Adam 
pour chaque homme en particulier. Voir pour le tout Clypeus theologiae 
thomisticae, Tr. V. De vitiis et peccatis, disp. VII, art. 2-4 ; éd. Vives, 
1:4. 1876, p. 2250-2372. 

Billuart examine le probléme dans sa Summa s. Thomae hodiernis 
academiarum moribus accommodata sive Cursus theologiae universalis, 
Tr. de peccatis, diss. VI, a. 2-3; éd. Wirceburgi, t. 1, 1768, p. 623^- 
628°. Lui aussi, laisse de côté la seconde voie des Salmanticenses. 


da 
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Notre examen, nécessairement incomplet, des grands commentateurs 
de s. Thomas aux XV®XVIII® siècles nous a porté à une triple con- 
clusion : 


I. Nous croyons, contrairement à ce qu'affirme Peinado, que les 
deux grands courants de cette époque sont celui du chef physique et 
celui du chef physique et moral. Le premier se rattache à s. Thomas, 
le second à Catharin. Mais un point nous est obscur, à savoir la re- 
lation entre Catharin et Fr. de Vitoria. Au lieu donc de la sentence 
de Billot, ne serait-ce pas la sentence du chef moral ou juridique tout 
court qui n'a aucun fondement historique? 

2. Les Salmanticenses sont vraiment dans la ligne de Catharin pour 
ce qui regarde l’explication de la volontariété du péché originel. Il y 
a cependant entre eux et Catharin, — de même qu'entre la plupart 
des théologiens mentionnés et Catharin, — une grande différence, et 
c'est la suivante : Catharin, de par sa sentence sur l'essence du péché 
originel, devait nécessairement aboutir au rôle de chef moral dans 
Adam, tandis que nos auteurs, tout en s'opposant à la sentence sus- 
dite de Catharin — ils la combattent explicitement disp. 14, n. 112-113 
et disp. 16, n. 125 et 138 (éd. 1679, p. 542%, 714” et 720%; éd. Palme, 
p. 62, 280° et 288%) —, ont fait usage de ses données sur le chef moral, 
mais pour les insérer dans leur propre synthèse. Une autre différence 
se remarque dans l'attitude vis-à-vis de s. Thomas : alors que Catharin 
a conscience de se séparer de lui et le critique, nos auteurs se déclarent 
ses disciples et veulent retrouver, bien qu'à tort, la théorie du chef 
moral chez le Maitre. 

3. Nous croyons, en outre, que les Salmaticenses sont tributaires 
de Sua rezpour un nombre considérable d'explications. Nous voulons 
toutefois signaler que ni Suarez, ni les autres auteurs que nous avons 
briévement examinés, n'ont une synthése qui puisse rivaliser avec celle 
des Salmanticenses. 


Rome, 1949. 
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CONTEMEMA LION 


A COMPARATIVE STUDY. 


SUMMARIUM : 1. - Breviter exponitur necessitas studii systematici operum 
S. Joannis a Cruce. 2. - Instituitur studium comparativum diversorum tex- 
tuum ex operibus Subida del Monte Carmelo, Noche Oscura et Llama de Amor 
Viva qui tractant de signis, sive de cessatione activitatis discursivae, sive de 
initio noctis passivae in anima. 3. - Synthetice proponuntur tum conclusiones 
tum argumenta suadentia. Resolvitur difficultas, et denique ponitur syn- 
thesis trium signorum, ex variis elementis confecta. 


IMPORTANCE OF THE PROBLEM 


No one can deny that the first step towards the proper understanding 
of any author is an objective and unprejudiced knowledge of the sources. 
From these we draw the material of our study. Whatever be their 
form, they are the existing record of the author's mind, and in them, 
we must expect to find what he said. When reading or examining them, 
therefore, our purpose must be to discover what precisely he did say, 
to discover all of 1t, but nothing more. This is important. Too many 
look into authors to discover, not objective truth but what they them- 
selves believe ought to be there. A preliminary technical knowledge 
of an author debars this, and moreover, provides us with the general 
context, by which we are enabled to arrive at the meaning of obscure 
passages. 

This is particularly true of the writings of St. John of the Cross, whose 
method differs considerably from that of most contemporary and modern 
authors. lt is not the static one, with which we are familiar in our text 
books. He prefers to follow the soul's progress through the different 
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stages of its spiritual growth, and to analyse each stage as he comes to 
it. He observes and notes the soul's reactions, first of all to its own 
feeble efforts to dispose itself for divine union, and later, when these 
efforts are gradually superseded by a divine intervention, he describes 
the soul's experiences under the hand of the Almighty. His method, 
then, is primarily psychological, and this reacts on his style. Often his 
thought remains incompletely explained in a determined place, so as 
to make it necessary to refer to parallel passages, if it is to be fully un- 
derstood. He is fond of using absolute formulae but these are frequently 
corrected with apposite restrictions and exceptions.! Then, there is 
the question of terminology, which, if not noted, can prove a hindrance 
to a genuine interpretation of his works. One must beware of always 
attributing a strict philosophical or theological meaning to the terms 
used by him. The language of ordinary theology differs notably from 
that of mystical theology. The theologian is concerned with Divine 
realities from an ontological, metaphysical, and speculative point of 
view. The mystic considers these same realities, not so much from 
the point of view of explaining their inner nature, as from the practical 
standpoint of making use of them to bring us to our supreme happiness. 
He is not mainly concerned in telling us what contemplation is or what 
union with God is, but rather in guiding us thither.? The theologian 
strives to use his terms in an exact and precise sense. The mystic has 
to admit “that it would rather be ignorance to think that sayings of 
love, understood mystically... can be fairly explained by words of any 
kind. It is for this reason that by means of figures, comparisons and 
similitudes, they (i.e. mystical writers) allow something of that which 
they feel to overflow, and utter secret mysteries from the abundance of 
their spirits, rather than explain these things rationally. ” 3 

It is obvious then, that a systematic study of St. John's writings is a 
necessary preliminary to any theological discussion on his works. We 


1 St. John of the Cross, Doctor of Divine Love by Fr. GABRIEL OF ST. MARY 
MAGDALEN. p. XIV, xv, Cork, 1946. 
? Dictionnaire de Théol. Cathol.; vol. 8, col. 787, a. v. S. Jean de la Croix. 
Spiritual Canticle, prol. 1. See also GARRIGOU-LAGRANGE; L'Amour 
de Dieu, et La Croix de Jésus, Introduction; Vie Spirituelle 1936 (Supplement 
to December) p. 257, foll; Analecta Ordinis Carmelit. Discalc. Oct-Dec. 1926, 
for “ Letter of Postulation of the Angelicum ". There is, of course, nothing 
strange in such divergencies as those mentioned above. Every science has its 
own particular set of terms and expressions, suited to the end it has in view. 
The inadequacy of human language makes it necessary to determine the mea- 
ning of a word according to the circumstances in which it is used. Thus we 


find that words such as “ being ”, “ life ” and “ nature " can have a long range 
of significations. 
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must begin by determining, as far as possible, the sequence of thought, 
the general evolution of the theme, and the meaning of terms. One of 
the big questions to be settled is the relation which exists between the 
Ascent of Mount Carmel and the Dark Night of the Soul. Are they two 
mutually complementary parts of one large treatise, or are they entirely 
independent, treating of subjects widely different? An analysis of their 
doctrine cannot but be influenced by the answer to this query. 

This delicate and difficult task has been undertaken more than once, 
and so the process, in its entirety, need not be repeated here. How- 
ever, in order that this study may be complete, we include a brief survey 
of the various opinions. 


Relation of the “ Ascent ” to the “ Dark Night.” 


The task of determining the relation between the Ascent and the 
Dark Night has been rendered somewhat difficult by the incomplete 
state in which both books exist. There are, however, several indications 
that St. John intended to write a fourth book, in addition to the extant 
three of the Ascent, in which he was to deal with the final stage of the 
soul's dark night. Are we to regard the work entitled Dark Night as 
the fulfilment of that promise? Or, on the other hand, is it a completely 
independent composition? Ín recent years, an attempt has been made 
to show that the Saint had in mind two independent ways to union 
with God ; the one ascetical, the other mystical. P. Crisógono and a 
few others * maintain that the Ascent deals with a purely ascetic union, 
whereas the Dark Night describes a mystical one. The difference, in 
their opinion, is that in the first, the soul advances by way of active ab- 
negation and sacrifice, supported by the three theological virtues. In 
the second, however, there appear phenomena and modalities which 
are not found in the Ascent, and the soul is guided by influences that 
are not experienced in the normal spiritual life. The union described 
in the Ascent is ordinary union : that of the Dark Night is extra-ordi- 
nary as to its manner. P. Crisógono bases his conclusions on certain 
characteristics which notably differentiate the two books. He admits 
that there are similarities, but, as he says, things which are similar are 


4 San Juan de la Cruz, su obra científica etc, p. 207 foll. Cf. San Juan de 
la Cruz: El hombre, el Doctor, el Poeta, Barcelona 1935, p. 114, 120, by 
the same author. Among the authors who agree with P. Crisógono we may 
mention DE GUIBERT, Theologia Spiritualis, no. 248; also POURRAT, Christian 
Spirituality, vol. 3, p. 196 foll. 
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essentially different : similarity and identity are incompatible. Among 
the arguments which he advances is the remarkable reluctance of St. John 
to describe the contemplation of the Ascent as infused, whereas he has 
no hesication in applying the word to the contemplation of the Dark 
Night. He also points out the incompatibility between the sweetness 
and peace of the contemplation described in the Ascent, and the aridity 
of that described in the Dark Night; likewise, he draws attention to 
the existence of certain imperfections which constitute an osbtacle to 
the union of the Dark Night, but are in no way opposed to the union 
of the Ascent.” 

This argument, though very ingeniously developed, seems to us a 
faulty one. There are indeed certain notable divergencies. For example, 
the literary form of the Ascent is not exactly that of the Dark Night. 
The latter has a certain ardour or fervour, which is not found to the 
same extent in the Ascent. It contains a doctrine which is perhaps the 
most characteristic of all St. John's teaching. It is, so to speak, one of 
his personal discoveries, and as we might expect, the language in which 
he clothes his thoughts is more ardent than that of the dispassionate 
Ascent. We do not think however, that the differences are such as to 
warrant the introduction of so sharp a distinction between the two works. 
As will appear from the following pages, the divergencies mentioned 
by P. Crisógono are more apparent than real, and can be easily recon- 
ciled.* 

The best and safest way of tracing the relations between the two 
books is to determine accurately the content of each, both in general 
outline and in every chapter, particular attention being given to sections 
which indicate a link with subsequent parts.? This involves an exami- 
nation of their literary and doctrinal characteristics. 

The literary approach consists in the seeking out and collating of the 
various points of similarity and dissimilarity in the two books, and 
drawing conclusions therefrom. The purpose for which the books are 
written, the class of persons for whom they were intended, the kind of 
literature to which they belong, divisions of the subject, references to 


5 See the above-mentioned works of P. Crisógono. 

$ GABRIEL OF ST. MARY MAGDALEN, Sf. John of the Cross, Doctor of Divine 
Love, p. 7. 

7 At the end of our study, we shall deal with the argument regarding the 
faults of beginners. 

8 This is the method followed in Sanjuanistica, p. 27 foll.; also in D. T. C. 
a. v. Jean de la Croix, col. 772-787; cf. BRICE, Journey im the Night, Chapter 
I2, p. 130 foll. and MCMAHON, The divine Union in the Subida del Monte Car- 
melo and the Noche Oscura of St. John of the Cross, p. xxv, foll. 
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chronology, are studied and brought into relief. All this has its own 
importance, for St. John has a way of giving some of his most important 
observations in the form of obiter dicta, and repeats such observations 
in different contexts, so that only by comparing one with the other, 
can we arrive at a full statement of what he has in mind” As was al- 
ready said, there are several indications, scattered throughout both the 
Ascent and the Dark Night that the two works are mutually complemen- 
tary.!° The substance of these texts is that the Saint intended to treat 
of the two nights of the soul, those of sense and of spirit, respectively. 
They were to be studied first from the point of view of the soul's acti- 
vity, and then from the point of its passivity. The combined books of 
the Ascent and the Dark Night are substantially the fulfilment of that 
plan. A text found in both versions of the Living Flame confirms this 
opinion.!! In it, St. John says ihat he did not intend to speak of the 
soul's trials just there, for he had fully discussed it in «the Dark Night 
of the Ascent of Mount Carmel». This sentence seems to indicate 
that, in the Saint's mind, the two books, notwithstanding a distinction 
in title, were fundamentally one work. 

Furthermore, it surely cannot be overlooked that the same poem 
forms the point of departure for both. And two remarkable illustra- 
tions, viz. that of the sunlight shining through the window of a house, +? 
and that of fire consuming wood, © are found alike in the Ascent and 
Dark Night. 

Certain individual points, foreshadowed in the Ascent, find their 
fulfilment in the Dark Night. When speaking of the desire for imagi- 
nary apprehensions, the Saint writes; “ Let us however, leave this sub- 
ject now, until we come to speak of the vice of spiritual gluttony etc. "Y 
So also in the chapter on the supernatural apprehensions of the under- 
standing, he says that he does not intend to treat of the evil effects of 
desiring them until he comes to speak of spiritual gluttony.*? This 
promise is not carried out until the Dark Night.‘ Again, in the pro- 
logue to the Ascent *” St. John says that one effect of the soul’s puri- 
fication will be to make it see its own miseries and imagine itself to 


3 cf. The Clergy Review, April 1932, p. 278. 

10 Ascent I, xiii, 1; II, ii, 1; III, ii, 13, 14, etc. Peers edition, 1943. 
11 Living Flame (A) I, 21; (B) I, 25. 

2 Ascent II, v, 6; XV, 9; Xvi, 10; Dark Night II, viii, 3; xii, 3. 

ISSA seein I. vico. 21,107 LI vin, 2° Dark Nicht Il, X, X, 2; Xii, 4: 

14 Ascent II, xviii, I4. 

HPA scent ll, xi, 7. 

16 Dark Night L vi. 
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be full of evil.18 Not until he comes to the passive night of sense does 

‘he mention this form of self-knowledge as a benefit received by the 
soul. Finally, in the Dark Night itself, he writes as follows ; “ the 
most important part of my task... was the explanation of this passive 
night to many souls who pass through it and yet know nothing about 
it, as was said in the prologue ”.?? Now, the only prologue which 
says anything resembling this is the prologue to the Ascent. 

So much for what we have called the literary arguments. These 
are confirmed by the examination of doctrine. This consists mainly 
in tracing the sequence of thought and the internal structure of both 
books. We begin by determining the various divisions of the night 
through which the soul passes. It has two divisions if looked at from 
the part of the soul.?! They are the night of sense and the night of 
spirit. From the point of view of the agent who produces it in the soul, 
the dark night is either active or passive.?? St. John promises to deal 
with the active night of sense in Book I of the Ascent ; with the active 
night of spirit in Book II and III; and the passive night of sense and 
spirit in “Book IV ” which, in our opinion can be none other than the 
Dark Night. For in a later passage, the Saint writes; “ of the passive 
way, we shall treat in the fourth book, where we have to treat of be- 
ginners ".? The only book which this description could fit is the 
Dark Night, where he treats of beginners, and where, moreover, he 
makes frequent mention of the above-quoted divisions of the dark 
night. ?4 

If the night be considered as a whole and divided according to the 
degrees of its intensity, and the proximate causes which produce them, 
it is possible to distinguish three subdivisions. To these, St, John gives 
the names ; night of sense, night of faith and night of spirit, respecti- 
vely. Here, the night of faith is a link which joins the other two, and 
is itself partly passive and partly active.” | Nowhere in the Ascent 
does St. John treat of the passive aspect of these nights. To find a 
completion of his teaching, we have to turn to the Dark Night. Se- 


18 We do not take into account the opinion put forward by some that this 

Diode was originally attached to the Dark Night. 
? Dark Night I, xii, 2. 

?0 Dark Night IT a2 ei Ascent probes 

21 Ascent I, i, 2. 
“Ascent, Ir 1. 2, 
23 Ascent I, xiii, I. 
2 Dark Nicht L vilis AA LINE NE 
AS Cu Js dp RIVA O) 
set. Ascent II, ii, 1; III, ii, 18 34 Spi Con (B) av 23: 
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veral times does he assert the need of passive purification if the soul 
is to reach perfection.”” This he repeats in the Dark Night, immedia- 
tely previous to a description of God's action on the soul ; an implicit 
indication, we may take it, that the book in question was intended to 
be the complement of the Ascent.?* Finally, there must be added a 
study of the nature and significance of the metaphor « dark night », 
which, since it is sustained throughout the entire length of both works, 
is deserving of particular attention. 

The results of the research, especially if taken cumulatively, all point 
to the conclusion that the Ascent and the Dark Night form a unity, or 
rather a diptych, being a treatment of the same question from two angles. 
The Ascent deals with the active side of the soul’s preparation; the 
Dark Night speaks of the passive side. These are not two parallel 
ways leading to union; they are successive, at least in theory, though 
in practice, they are found to be partly concurrent. Both, however, 
are essential to the soul that would reach the state of perfect union,” 
and both need to be studied. For it is only by clearly recognising 
what our own active efforts can and must do, that we are in a posi- 
tion to appreciate what we cannot do ; and thus we are brought to realise 
what God must do for us. 

In conclusion, then, we can say that the Ascent and Dark Night are 
descriptions, from different points of view, of the same process of sancti- 
fication and purification. The Ascent, while being mainly concerned 
with the active beginnings of contemplative prayer, has also this cha- 
racteristic that it regards it solely as prayer, whereas the Dark Night 
looks at it principally in its purgative aspect. Naturally, the active 
night must to some extent precede the passive, but owing to the psy- 
chological nature of the process, there is inevitably a certain amount 
of overlapping. This is apparent even from St. John’s treatment of 
the whole problem. 

One practical result of the conclusion must be noted here. We 
may not assume a radical change of meaning in any of the technical 
terms employed in the two treatises, unless the author clearly indi- 
cates that he intends to introduce a new significance. To act other- 
wise were to run counter to all laws of good writing and logic, and 
while it may be true that the terminology of St. John of the Cross is 
more fluctuating than that of the professional theologian, it would 


A TI O TI TIA, 23:3, 11:4: 
Mark Night D 11,3, vii, 5. ; 
29 Ascent I, v, 6, 9; III, ii, 14; Living Flame (B) iii, 28. 
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surely be a mistake to imagine that he would use terms in a contra- 
dictory or widely divergent sense, within the ambit of his own works. 
His writings, while not being rigidly conformed to any a priori plan, 
nor developed according to the symmetrical notions of other scientific 
writers, show a great attention to details. For that reason, it is un- 
warranted to presume an undue looseness of terminology. 


Application to Details. 


This being done, we are in a position to test the conclusion in its 
application to details. A particularly interesting case is the question 
of the three Signs. In the Ascent, Book the second, Chapter 13, St. John 
gives a list of three signs which he elaborates and explains in Chap- 
ters 14, 15, and 17. These chapters are an interruption in the logical 
sequence of the book, and are introduced so that the soul may know 
when the activity by which 1t has been preparing itself for the gift of 
contemplation, must yield to another operation. 

Now the difficulty is that, at first, contemplation is extremely re- 
fined and delicate. St. John, it is true, frequently compares it to light 
or heat, but nevertheless is insistent that there need not be anything 
directly perceptible in it. At least at the beginning, it is wont to be 
very subtle and delicate, and almost imperceptible to the senses. «This 
general knowledge whereof we are speaking is at times so subtle and 
delicate, particularly when it is most pure and perfect and simple, 
most spiritual and most interior, that though the soul be occupied there- 
in, it can neither realise it nor perceive it. This is most frequently 
the case when we can say that it is in itself most clear, perfect and 
simple»? Since, therefore, this contemplation is’ not self-evident 
either to the soul which receives it, nor to its director, how can the 
inability to meditate be discerned as proceeding from the hand of God 
rather than from natural temperament, culpable neglect, or ordinary 
dryness? This is a point of capital importance, for on account of 
the intimate link between soul and body, the dispositions of the one 
react on the other. How can we be sure that these aridities and trials 
are not the result of some purely physical ailment? For without 
doubt, ill-health and weariness can produce similar symptoms?! On 
the other hand, if the trials are the work of God, it is vitally important 


30 Ascent II, xiv, 8; cf. also ib. xii, 6; xiii, va 
31 Ascent I, xv, 1; II, xiii, 6; Living Flame III, gor 
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for the soul to alter its manner of prayer ; to do otherwise were to hinder 
greatly, if not entirely to ruin, His work?? Yet, since the scarcely 
perceptible operation of God cannot of itself be a sufficient sign that 
the opportune time has arrived to leave off activity, how is the soul to 
know? St. John answers by giving the three Signs. These are the un- 
mistakable indications for which the soul has been seeking. His 
reasons for selecting them would have been somewhat as follows. 

We cannot have direct evidence of the existence of contemplation 
but perhaps we can have indirect evidence. Does the infusion of 
knowledge and love produce any visible effect? If there could be found 
some indubitable phenomenon, invariably associated with the coming 
of contemplative prayer, then the difficulty is solved. 

St. John of the Cross had noticed, both in his own case and that of 
others, that in fact, certain phenomena did appear simultaneously with 
the transition from meditation to contemplation. Some fundamental 
contrast between these two forms of prayer produces a sense of con- 
flict, which is felt in the lower part of the soul, and which in its essential 
characteristics never varied. His keen psychological insight enabled 
him to see that while any one, or even two, of these phenomena could 
not be safely distinguished from the effects of corporeal indispositions, 
there existed a group of three, which, when they appeared simulta- 
neously, were an indubitable sign of God's action. These are the 
well-known Three Signs. They determine scientifically the precise 
moment when it behoves the soul to abandon discursive meditation 
im order to occupy itself completely in remaining intent upon God in 
loving faith. They are the signals that the time has come for it to 
cease from its former Ways, and to pass on to other : there may be more 
than three signs but three are sufficient if they occur simultaneously.** 
It will not be sufficient to observe the first without the second, or the 
first and second together, without the third. But where the three 
are seen, the soul can venture in safety to abandon its old ways.?? 

This answer of St. John's, though foreshadowed by some of his me- 
dieval predecessors, is clearer than that of any theologian before him, 
and is one of his greatest practical contributions to the science of my- 
stical theology. He alone has given the signs their full importance, 
and has brought out all their deep significance. Without in any way 


2 Ascent II, xiii, 1; xiv, 6; Living Flame III, 42, 43, 66. 
33 Gabriel of St. Mary Magdalen, op. cit. p. 148. 
SA Ascent IL, xl, 2, 3, 4, J- 


35 Ascent II, xiii, 6. 
36 The three signs, expressed in language substantially like that of St. 
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belittling the influence of older writers on the formation of St. John's 
spirituality, we believe that the doctrine of the signs is largely the fruit 
of his own personal experience, and observation ; an experience which 
was no doubt confirmed by the teaching of other masters in the spiri- 
tual life. 

This, in brief outline, is the meaning and purpose of the Three 
Signs, as found in the Ascent of Mount Carmel. They are the indica- 
tion given to the soul that it is passing from the inferior mode of com- 
muning with God, called meditation, to a higher and more perfect mode, 
called contemplation. 

In the Dark Night we find a similar list of three signs, which although 
in general character closely resembling those of the Ascent, are never- 
theless distinct both in their order and in their formulation. Their 
purpose is to assure the soul that the aridity which it is enduring pro- 
ceeds from God's action. This assurance is necessary because aridity 
can also proceed from “sins and imperfections or from weakness and 
lukewarmness, or from some bad humour or indisposition of the 
body,” and when God first begins to infuse into the soul a veiled in- 
tuition of Himself, this intuition is at first “ secret and hidden from the 
very person that experiences it.... and is so delicate that ordinarily if 
a man have desire or care to experience it, he experiences it not. ?? 

If, as we have said, there is a substantial continuity between the 
Ascent and Dark Night, it should follow that the two sets of signs are 
substantially the same. Otherwise it would be necessary to introduce 
a new signification into the words ‘ meditation,” “ contemplation » 
etc., as used in the Dark Night. 

Again, in the third stanza of the Living Flame, St. John makes a long 
digression on the subject of incompetent directors, and in order that 
his instruction might be more comprehensible, he prefaces it with an 
account of the soul's transition from meditation to contemplation. Here, 
we are given no formal list of signs, but it is not difficult to discover ele- 
ments which closely resemble the two series abovementioned?? Here 
agam, it is of importance to determine the relation of this passage to 
the others. Mere verbal resemblances are not sufficient if we are 


John, are to be found in Chapter xxv, of a work called the '' Institutiones ”’ 
attributed to the Dominican mystic Tauler, but in reality a compilation from 
his writings, made by one of his disciples. Cf. P. CRISÓGONO, San Juan de la 
Cruz, su Obra cientifica etc. vol. I, p. 40, 45, foll. 
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39 See particularly, Living Flame III, 32, 34, 36, 39, 43. 
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to arrive at accurate results. Since the language of the mystics is at 
times an indication rather than an exact description, it may well happen 
that one and the same formula could apply to diverse stages of the 
spiritual life. We must, therefore, turn our attention to something 
more fundamental and analyse the doctrinal content of the respective 
passages. Beginning with the three signs, we proceed to examine them 
under eight headings, with a view to arriving at a conclusion as to their 
identity or otherwise. It is well to bear in mind that, for the moment, 
our primary intention is to discover the mutual relations that exist 
between three passages. We are asking ourselves the technical question 
whether they describe one and the same phase of the spiritual life, or 
phases which are essentially different. To obtain an answer, we com- 
pare and contrast the passages under eight headings, using as far as 
possible the actual words of the Saint, and giving all the salient mate- 
ril. The interpretation of the doctrine is therefore a matter of lesser 
importance at this stage. We are simply seeking to discover what 
the author really said, not what inferences can be drawn fromit. Neither 
do we propose to give a full description of St. John's teaching on medi- 
tation, contemplation, etc., we limit our attention to what he says about 
them in the texts under consideration. The eight points selected 
for examination embrace the substance of the doctrine treated of in 
the texts, and were chosen after an analytic and synthetic study of 
their content. Let us begin with the signs themselves. 


II 


SIMILARITIES AND DIVERGENCIES 


Comparison of the Three Signs. 


There are striking resemblances between the two groups of signs 
but likewise notable divergencies. The first sign of the Ascent agrees 
substantially with the third of the Dark Night;'° both speak of the soul's 
inability to meditate or to reason. The second sign of the Ascent 
has a strong resemblance to the first of the Dark Night, namely, the 


40 Ascent II, xiii, 2; Dark Night I, ix, 8. 
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lack of pleasure and inclination to fix the mind on anything. The 
sign, as given in the Dark Night has, however, a much wider scope 
than the other, which appears to be restricted to the soul's lack of in- 
clination to meditate. Y Between the third sign of the Ascent and the 
second of the Dark Night, there is a considerable discrepancy. Both, 
it is true, speak of the soul's “loving attentiveness to God ” and of the 
“ memory being centred on God ”,*? but whereas the Ascent says that 
the soul is in inward peace, quietness, and rest, the whole tone of the 
Dark Night is one of ,, painful care and solicitude ”, “ no sweetness 
in the things of God. ® 

The actual text of the signs, therefore, does not supply us with suf- 
ficient data to enable us to come to a final conclusion as to their identity. 
There are, certainly, many resemblances, both of doctrine and of expres- 
sion, but the differences, particularly between the third sign of the 
Ascent and the second sign of the Dark Night are too remarkable to 
be overlooked, and as yet, 1t would be hazardous to state anything ca- 
tegorically. We must therefore fall back on the subsidiary doctrine 
given in each passage. 

As regards the Living Flame, we have already pointed out that no 
formal catalogue of signs is given there, but there is little difficulty 
in finding elements which resemble closely the signs both of the Ascent 
and the Dark Night. We can see clear references to the soul's di- 
staste for the things of the world,** its delight in remaining near to 
God,?? its inability to meditate, * its lack of desire to fix the mind on 
anything in particular.” We may, therefore, conclude with some de- 
gree of probability that this part of the Living Flame deals with a stage 
of the spiritual life which, under another aspect, has been treated of 


in the Dark Night and the Ascent. 


Meditation is the “ terminus a quo.” 


The signs both of the Ascent and the Dark Night, indicate a transi- 
tion or change in the soul's progress. Here we investigate what was 
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the state of the soul before the change took place, and in doing so, we 
shall confine ourselves entirely to the terminology employed by the 
saint, keeping in mind what we have already said regarding a gratui- 
tous change of meaning, which is not to be presumed unless clearly 
indicated. 

In the Ascent, the soul abandons discursive meditation :* the soul 
abandons the operations of the imagination and intellect ;* the soul 
abandons the images, forms and meditations that suit beginners.°’ Be- 
ginners, as he explains, are those who approach God by the help of 
images, forms, and imaginations ; in other words, those who meditate.?* 
Meditation is an exercise carried on through imaginations, forms, and 
figures, and is a remote means of union with God.?? 

In the transition spoken of in the Dark Night, the soul forsakes me- 
ditation, ? the soul leaves the way of beginners, wherein it sought God 
by exercises of sense and imagination.?^ Beginners, he says in the 
same context, are those whom God brings into the passive night of 
sense, to purge them of conduct which is unworthy and low.?? Me- 
ditation is the exercise wherein they seek God in many ways that are 
unworthy and un-befitting ; by its means, God communicates Him- 
self through reflections that sunder and join the soul's knowledge, and 
hinder the higher operations of the intellect.?? In the Living Flame, 
the terminus a quo is an inferior manner of seeking God, in which medi- 
tation holds a leading place.?? The exercise of meditation is a rudi- 
mentary act, which never exceeds the soul’s natural capacity, and is 
suited only to beginners, whose state is one of the making of discursive 
acts and exercises with the imagination. ?? 

It is clear, I think, from a comparison of these texts, that in the 
Ascent, Dark Night and Living Flame the point of departure in the tran- 
sition is identical. It is the state of beginners, that is of those who, 
according to St. John's terminology, make use of meditation to acquire 
knowledge of God. These souls have not as yet entered into the 
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passive night of sense. For St. John, the word ‘ meditation " has 
but one meaning ; it is, in its essence, an exercise of the discursive in- 
tellect, and though it may have varying degrees of perfection, its na- 
ture is always substantialy the same. This is the form of spiritual 
exercise which the soul 1s said to abandon in all three of the passages 
under consideration. There can be little doubt but that the essential 
elements are present in each case. Let us now see what it is that the 
soul acquires. 


Contemplation is the “ terminus ad quem.” 


In the Ascent, St. John of the Cross says that the soul is brought 


60 It becomes one of the progressives, 


into the state of contemplation. 
that is one of those whom God is beginning to bring into the super- 
natural knowledge of contemplation $t The soul that God places in 
contemplation makes an act of knowledge confused, loving and tran- 
quil, wherein it drinks of wisdom, love and delight.5?  Contempla- 
tion is an attentiveness to God, general and loving,9? subtle, delicate, 
pure, simple, perfect and interior.8* Divine calm and peace are in- 
fused into the soul, together with a wondrous and sublime knowledge 
of God, enfolded in Divine love.2? The faculties are at rest, and if 
they work, they do so passively, by receiving that which God works 
in them. [t is, however, true that when this condition first begins, 
the loving knowledge 1S hardly realised, but the more accustomed a 
soul grows to it, by allowing itself to rest, the more 1t will grow there- 
in, and become conscious of that loving general knowledge of God, in 
which there is greater enjoyment than in aught else, since this know- 
ledge causes it peace, rest, pleasure, and delight without labour.9? 
In the Dark Night, the goal of the transition is reached when the 
soul is brought into the Night of Sense, which is contemplation.88 It 
passes on to a contemplation which is arid and dry to the senses, and 
moreover, secret and hidden from the very person who receives it.9? 
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Into this dark night, the soul enters, when God draws it forth from 
the state of beginners (that is, the state of those who meditate on the 
spiritual road), and begins to set it in the way of progressives, which 
is that of those who are already contemplatives."" Contemplation is 
a higher love of God, a spiritual exercise wherein the soul can commune 
with Him more abundantly."! It is a delicate refreshment, so that, 
ordinarily, if a man desire to experience it, he experiences it not.” 2 
It is a spiritual food and a delicate peace, a peaceful attentiveness to 
God,” quiet, solitary and loving.74 In this state of contemplation, 
it is God Who is working in the soul.?? 

In the Living Flame, the goal towards which the soul is tending 
is a superior mode of virtue, accompanied by contemplation, in which 
the soul becomes passive beneath the action of God. The soul expe- 
riences delight and pleasure at the touch of the Divine Hand.” 

Here again, there can be little doubt but that the transition described 
in all three books leads to the same terminus, which is contemplation. 
The soul's attitude is one of rest and attention to God, Who, on His 
part, infuses into it love and knowledge. In the chapters of the Ascent, 
the word “ contemplation " is found some half-a-dozen times, but ad- 
jectives such as "passive " "infused " etc., are used very sparingly. 
There are, however, clear indications that the contemplation of which 
the saint speaks is, in fact, infused, and that the soul is in a state of 
passivity, beneath God's action." The terminology both of the Dark 
Night and of the Living Flame is quite explicit. 

There is, however, one notable difference. The contemplation of the 
Dark Night is described as arid, dry and dark ;°* that of the Ascent, 
on the contrary is peaceful, quiet and enjoyable. But even in the 
Ascent, the element of aridity is not always lacking.*? 

It may be objected that perhaps the word “ contemplation " has a 
substantially different interpretation in the Ascent from what it has 
in the Dark Night. Our reply is that we may not assume a radical 
change of meaning without an adequate warning. Nowhere does 
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St. John give such a warning. In all his writings, he refers to this 
form of prayer as “ contemplation,” which he equates to a “ray of 
darkness ” and to “ mystical theology." The word has indeed a very 
wide significance for him, and hence we find that his commentators 
introduce a terminology which helps to subdistinguish various degrees. 
Thus, we have such combinations as “ infused contemplation,” “ acqui- 
red, active, passive, purifying, unifying etc." But it is always “ con- 
templation ” for St. John, and, as Baruzi points out, we must beware 
of seeing in the word precisions and interpretations which are of a later 
date.8° Such distinctions may indeed be well founded, but for St. John, 
they did not exist. 


The preliminary dispositions required of the soul. 


Having decided with a fair degree of probability that the terms of 
the transition are identical in all three books, let us now turn our atten- 
tion to the sentiments that animate the soul. What are the prelimi- 
nary dispositions of the soul before the transition takes place? The Ascent 


tells vs that it has made use of meditation, and has persevered therein 


81 


for some time. This exercise serves as a remote means to beginners, 


to dispose and habituate them to spirituality by means of sense, and in 
order to void the sense, in the meantime, of other low forms and images.°? 
But when the soul has received all the good which it would be able to 
receive from the things of God, by way of meditation, it finds that it 
cannot meditate or reason as before. This is a sign that God would 
lead it to further and greater blessings.** Thus far, the Ascent. 


80 St. Jean de la Croix, p. 599, note on the word ‘ contemplation ” ed. 1930. 
The initial contemplation, spoken of by St. John in these chapters, came to 
be called “ acquired contemplation ‘ by later Carmelite writers. The name, 
though nowhere found in St. John's text, may well have been suggested by 
the phrase used by him in Ascent II, xv, 1, where he speaks of '' acquiring 
the habit of contemplation”. Cf. also Ascent II, xvii, 4,5. The distinction be- 
tween acquired and infused contemplation was first popularised by Thomas of 
Jesus, who wrote during the early decades of the 17th century. But it can 
be shown that he derived his teaching, at least in part, from an older treatise 
“ Tratado breve del conocimiento de Dios ”, published in 1608; (republished 
in 1914, in vol. III of the Toledo edition of the works of St. John of the Cross, 
p. 271-286). The distinction is likewise found in the writings of Joseph of 
Jesus-Mary, (Quiroga), a contemporary of Thomas. See also IOSEPH A SPIRITU 
SANCTO, O.C.D. Cursus Theologiae Mystico-Scholasticae, Tom. II, disp. 7, no. 30; 
ed. 1925. GABRIEL OF ST. MARY MAGDALEN, op. cit. p. 180, foll, 191 foll. 
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In the Dark Nighi, the soul is described as having had practice for 
some time in the way of virtue, and having persevered in meditation 
and prayer, whereby, through the sweetness and pleasure it found there- 
in, it has lost its love for the things of the world, and has gained some 
degree of spiritual strength in God. This has enabled it, to some 
extent, to refrain from creature desires, so that it can now suffer a light 
burden, and a little aridity without turning back.°° The Living Flame, 
in its turn, lays down constancy in virtue and fidelity to meditation 
as the preliminary dispositions required of the soul, before God in- 
tervenes.** 

We may safely conclude, then, that alike in the Ascent, Dark Night 
and Living Flame, fidelity to meditation is the disposition required of 
the soul, if it is to advance to a higher state. This, of course, implies 
a corresponding fidelity to the practice of virtue. Meditation is not 
an entity divorced from the rest of the spiritual life. The two go hand 
in hand, and failures are frequently due to a lack of proper proportion 
between them. That is why St. John insists so emphatically on the 
need of universal mortification. That is why he devotes the first 
seven chapters of the Dark Night, not to faults in prayer, but to faults 
in virtue. 


The soul's first reactions to the change. 


How does the soul react to the new state in which it finds iîself? The 
following is what we find in the Ascent: thinking that the whole occu- 
pation of the spiritual life consists in a continual reasoning and learning 
to understand particular things, by means of forms and images, souls 
become disconcerted at finding that they can no longer meditate. They 
think that they are going astray, and wasting time, and they begin once 
more to seek help in imaginings and reasonings, but find it not. They 
become troubled at the thought that they are turning back, and losing 
themselves.” As they know nothing of the mystery of this new 
experience, the idea comes to them that they are being idle, and doing 
nothing. The result is that instead of yielding themselves to the 
new attraction to repose in God, they labour continually to retain the 
palpable methods which they formerly used, but now, derive no profit 
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from them. On the contrary, the aridity, weariness and disquiet of 


their souls continues to grow, in proportion as they labour to find their 
earlier sweetness.*” 

The Dark Night expresses the same idea in a slightly different form. 
Souls who experience this change have a dread of being lost on the road, 
for they think that all spiritual blessing is over for them, and that God 
has abandoned them. Then they grow weary, and endeavour to con- 
centrate their faculties with some degree of pleasure, upon some sub- 
ject of meditation, thinking that when they are not doing this, and yet 
are conscious of making an effort, they are doing nothing.” These 
souls are sorely afflicted by scruples that they are wasting their time,?! 
for God leaves them so completely in the dark, that they know not 
whither to go with their sensible imagination and meditation. They 
cannot advance a step in meditation, their inward senses are submerged 
in night, and left with such dryness, that not only do they experience 
no pleasure or consolation in the things of God which were once their 
delight, but now, on the contrary, they find bitterness and insipidity.?? 

The Living Flame says that the soul's first reaction to its new state 
is one of bewilderment and distrust. — [t fears that it is wasting its time, 
and strives to return to its former activities of meditation and reasoning.” 

The only notable discrepancy between these passages is the insistence 
in the Dark Night on the element of darkness and aridity, which does 
not figure so prominently in the corresponding passages. In all other 
points, there is complete concordance. 


What the soul must do when it experiences the change. 


Having treated of the soul's first reactions to the change, and how 
it seeks to retain its old ways, the obvious question to ask is how the 
soul should conduct itself when it begins to perceive the transition. 
The Ascent replies : what the soul now needs, consists not in labouring 
with the imagination, but in setting the soul at rest, and allowing it 
to be undisturbed in its quiet, and peace and repose.2* It must learn 
to abide attentively and wait lovingly on God in that state of quiet, 
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and to pay no heed to the working of the imagination.2? In order to 
receive the divine light more abundantly and simply, all that is re- 
quired of it is that 1t should take care not to interpose other lights which 
are more palpable; such, for example, as ideas, forms or anything else 
related to meditation." When the spiritual person cannot meditate, 
let him learn to be still in God, fixing his loving attention on Him, in 
the calm of the understanding.” 

The way souls are to conduct themselves in the night of sense, writes 
St. John in the Dark Night, is to devote themselves not at all to rea- 
soning and meditation, but to allow the soul to remain in peace and 
quietness. They must leave the soul free, and disencumbered, and 
at rest from all knowledge and thought, troubling not themselves about 
what they shall think or meditate, but contenting themselves with no 
more than a peaceful and loving attentiveness to God, and in being 
without anxiety, and without the ability and desire to have experience of 
Him, or to perceive Him." If they knew how to be quiet, and troubled 
not about performing any kind of action, whether inward or outward, 
neither have any anxiety about anything, then, they would delicately 
experience this inward refreshment, in ease and freedom from care.” 

In the Living Flame, St. John writes that, in order to come to this 
true knowledge and love of God, the soul must abandon entirely its 
natural procedure ; must be attached to nothing, to no exercise of me- 
ditation or reasoning, to no kind of apprehension nor to sweetness.*% 

In all three places, then, St. John demands only one thing of the 
soul, namely, the negative activity of avoiding all that could hinder the 
action of God. The necessity of passivity is more forcibly stressed 
in the Dark Night and Living Flame than in the Ascent, but even there, 
its importance is clearly stated. Passıvity, however, implies the will- 
ing acceptance of all that comes from the hand of God. 


Why the soul must be passive. 


The reasons are given as follows in the Ascent. The farther the 
soul progresses in spirituality, the more it ceases from all operation 
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of the faculties in particular acts, for it becomes more and more occupied 
in one act that is general and pure; and thus the faculties, that were 
journeying to a place whither the soul has arrived, cease to work, even 
as the feet stop and cease to move when the journey is over.!°! Here, 
the faculties are at rest, and are working not actively but passively, 
by receiving that which God works in them.*% The soul should realize 
that it is not wasting time, for although the harmony of the faculties 
of the soul may cease, its intelligence is lifted up to the heavenly in- 
telligence.!® And if at this time the will desires to understand and 
consider particular things, however spiritual they be, this would ob- 
struct the pure and simple light of the spirit, by setting these clouds 
in the way.*%* 

The Dark Night reads as follows : anything that the soul can do of 
its own accord at this time serves only, as we have said, to hinder in- 
ward peace, and the work which God is accomplishing in the spirit 


10° For these yearnings and this 


by means of that aridity of sense. 
disquiet distract it from the peaceful calm and sweet ease of contem- 
plation which is granted to it here.10% If the soul desires to make any 
effort of its own, with its interior faculties, this means that it will hinder 
and lose the blessing which in that peace of soul, God is instilling into 
it and impressing on it.?°7 By not hindering the operation of infused 
contemplation, which God is bestowing on it, the soul can receive this 
with more peaceful abundance, and cause its spirit to be enkindled 
and to burn with the love which this dark and secret contemplation 
brings with ıt.!0® 
And the Living Flame adds that the reason for the soul's thus re- 
maining passive is that God is now secretly and quietly infusing into it 
loving knowledge and wisdom, without the intervention of specific 
acts, and these blessings are disturbed and hindered by no more than 
the slightest act which the soul may desire to make on its own account.1°° 
It is obvious that the basic reason in all three passages is the same. 
The soul must remain passive because it has gained all that can be 


gamed by activity. Any effort to exercise its natural faculties is not 
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only useless, but positively injurious, for it impedes the action of God, 
which comes to supersede and perfect the action of the soul. 

This brings to a close our examination of the transition, as described 
in the three places already indicated. We have found that the ter- 
minus a quo, the terminus ad quem, the soul’s manner of action and the 
reasons for it coincide in all important details. There are however, 
certain notable divergencies, which need to be explained. We have 
already indicated some of them in the foregoing analysis. We now 
pass on to complete the list. 


Some of the divergencies. 


In the course of chapters XII-XV, in the second book of the Ascent 
the word “ meditation," or kindred words such as“ images," “ reason- 
ing," "figures " “sense,” are used nearly one hundred times, the 
word “sense ' being generally placed in antithesis to spirit. The 
reason for this contrast is evident: the spiritual or supernatural tran- 
scends the senses of man, and contemplation, which is supernatural 
(i.e. infused by God) is communicated not directly to the senses but 
to the spirit. Meditation, on the other hand depends on sense, and 
hence the opposition between the two.!!? 

We have already noted St. John's reluctance to apply the word “ in- 
fused " to the contemplation spoken of in this part of the Ascent, though 
there are abundant indications that it is, in fact, infused. Finally, 
it is to be noted that, almost without exception, the verbs indicate acti- 
vity on the part of the soul.!!! 

In the Dark Night, on the contrary, the predominating word in the 
passage which we are examining is “ night " or its synonyms “ purga- 
tion ", “aridity | [n the course of twenty paragraphs, they are found 
no less than fifty-five times. The whole context is shot through with 
epithets such as “terrible, awful, bitter, horrible, insipid, painful, bar- 
ren, weary, solicitous, anxious, repugnant + which give ita very cha- 
racteristic tone. The word “infused” is applied to contemplation, 
clearly and expressly ; contemplation itself being equated to the “ pas- 
sive night of sense ".!!? Furthermore the general sense of the verbs 


indicates passivity.** 
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The literary characteristic of the passage in the Living Flame is the 
frequent use of the phrase “ unctions of the Holy Spirit ”, which occurs 
about twenty times in all. The accompanying adjectives are likewise 
noteworthy “delicate, choice, fragant, loving, pure, silent, sublime, 
subtle, serene, lonely, precious ”. It is clear that the saint's main pre- 
occupation while writing this digression was the excellence of union 
with God, and from thence, he is led on to speak of the irreparable 
harm done to souls who in one way or another, are prevented from 
attaining to it. This fits in readily with the location of the passage in 
its context, which is an account of the Spiritual Marriage. It likewise 
explains the prominence which the Saint gives to the presence of God 
in the soul, and the unusual vigour of his language, when speaking of 
incompetent directors. 

From this list of contrasts, the main conclusion to be drawn is that 
the chapters of the Ascent are primarily concerned with the soul's me- 
ditation and activity, whereas those of the Dark Night treat of the soul's 
passivity, particularly the passivity which is characteristic of one who 
is the recipient of “ painful contemplation ". The Living Flame, while 
undoubtedly treating of the same stage of the spiritual life, is more 
concerned with the terminus of it all, namely, delectable union with 
God. In the light of this, we can readily understand the almost entire 
absence of the word “ infused ”, from the passage of the Ascent. Con- 
templation is mentioned there only in passing as it were ; that is, as the 
goal of the soul’s activity. He mentions it only in so far as some know- 
ledge of it is necessary to direct the soul, for without a knowledge of 
the end, the means cannot be rightly understood. He points out that 
the proper place to deal with contemplation comes later, and to that 
place he refers the readers’ attention.*** 

Let us now complete this chapter by formulating our conclusions, 
and explaining divergencies. 
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The Conclusion; three Signs only. 


Working on the data discovered in the foregoing section, we can 
now come to a general conclusion with regard to these passages. All 
treat ot the same period in the soul’s progress, namely the transition 
from meditation to contemplation ; from an inferior mode of com- 
munion with God to a superior mode. All three refer to meditation 
as the point of departure, and to contemplation as the end. As we 
have already mentioned, the contemplation mentioned in the Ascent 
is certainly infused, although St. John does not insist on that particular 
aspect of it here. 

Notwithstanding this fundamental identity, each passage has its own 
individual character and colouring. Formaliter loquendo the signs of 
the Ascent indicate the termination of the soul's activity ; the signs of 
the Dark Night indicate the beginning of God's intervention, while 
both notions are found together in the Living Flame, which however, 
gives special prominence to the duties of spiritual directors. Two 
currents are united and merged when the soul reaches ‘the confused 
and loving knowledge of God ”, of which St. John speaks so often. 
On the one hand, there is the passive reception of the light infused by 
God. On the other, there is the free and willing assent of the soul to 
receive this light from on high, an assent which is the culmination of 
a long period of fidelity to meditation and the practice of virtue. Con- 
templation can be regarded, trom one point of view as being the begin- 
ning of God's action in the soul ; from another point of view as being 
the termination of the soul's own efforts to purify itself. The signs of 
the Dark Night refer to the former ; those of the Ascent refer to the 
latter. 

In the Living Flame **? we find a text which helps to confirm this 
conclusion. After speaking of God's union with the soul, special em- 
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phasis is laid on the fact that the soul must prepare itself to receive 
His communications, “so that knowledge may be united with know- 
ledge and love with love. For it is meet that he who receives, should 
behave in conformity with that which he receives ". In other words, 
the soul, in order to be admitted to passive prayer, must first of all 
prepare itself, as far as lies in its power, to receive His action. 

We can, moreover, discern a double state of soul. The Ascent and 
Living Flame stress the peace, tranquillity and sweetness which the 
soul experiences, when admitted to passive union with God ; the Dark 
Night, on the other hand speaks rather of aridity, darkness and fear. 
Obviously the two cannot be strictly contemporaneous, and the question 
arises, how are they to be reconciled. In the first place, it is to be 
noted that the element of aridity and anxiety is not entirely absent in 
the two books mentioned, which shows that they are treating of the 
same state as the Dark Night. Secondly, from the general principles 
of St. John, we know that purification has to precede fruition. Hence, 
without further hesitation, we could decide that the state of soul in- 
dicated by the signs of the Ascent (and Living Flame) is an advance, 
a development, on the state indicated by the Dark Night. The signs 
of the latter book, particularly the second sign, indicate the first appear- 
ance of contemplation, whereas the third sign of the Ascent regard it 
as a habii already formed. It is not surprising therefore that the criteria 
given in the one differ somewhat from the criteria of the other. Thirdly, 
St. John of the Cross himself confirms the above conclusion in four 
places : 

I. This supernatural communication of loving knowledge comes to 
pass, first of all, in the exercise of interior purgation, wherein the soul 
suffers, and afterwards in sweetness of love.115 

2. At first, the spirit feels no sweetness.117 

3. It is to be noted that this love is not as a rule felt at first but only 
the dryness and emptiness of which we are speaking.1!8 

4. It is well to have passed through the corrections of this first night, 
(i. e. the passive night of sense) and the period of tranquillity which 
proceeds from ıt.!!? 

It will be observed that each of these four texts place the period of 
delectation after the trials of purgation. That is to say, the union 
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described in the Dark Night is slightly less mature than that described 
in the Ascent, chapters XII-XV. This need not surprise us, for St. 
John is not following a chronological order, but a psychological one, 
and the chapters of the Ascent are themselves a digression from the 
general line of thought. 

But why should the Ascent concentrate on the peace and quiet which 
the soul experiences, and the Dark Night lay stress on the element of 
painful anxiety and doubt? The answer is not difficult if we recall 
the formal object of each group of signs. Those of the Ascent indicate 
that the soul has reached a stage when it must abandon discursive 
activity in prayer ; the signs of the Dark Night, on the contrary, point 
to the beginning of God's action in bestowing infused prayer. This 
intervention is invariably accompanied by darkness and aridity. The 
night of the senses begins with the first infusions of contemplation. 
Later, when the soul has been purified sufficiently, it experiences peace 
and tranquillity ; a state into which the soul is brought by means of 
passive purification.!?? Obviously the two states are intimately related, 
but when it is a question of looking for signs, there is room for diver- 
gency. To prove that the soul no longer needs discursive acts, the 
surest sign is that it experiences the quiet and peace of contemplation. 
To show that it is in the night of sense which is brought on by the 
same contemplation, the feeling of darkness and doubt is a more certain 
mark. 


Further confirmatory proofs. 


In addition to what we have already said, we may advance the follow- 
ing arguments in support of our contention that all three passages deal 
with the same state of soul, and are, therefore strictly parallel. 

I. While three signs are given both in the Ascent and the Dark Night, 
it Is insisted that the three should appear simultaneously. The reasons 
given for the need of this simultaneity are remarkably alike. !?! 

2. Not alone are there similarities of doctrine in all three passages ; 
there are likewise remarkable literary resemblances. Some of these may 
be observed in the texts compared above ; the following are additiona! 


examples. 
The expression “ creature-forms, creature-desires, creature-affections 


120 Ascent II, xv, 5; Dark Night I, x, 5. 
121 Ascent II, xiii, 5, 6; Dark Night I, ix, 2. 


122 - PR. GABRIEL A BB. DIONYSIO ET REDEMPTO, O.C.D. 


is common to all three.!?? So also the phrase ‘ God transferred to 
spirit the things of sense”; in a slightly varied form.!? Contempla- 
tion is described as “ delicate and delicious ".!?* The soul abandons 


one pursuit, and finds no profit in the other.*?? There is likewise a 


great resemblance between the three descriptions of the soul's initial 
dispositions,*? and of its fears that it is doing nothing.!?" The adage 
“ gustato spiritu, desipit omnis caro " is found in the Ascent and the 
Living Flame.*?* 

3. Mention must likewise be made of the simple and beautiful com- 
parisons with which St. John of the Cross adorns his writings. Six 
of these are in common to the three parallel passages which we are 
considering ; prayer is compared to food and drink,*? the soul has a 
“taste ” for spiritual things, '?? prayer is a road or path, ?! detachment 
is compared to the weaning of a child, 7°? the sun, the light, the darkness 
are used frequently to illustrate a point; 9 the soul that goes back to 
meditation is like one that enters a city, only to leave it again. ?* 


In two of the three passages we find the following illustrations ; the 


manna, P? the painter, 196 the air,” and the keeping of the eyes open, 


to receive the light of God.!88 

These verbal and external similarities are, at least, an indication that, 
when writing the three passages, St. John's thoughts were dwelling on 
the same subject. It may not be safe to press this particular argument 
too far, but we can see that it would be very natural for him to use the 
same illustrations, and to some extent, even the same phrases. In view 
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of the great resemblances of expression between certain parts of the 
Ascent and the Dark Night, it seems difficult to advocate a new and 
sublimated meaning for all the terms employed in the Dark Nisht, 
while attaching the ordinary simple meaning to the same terms in the 
Ascent. There does not appear to be sufficient evidence to support 
| such a change. Neither can it be urged that it is redundance to treat 
| in two places, of what could be disposed of in one. Firstly, there is 
| sufficient psychological distinction between the two sets of signs to justify 
a repetition, and for St. John, psychological distinctions are of paramount 
importance. Secondly it is not unknown in other sciences to treat of 
a point from one aspect in one place, and from a different aspect in 
another place. Thus, for example, the praedicamenta of philosophy 
occur both in logic and in metaphysics, but under diverse points of view. 


Argument of P. Crisógono. 


The conclusion stated above is supported by all who hold for the 
essential continuity of the Ascent and Dark Night.*3% There is however, 
a school of opinion which would maintain that while the Ascent speaks 
of ascetical union, the Dark Night treats of mystical union. The most 
representative exponent of this school is P. Crisógono de Jesús Sacra- 
mentado. 15° According to him, the Ascent describes the progress of 
a soul by active abnegation and the three theological virtues. The 
way described in the Dark Night is the mystical way, which has cha- 
racteristics all its own. Certain phenomena, not found in the way of 
the Ascent and influences not experienced in the ordinary spiritual life 
come into play. For the union of the Dark Night, the soul must be 
set free not only from voluntary tendencies to sin, but even from invo- 
untary imperfections, so that it is no longer subjected to the Interior 
sensitive faculties.!!! This is what he calls a psychological purification. 

The basis for this ingenious argument is the distinction between 
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moral imperfections and psychological imperfections, a distinction which 
he claims to have found in St. John of the Cross. '* Voluntary desires, 
whether they be of mortal sin which are the gravest, or of venial sin, 
which are less grave, or whether they be only of imperfections, which 
are the least grave of all, must be driven away every one, and the soul 
must be free from them all, however small they be, if 1t is to come to 
this complete union ". And again “ The natural desires hinder the 
soul little, or not at all from attaining to union, when they are not con- 
sented to, nor pass beyond the first movements ; that is all those wherein 
the rational will has had no part, whether at first or afterward ”.**? 
Working on these texts, and others of a similar trend, P. Crisógono de- 
fines a moral fault as one which an agent deliberately commits, while 
knowing that it is contrary to the norms of perfection. Such a fault, 
he goes on to say, is voluntary, because it depends on the will, which 
is free to admit it or to reject it. Hence, in order to be purified of vo- 
luntary faults, the soul needs no more than the help of ordinary grace ; 
no special intervention on the part of God being necessary. 

As well as these voluntary faults, there is another category which is 
not voluntary, but only psychological. They are the spontaneous ten- 
dencies of human nature, depraved by original sin; the motus primo 
primi. The human subject is in no way morally guilty, but the will, 
even when strengthened by ordinary grace is not capable of rejecting 
or of purifying them. Only a special intervention of God can purge 
the soul of them; the which purgation is not only moral but likewise 
psychological. All the faults mentioned in the early chapters of the 
Dark Night, says P. Criségono, are of this category, because, as St. John 
points out, they can be purged only by a special intervention of God.*% 
They are quite definitely an obstacle to the union which St. John had 
in mind when writing the Dark Night, although the same faults are no 
obstacle to the union of the Ascent. The conclusion, therefore is : 
1) the union ot the Dark Night is not that of the Ascent; 2) the two 
sets of signs refer to two different kinds of union. 

The whole weight of this argument depends on the detinition of 
voluntary faults given by P. Criségono. Now, is it true that a fault 
is no longer voluntary, if God has to intervene to purify it? And has 
such an assertion any basis in St. John's writings? 
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Reply : P. Crisógono's definition of a voluntary fault finds support, 
neither in the writings of St. John of the Cross, nor outside them. Note 
the following extracts : 

1) No man of himself can succeed in voiding himself of all 
his desires, in order to come to God.!44 

2) God must place the soul in this supernatural state (i. e. the 
union of which he had been speaking) but the soul, as far as 
in it lies, must be continually preparing itself. ... And thus as 
the soul, for 1ts own part, enters into this renunciation and self- 
emptying of all forms, so God begins to give 1t the possession 
of union ; and this God works passively in the soul, as we shall 
say, Deo Dante, when we treat of the passive night of the soul.*** 

3) And the divine effects... we shall not describe in this account 
of the soul's active purgation and night, for by this alone, the 
soul does not completely attain to divine union. We shall speak 
of these effects, however, in treating of the passive night.**% 

The substance of these quotations is that the imperfections which 
the Ascent speaks of are beyond the strength of human nature, even 
when assisted by grace ; that they can be purified only by the action 
of God, 1. e. the passive night ; that he intends to treat of these faults 
again when he comes to speak of the passive night. When, in fact, 
we do examine the Dark Night we find no conclusive reason for saying 
that the faults mentioned there are involuntary or require a quasi-mira- 
culous intervention on the part of God to be removed. 

Moreover, P. Crisógono's definition appears to be devoid of a theo- 
logical foundation. St. Thomas Aquinas, speaking of man “in statu 
naturae corruptae, sed per gratiam reparatae ”, writes as follows ; “ homo 
non potest abstinere ab omni peccato veniali, propter corruptionem infe- 
rioris appetitus sensualitatis ; cuius motus singulos quidem ratio repri- 
mere potest, et ex hoc, habent rationem peccati et voluntarii ; non autem 
omnes... homo potest vitare singulos actus peccati, non tamen omnes, 
nisi per gratiam. Et tamen quia ex eius defectu est quod homo se ad 
gratiam habendam non praeparet, propter hoc a peccato non excusatur, 
quod sine gratia, peccatum vitare non potest AM 

This, I believe, is a case parallel to the one which we have been discuss- 
ing. The necessity of God's intervention does not prove that certain 
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faults are involuntary, any more than the necessity of grace proves that 
the sins committed by one without grace are involuntary. It would 
appear, therefore, that this argument of P. Crisógono's is invalid, and 
that the three signs refer to the same union, both in the Ascent and in 
the Dark Night. We are therefore entitled to use the data supplied in 
one place, to supplement what is given in the other. In the next pa- 
ragraph we give what, to us, appears to be the full text of the three 
signs, that is, a synthesis of the three parallel passages which give the 
diverse elements. 


The full text of the Three Signs, reconstructed from 
the diverse elements given in the three passages. 


The first sign is whether, when a soul finds no pleasure or consola- 
tion in the things of God, it also fails to find it in things created, hav- 
ing no desire to fix its meditation or sense upon particular objects, 
exterior or interior, higher or lower.**% For as God sets the soul in 
this dark night, to the end that He may quench and purge its sensual 
desire, he allows it not to find attraction or sweetness in anything what- 
soever.14° I do not mean that the imagination neither comes nor goes 
(for it is wont to move freely even at times of great recollection), but 
the soul has no pleasure in fixing it, of set purpose, upon other objects.!°° 
It has been able to attain to a perception of estrangement and withdrawal 
from all things, sometimes more so than at others, together with an 
inclination to solitude and a sense of weariness with regard to all worldly 
creatures, and a sweet aspiration of love and life in the spirit.1°! For 
it no longer enjoys the food of sense; it needs not this but another 
food, which is more delicate, more interior and partaking less of the 
nature of sense. It consists not in labouring with the imagination, but 
in setting the soul at rest, and allowing it to remain in its repose and 
quiet, which is more spiritual.!?? But, for as long the spiritual person 
finds sweetness in meditation, and is able to reason, he should not aban- 
don this, save when his soul is led into peace and quietness.!?? For 
as a rule, whensoever the soul receives some spiritual blessing, it receives 
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1t with pleasure, at least in spirit ; otherwise, it is astonishing if it profits 
by. 

The second and surest sign, whereby the soul may know that it be- 
hoves it to lay aside the task of discursive meditation, is that ordinarily, 
the memory is centred upon God, with painful care and solicitude, 
thinking that it is not serving God, but is backsliding because it finds 
itself without sweetness in the things of God. For the divine commu- 
nications come to pass, first in interior purgation, and afterwards in 
sweetness of love.!?? The soul then takes pleasure in being alone, 
and waits with loving attentiveness upon God, without making any 
particular meditation, in inward peace, and quietness, and rest, and 
without acts and exercises of the faculties ; at least without discursive 
acts, that is without passing from one thing to another. The soul is 
alone with an attentiveness and a knowledge, general and loving, as we 
said, but without any particular understanding, and adverting not to 
what it is contemplating.**% At this time, it experiences a peaceful 
tranquillity,and interior absorption and refreshment, in ease and freedom 
from care.!?? 

When the contemplative has to turn aside from the way of medita- 
tion and reasoning, he needs this general and loving attentiveness or 
knowledge of God. The reason is that if, at that time, the soul had 
not this knowledge of God, or this realisation of His presence, the result 
would be that it would do nothing, and have nothing. For having 
turned aside from meditation, and being still without contemplation, 
which is this general knowledge whereof we are speaking, the soul would 
of necessity be without any exercise in the things of God.!58 But in 
the state of contemplation, it is God who is now working in the soul ; 
He binds its interior faculties, and allows it not to cling to the under- 
standing nor to have delight in the will, no: to reason with the memory. +° 
He transfers to the spirit, the good things and the strength of the senses. 
which, since the soul's natural strength and senses are incapable of 
using them, remain barren, dry and empty.!?? But when these aridi- 
ties proceed from the Way of the purgation of sensual desire, although. 
at first the spirit feels no sweetness, it feels that it is deriving strength 
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and energy to act from the substance which this inward food gives it ; 
the which food is the beginning of a contemplation that is arid and 
dry to the senses. if! 

The third sign is that the soul can no longer meditate or reflect in 
its sense of the imagination as it was wont, however much of itself it 
may endeavour to do so. It finds aridity in that which aforetime was 
wont to attract the senses, and to bring sweetness.? For God now 
begins to communicate Himself to it, no longer through sense, as He 
did aforetime, by means of reflections which joined and sundered its 
knowledge, but by pure spirit, into which consecutive reflections enter 
not ; but He communicates Himself to it by an act of simple contempla- 
tion, to which nelther the exterior nor the interior senses of the lower 
part of the soul can attain.!$? God would now lead the soul on to 
further spiritual blessings, which are interior and invisible, by taking 
from it the pleasure and sweetness of discursive meditation. The 
faculties are at rest, and are working not actively but passively, by re- 
ceiving that which God works in them ; and if they work at times, it 
is not with violence or with carefully elaborated meditation but with 
sweetness of love ; moved less by the ability of the soul itself than by 
God.**? And that which aforetime the soul was gaining gradually 
through its labour of meditation upon particular facts, has now through 
practice become converted and changed into a habit and substance of 
loving knowledge of a general kind, and not distinct or particular as 
before. 156 

These three signs, at least, the soul must see in itself, all together 
before it can venture with security to abandon the state of meditation 
and enter that of contemplation. For it might be that the reason for 
its being unable to meditate upon the things of God as it did afore- 
time, was its being distracted and careless. Hence, it must observe 
in itself the loss of inclination or desire to think upon other things, 
for when the inability to fix the imagination upon the things of God 
proceeds from distraction or lukewarmness, the soul has the desire to 
fix it upon other things. Neither does it suffice that it should observe 
in itself these two signs, if it observe not likewise the third. For 
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na suina di , 
the inability to think upon the things of God, or the distaste for think- 
ing upon other things might proceed from melancholy or some other 
kind of humour in the brain or heart. Against this must be set the 
loving attentiveness and knowledge in inward peace and quietness and 
rest. 157 


Dublin, 1949 


Fr. GABRIEL A BB. Dionysio ET Repempto O.C.D. 


197 Ascent II, xiii, 5, 6; Dark Night I, ix, 2, 9. 


AmiCl 
AmiCIC 
AmiCIPréd 
AnOC 
AnOCD 


Arbor 


BBblgr 


BBblgrInt 
BCR 


BHisp 
BIS 


BSenStPa 
BTerBG 


BThéolAnMéd 


Bijdragen 


AS Tr 14 DAL 
- VES x 


Ad EPHEMERIDES CARMELITICAE, vol. 3 (1949), fasc. I 


ARTE ANS be) REUAN 


ad 


Bibliographiam carmelitanam recentiorem 


huius fasciculi. 


EPHEMERIDES, COLLECTIONES, OPERA 


Il 


Ami du clergé, Doctrine. Langres. 

Ami du clergé, Couverture. Langres. 

Ami du clergé, Prédication. Langres. 

Analecta Ordinis carmelitarum. Roma. 

Analecta Ordinis carmelitarum discalceatorum. 
Roma. 

Arbor, revista general de la investigación y la 
cultura. Madrid. 


Bollettino bibliographico delle « Ephemerides litur- 
gicae ». Roma. 


— Bollettino bibliographico internazionale. Roma. 


Bibliographia carmelitana recentior (in : Epheme- 
ride carmeliticæ). — Citatur numerus mar- 
ginalis. 

Bulletin hispanique. Bordeaux. 

Bibliographiae s. Ioannis a Cruce specimen (in: 
Ephemeride carmeliticæ). — Citatur numerus 
marginalis. 

Bullettino senese di storia patria. Siena. 

Renata Ercoli. Bibliografia su s. Teresa del Bam- 
bino Gesù (in : Analecta Ordinis carmelitarum 
discalceatorum 19 [1947] 271-348). — Citatur 
numerus marginalis. 

Bulletin de théologie ancienne et médiévale. Lou- 
vain. 

Bijdragen, uitgegeven door de philosophische en 
theologische faculteiten der Noord- en Zuid- 
Nederlandse Jezuieten. Roermond-Maaseik. 


Brotéria 


Carmel 
CiTom 
CıVi 
CivCat 
CoTrento 


CollectMechl 


Croix 


Dict BiogrFr 
Dict ThéolCath 
DivThom(P) 


EphCarm 
EphLit 
EphThLov 
Español 
Est Bibl 
EstEcl 

Est Jos 
EstMar 
ÉtCarm 
Études 


GeistLeb 
Gregor 


KarmLev 
KathCultTs 


Manresa 
Marianum 
MteCarm 


NR Théol 
NZMissWschft 


OGeestErf 
OGeestLev 
OGel 
OssRom 


I 


il 


TABULA SIGLORUM 


Brotéria. Lisboa. 


Le Carmel. Petit Castelet, Tarascon. 

Ciencia tomista. Salamanca. 

Città di vita. Firenze. 

La Civiltà cattolica. Roma. 

Il Concilio di Trento ; rivista commemorativa del 
IV centenario. Trento. 

Collectanea mechliniensia. Malines. 

Ta Croix. Paris: 


Dictionnaire de biographie française. Paris. 
Dictionnaire de théologie catholique. Paris. 
Divus Thomas. Piacenza. 


Ephemerides carmeliticae. Firenze. 
Ephemerides liturgicae. Roma. 

Ephemerides theologicae lovanienses. Louvain. 
El Español. Madrid. 

Estudios bíblicos. Madrid. 

Estudios eclesiásticos. Madrid. 

Estudios josefinos. Valladolid. 

Estudios marianos. Madrid. 

Études carmélitaines. Paris. 

Études. Paris. 


Geist und Leben. Würzburg. 
Gregorianum. Roma. 


Karmel-Leven. Haasrode (Louvain). 
Katholiek cultureel tijdschrift. Amsterdam. 


Manresa. Barcelona. 
Marianum. Roma. 
El Monte Carmelo. Burgos. 


Nouvelle revue théologique. Tournai-Louvain. 
Neue Zeitschrift für Missionswissenschaft. Schôn- 
eck/Beckenried (Schweiz). 


Ons geestelijk erf. Tielt (W. VI.). 
Ons geestelijk leven. Tilburg. 
Ons geloof. Antwerpen. 


= L'Osservatore romano. Citta del Vaticano. 


TABULA SIGLORUM 3 


RAscMyst 
RDiocTourn 
REclBras 
REspTheol 
REspir 
REspirCatál 


RGrégor 
RHistE 
RUnOtt 
RViSpir 
RaggLib 
RazFe 


Rech Théol AnMéd 


Sales 
ScuolCat 
StCath 
StFranc 
Streven 


Sword 


Ther Bode 
Thomist 
Thought 
TsGeestLev 


TsPhilos 


VerdVi 
ViCarm 
ViCri 

ViPens 
VieSpir 
VieSpirSuppl 


ZKathTheol 


= Revue d'ascétique et de mystique. Toulouse. 


Revue diocésaine de Tournai. Tournai. 

Revista eclesiastica brasileira. Petrópolis, R.J. 

Revista espafiola de teologia. Madrid. 

Revista de espiritualidad. Madrid. 

Catalogo de publicaciones de carmelitas descalzos ; 
españoles, Revista de espiritualidad. Madrid. 

Revue grégorienne. Solesmes. 

Revue d'histoire ecclésiastique. Louvain. 

Revue de l'Université d'Ottawa. Ottawa. 

Rivista di vita spirituale. Roma. 

Ragguaglio librario. Milano. 

Razón y fe. Madrid. 

Recherches de théologie ancienne et médiévale. 


Salesianum. Torino. 

La Scuola cattolica. Venegono Inf. Varese. 

Studia catholica. Nijmegen. 

Studi francescani. Firenze. 

Katholiek cultureel tijdschrift Streven. Brussel- 
Amsterdam. 

The Sword ; the carmelite quarterly. Chicago. 


'Theresia's bode. Gand. 

The Thomist. Washington, D.C. 

Thought. New Vork. 

Tijdschrift voor geestelijk leven. 
Utrecht. 

Tijdschrift voor philosophie. Louvain. 


Antwerpen- 


Verdad y vida. Madrid. 
Vita carmelitana. Roma. 
Vita cristiana. Firenze. 

Vita e pensiero. Milano. 
La Vie spirituelle. Paris. 


— La Vie spirituelle, supplément. Paris. 


Zeitschrift für katholische "Theologie. Wien. 


QUAEDAM ALIA COMPENDIA ADHIBITA 


antiporta : 

collaboratores varii (hoc compendium semper sequuntur 
litteris inclinatis sigla collaboratorum. Huiusmodi sigla 

solventur in Indice BCR suo tempore dando). 

effigies È 

facsimile 

folium numero non notatum 

folium praeliminare 

recensio 

tabula 


= tegumentum 


BENNO A s. IOSEPH, O CD, 


BIBLIOGRAPHIA CARMELITANA 
3 ECEN TITOR 


1946-1947 
(Finis) 


[Cf. Ephemerides carmeliticae x (1947) 393-416 et 2 (1948) 561-610]. 


276 


277 


278 


279 


S. TERESIA A I. INF. — DOCTRINA 133 


a s. Maria, O.C.D. Het inwendig gebed der h. Kleine Theresia : p. 84-136. — 
[4]. Gratianus a Matre Dei, O.C.D, Haar naastenliefde (Bij haar naaste omge- 
ving): p. 137-152 — [5]. Camillus a s. Teresia, O.C.D. Wereldapostolaat van 
een kleine Karmelietes : p. 153-177. — [6]. Amatus a s. Familia, O.C.D. De 
kleine weg : p. 178-190. — [7]. Alphonsus a Matre Dolorosa, O.C.D. Haar ma- 
riaal leven: p. 191-223. — [8]. Eligius a Iesu, O.C.D. Haar ouders tot eer: 
P- 224-239. 


RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 265-266 (Hadrianus ass. Trinitate, O.C.D.) 


Liagre, L., C.S.Sp., m. 1936. .. | Ritiro spirituale | con s. Te- 
resa del Bambino Gesü. | Versione dal francese. | Alba, Pia 
società S. Paolo, [1947]. TD SECOND, f. 15,5 cm. 


In hac editione italica praemittuntur : Al lettore italiano (p. 5-6) et Avver- 
timento dell'edit. francese (p. 7). 


Primum gallice prodiit annis 1938-39 in Études et documents thérésiens, 
supplemento a Les Annales de sainte Thérèse de Lisieux. Dein editum est etiam 
independenter : 


Retraite | avec sainte Thérèse | de l'Enfant-Jésus, | par le R. P. Liagre | de la 


Congrégation du Saint-Esprit. | [Lisieux], Éditions des « Annales de sainte 
Thérèse de Lisieux », [1944]. 119, [I] p. 19 cm. 
« Imprimatur » datur a. 1940, conlatum probabiliter pro prima editione. 
Avertissement. — Ouverture. — I. Foi à l'amour miséricordieux. — II. Dé- 


sir d’aimer. — III. Huinilité. — IV. Confiance. — V. Sainte Thérèse et le Saint- 
Esprit. — VI. Le renoncement. — VII. Les dons du Saint-Esprit. — VIII. L’orai- 
son. — IX. La patience. — X. La charité pour le prochain. — XI. La simpli- 
cité. — XII. Offrande à 1'Amour miséricordieux. 


Liagre, -L., C.5.55., m. 1936. Het geheim van de kleine Te- 
resia, vertaald uit het Fransch door P. Fr. De Pauw, O.P. Ant- 
werpen, 't Groeit, 1946. 162 p. 19 cm. (Bibliotheca spiritus, 1° 
reeks, n. 5). 


Versio neerlandica operis numero praecedenti recensiti. 
RECENSIONES : OGel 28 (1946) 458-459 (H.A.D.). - TsGeestLev 3 (1947) 


I 135-136 (Amatus a s. Familia, O.C.D.). [rec. TsGeestLev 
Piastre L.C 5:955 m1. 1036, Het inwendig gebed van de kleine 
Teresia. In: TsGeestLev 2 (1946) I 155-167. 

Est versio neerlandica Instructionis VIII (L’Oraison) operis recensiti BCR 276. 
Marie, A. Sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus et l'amour misé- 
ricordieux. In: AmiClPréd 47 (1946-47) 278-280. 

Marie-Eugéne de l Enfant- Jésus, O.C.D., 1894- : Sainte Thé- 
rése de l'Enfant-Jésus, docteur de la vie mystique. In: Carmel 


3o (1947) 137-153 (à suivre). 


Discours de clôture des Journées thérésiennes (Paris 10-13 juillet 1947). 
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Martin, G., sac. Lectures sur sainte Thérèse de l’Enfant-Jésus. 
In: AmiClPréd 47 (1946-47) 85-87, 92-96, 99-103, IO7-III, IIÓ-119, 141-144, 
149-152, 157-160, 165-168, 181-184, 196-199, 210-215, 227-230, 244-247. 


1" ptie.: Sa vie et sa mission. — 2° pte.: La glorification ... La grande 
mission ... Le message ... Unde hoc mihi. Cn = 
Accuratius summarium traditurin Table analytique citati voluminis, p.435-436. 


Meulemeester, Mauritius de, C.SS.R. Un grande scrittore asce- 
tico dei nostri tempi: il p. Giuseppe Schrijvers, C.SS.R. 
In: ViCri 16 (1947) [54]-63. 


p. 60-61 : «... il p. Schrijvers raggiunge in una maniera avvincente la dot- 
trina tanto benefica della ‘ piccola via dell'infanzia spirituale’’ di s. Teresa 
di Lisieux : se ne trovano frequenti reminiscenze ed applicazioni nelle pagine 
confortanti dei suoi libri ... ». 


Mondrone, Domenico, S./., 1897- : Gli ultimi anni di Ada 
Negri visti dal suo carteggio inedito. In : CivCat 98 (1947) I [126]-133. 


p. 120-131 de influxu s. Teresiae a Iesu Infante in vitam et opus Ada Negri. 


Monsterleet, Jean. Un lettr& chinois au Vatican ; poète, huma- 
niste et mystique ; Son Excellence Jean C. H. Wou. In: Études 
253 (1947, 2) [358]-378. 


Ad titulum ponitur haec nota ad calcem paginae : «Ces pages sont extraites 
d'un livre qui doit paraître cette année chez René Moreux sous ce titre ». 


p. 375-376 agitur de parte quae tribuit s. Teresia a Iesu Infante in conver- 
sione d. Wou. 


Negri, Ada, 1870-1945. ... | Oltre; | prose e novelle. | [ Ve- 
rona], A. Mondadori, 1946. a Ep. Tas DI pt 23,5 cm. 


p. 209-[216] : Santa Teresa di Lisieux. 
Biographicum. Adnotatio ad inscriptionem : «E solo un abbozzo, perchè 
l'A. desiderava scrivere un’opera completa su santa Teresa ». 


Notes | documentaires | sur | la piété filiale | de | sainte Thérèse 
de l'Enfant-Jésus | à l'égard de | notre Père céleste | d’après ses 
paroles et ses écrits | rapprochés de la Sainte Écriture. | 2° édi- 
tion. | Lisieux, Direction de la Pieuse union sacerdotale de 
sainte Thérèse de l’Enfant-Jésus, [1946]. 192 p. 17 cm. 


1** éd.: 1939 (cf. BTerBG 495). 


CONTINET: Préface (par François-Marie Picaud, évêque de Bayeux et Li- 


sieux). — Avant-propos (de la Direction de la Pieuse union sacerdotale de 
Lisieux). — Approbations. — Abbréviations. — I” ptie.: Notre Père céleste 


tel que le conaissait sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus (Sa paternité — Sa bonté 
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et son amour miséricordieux — Sa justice — Sa toute-puissance — La mère qu'il 
nous a donnée — La prière qu'il nous a enseignée — L'univers dans lequel il 
nous a placés — Le ciel qu'il nous a préparé). — II" ptie.: La réponse filiale 
de sainte Thérèse de l’Enfant-Jésus à l'amour de notre Père céleste (Esprit 
d'enfance — Foi en l'amour de Dieu-Pére — Confiance filiale — Amour filial — 
Amour fraternel du prochain — Humilité filiale — Abandon filial — Armes in- 
vincibles des enfants de Dieu — Richesse des enfants de Dieu — Bonheur des 


enfants de Dieu). — Prières. — Statuts de la Pieuse union sacerdotale. — 
Indulgences. — Table des matières. 

Pablo del Ss. Sacramento, O.C.D., 1909- , Rondando el AI- 
cázar dela « Historia de un alma ». In: REspir 6 (1947) [249]-262. 


Habetur in fasciculo dictae ephemeridis de quo BCR 255. 


Petter, Dominicus Maria de, O.P., 1905- 3 Peilingen naar 
de kern van Theresia’s leven en leer. In: TsGeestLev 3 (1947) I 
207-218. 


Habetur in fasc. dictae ephemeridis de quo BCR 272. 

In hoc articulo recensentur praesertim opera : Combes, André, Introduction 
.., 1946 [cf. BCR 262]; Philipon, M. M., Sainte Thérèse de Lisieux. 1946 [cf. 
BCR 295] et Van der Meersch, Maxence. La petite sainte Therese, 1947 (cf. 
BCR 244]. 


sw | La petite voie | ..: [ Bruxelles, 1947]. f $2p4 5100 pori 
È 21 cm. (Spiritualité carmélitaine, 6). 

CONTINET: Avant-propos: p. 5. — Célestin de Saint-Joseph, O.C.D. Le 
fondement de la petite voie: la paternité divine: p. 7-39. — Gabriel de Sainte- 
Marie Madeleine, O.C.D. L’ hévoisme de la petite voie: p. 41-59. — Etienne 


de Sainte-Marie, O.C.D. A propos de sa prière : p. 61-84. — Eugène de Sainte- 
Thérèse de l'Enfant-Jésus, O.C.D. La petite voie et le Carmel: p. 85-98. — Louis 
van den Bossche, T.O.C.D. Sa vie mariale : p. 99-109. 


Philipon, Marie-Michel, O.P., 1898- È Un nouvel âge de 
spiritualité. In: VieSpir 75 (1946, 2) [397]-423. 


Prodiit in fasciculo pro mense octobri citatae ephemeridis. 


« Une voie toute nouvelle ». — Caractères négatifs de la spiritualité théré- 
sienne. (Absence de mortifications extraordinaires. — Absence de charismes. — 
Absence de méthode d’oraison. — Absence d'actions éclatantes). — Caractères 
positifs de la spiritualité thérésienne (Le dogme de la paternité divine. — 
L'amour miséricordieux. — Les vertus de l'enfance spirituelle). — Conclu- 
sion: La sainteté accessible à tous. 


Hic articulus habetur quoad substantiam in eiusdem auctoris opusculo cui 
titulus Le message de Thérèse de Lisieux (cf. num. seq.) ; ut videre licet ex com- 
paratione praecedentis summarii cum opusculi schemate num. cit. in nostris 
adnotationibus posito. Prima pars articuli (h. e. usque ad Caractères négatifs 
inclusive) reproducitur fere ad pedem litterae paucis tantum paragraphis, 
iisque sat brevibus, hinc inde insertis. Altera vero pars in illo opusculo nota- 
biliter evolvitur ac augetur. 


Ob mutuam inter varia patris Philipon opera dependentiam haec non ordine 
alphabetico sed chronologico hic sequuntur. 
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Philipon, Marie-Michel, O.P., 1898- ; ... | Le message | de | 
Thérèse de Lisieux. | [Paris], Bonne Presse, [1946]. 126 p. 
20,5 cm. 


Introductio clauditur : Lisieux, le 30 septembre 1946. 
Cf. adnotationes num. praeced. 


Introduction. Le message de sainteté. — 1% ptie.: Itinéraire spirituel. — 
2° ptie. : Sa doctrine spirituelle. Ch. 1. « Une voie toute nouvelle ». — Ch. 2. Ca- 
ractères negatifs de la spiritualité thérésienne (Absence de mortifications extraor- 
dinaires. — Absence de charismes. — Absence de méthode d’oraison. — Absence 
d'actions éclatantes.). — Ch. 3. Caractères positifs de la spiritualité thérésienne 
(Le dogme de la paternité divine. — L'amour miséricordieux. — Les vertus 
de l'enfance spirituelle : Petitesse. — Primauté de l'amour. — Abandon. — 
Fidélité. — Simplicité. — Vie mariale.). — Conclusion. La sainteté accessible 
à tous. — [Appendice]: Acte d'offrande à l'Amour miséricordieux. — Dates 
principales. 


Argumentum huius opusculi ulterius evolvitur in opere infra recensito 
BCR 295. 


RECENSIONES : RDiocTourn 2 (1947) 480. — RGrégor 26 (1947] 52*. 
Philipon, Marie-Michel, O.P., 1898- A ... | Il messaggio | 
di | Teresa di Lisieux. | Prefazione e traduzione | di R. M. Verardo, 
P_i Brescia, Morcelliana, [1947]. 156 D., 2 f 19 cm. 


Versio italica operis citati num. praeced. 


RECENSIONES : RViSpir 1 (1947) [378]-379. — ViCri 16 (1947) 634-636 (In- 
nocenzo Colosio, O.P.) 


Philipon, Marie-Michel, O.P., 1898- ; ... | De boodschap 
| uit Lisieux. | Nederlandse vertaling van | Dr. B. M. van Hulse, 
OP Heide-Kalmthout; Steyl-Tegelen, Soverdi-pers, 1947. 
140 p. 20 cm. 


Versio neerlandica eiusdem operis, citati BCR 201. 


Philipon, Marie-Michel, O.P., 1898- 2 De h. Teresia van het 
Kind Jezus en de buitengewone verstervingen. In : TsGeestLev 
Bm LOA ll 327-325, 


Est versio neerlandica primae paragraphi, capitis 2, partis 2, eiusdem opu- 
sculi, citati BCR 291. Paragraphus illa inscribitur Absence de mortifications 
extraordinaires. 


Philipon, Marie-Michel, O.P., 1898- s … | Sainte Thérèse | 
de Lisieux ; | «une voie | toute | nouvelle ». | 1** édition. | [Pa- 
ris], Desclée De Brouwer et cie., [1946]. 338 p. 20 cm. 


Introductio clauditur : Saint-Maximin, le 15 octobre 1946. 
Cf. adnotationes ad BCR 201. 
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SUMMARIUM : Introduction. Sources et méthode. — Ch. 1. La plus grande 
Sainte des temps modernes (I. Le milieu familial. — II. Le Carmel. — III. La 
consommation dans l'amour. — IV. L’ouragan de gloire.). — Ch. 2. Petitesse. 
— Ch. 3. Primauté de l'amour. — Ch. 4. Confiance et abandon. — Ch. 5. Fi- 
délité dans les petites choses (I. Vertus religieuses. — II. Charité fraternelle. — 
III. «Sainteté en miniature ».). — Ch. 6. Vie mariale. — Ch. 7. L'ange du sa- 
cerdoce. — Ch. $. Les dons du Saint-Esprit (I. Rôle des dons du Saint-Esprit. — 
II. Don de crainte. — III. Don de force. — IV. Don de piété. — V. Don de con- 
seil. — VI. Don de science. — VII. Don d'intelligence. — VIII. Don de sagesse.). — 
Ch. 9. Un nouvel âge de spiritualité (I. « Une voie toute nouvelle ». — II. Ca- 
ractères negatifs de la spiritualité thérésienne. — III. Caractères positifs de la 
Spiritualité thérésienne. — Conclusion : La sainteté accessible à tous.). — [Ap- 
pendice] : Acte d'offrande à l'amour miséricordieux. — Dates principales de 
sainte Thérèse de l’Enfant- Jesus. 


RECENSIONES : TsGeestLev 3 (1947) II 215-217 (D. M. De Petter, O.P.). — 
VieSpir 77 (1947,2) 499-500 (Pierre Blanchard). 


Philipon, Marie-Michel, O.P., 1898- E Sainte Thérese de Li- 
sieux modèle de charité fraternelle. In: VieSpir 76 (1947, 1) [292]-303. 


Est: chap. 5, II, Charité fraternelle, operis numero praecedenti recensiti. 


Philipon, Marie-Michel, O.P., 1808- : Het geestelijk kind- 
schap. In: TsGeestLev 3 (1947) II 176-196. 
Habetur in fasciculo dictae ephemeridis de quo BCR 272. 


Dividitur : I. Ter ontdekking van het geestelijk kindschap. — II. De lich- 
tende intuitie. — III. Bepaling van het geestelijk kindschap. — Besluit : Geeste- 
lijk kindschap en mystiek leven. 


Piazza, Adeodato Giovanni, O.C.D., card. patr. Venetiarum, 1884- 
La santa dell'amore. In: RViSpir 1 (1947) [389]-408. 


De s. Teresia a Iesu Infante. 


Vita di amore. — Consummazione nell'amore. Sopravvivenza di amore. 
Roberto di s. Teresa del Bambino Gesü, O.C.D., 1910- i Jo 
spiritualismo di s. Teresa del B[ambino] Gesù. In: RViSpir 1 
(1947) [40]-54. 

Román de la Inmaculada, O.C.D., 1924- ; Santa Teresita 
y la valorisación del apostolado interior. In: REspir 6 (1947) 
[341]-364. 

Habetur in fasciculo dictae ephemeridis de quo BCR 255. 

Rumoldus a s. Elia, O.C.D., 1902- , Meimaand met de | 


h. kl. Theresia. | P. Fr. Rumoldus van den h. Elias, O.C.D. | 


Heide-Kalmthout — Steyl-Tegelen, Soverdi Pers, [1946]. 
164 pe, rs. 16,5 cm. (Karmel-Bibliotheek). 
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Meditationes pro mense maio, duce s. Teresia a Iesu Infante. 
RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 156 (Melchior a s. Maria, O.C.D.). 


Rumoldus a s. Elia, O.C.D., 1902- : ... | Licht-punten ;.| 
h. kl. Theresia, | toonbeeld van ons kristelijk leven | ... Gent, 
Missién v. d. h. hl. Theresia, 1947. 163 [Mp “13,5 em? (Kar 


mel-Bibliotheek). 


S. Teresia a Iesu Inf. fidelibus datur exemplum virtutum; meditationes. 
RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 264 (Melchior a s. Maria, O.C.D.). 


Saint Therese | of the Child Jesus | ... 11” edition. Clyde Mis- 
souri [U.S.A.], Benedictine Convent of Perpetual Adoration, 1947. 
64 p. I4,5 cm. 


Fovendae devotioni. 


Taylor, Thomas N., sac. St. Teresa [of the Child Jesus] and 
Scotland. In: St. Peter's Magazine (Glasgow ?) 18 (1947-48), 61-64. 


Wu, John C. H. ... | La scienza | dell'amore; | riflessioni e 
pensieri sulla vita e la dottrina | di santa Teresa del B. Gesù. | 
Traduzione italiana del p. Nicola Maestrini | missionario a Hong- 


kong. | Milano, | Pont. Istituto missioni estere, [1947]. 
CAD OS dU ER. I facs. I9 cm. 


Praecedit : IZ dottor Wu e l'origine di questo opuscolo (Prefazione del tradut- 
tore) : p. 7-18, et: Prefazione dell'autove alla prima edizione inglese : p. 19-23. 
Praefatio patris Maestrini datur Hongkong, rS ottobre 1946. 


Prodiit primum in lingua anglica, in qua conscriptum fuit, ut articulus: 
«... nel numero dell'aprile 1940 della rivista T'ien Hsia (rivista di alta cultura 
cinese pubblicata in lingua inglese e fondata dallo stesso dott. Wu)». Dein «in 
un volumetto ... nel maggio del 1940 a cura della ... Casa Editrice Catholic 
Truth Society di Hongkong». Habentur aliae editiones anglicae in Hibernia 
(Ireland), America Septentrionali et in India; gallica in Shanghai. Prodiit quo- 
que in lingua germanica et in quibusdam populorum Indiae idiomatibus (Pret. 
d. trad., p. 15-16). 


En prima editio hibernica : 
The | science of love; | a study in the teaching of | Thérèse of Lisieux, | by | 
Dr. John C. H. Wu. | Dublin, | Catholic Truth Society of Ireland, | [1941]. 
50 p. EACH 


Notae typographicae etiam in lingua hibernica ; textus lingua anglica tantum. 

Praecedit etiam hic: Introduction (by Nicola Maestrini), quae tamen differt 
ab illa quae habetur in versione italica (v. supra). Sequitur Preface (by J. C. 
H. Wu) et textus opusculi, qui dispertitur in sequentia capita : 


Love and science. — Some types of saints: Martha and Magdalen. — Love : 
natural and divine. — Sincerity as the soul of love. God as a Lover. — The 
martyrdom of love. — « A baby who is an old man ». — Emancipation through 
NN The art of life. — A self-revelation. — The logic of love. — Life and 
death. 


RECENSIO (versionis italicae) : RViSpir (1947) 508-509 (Gabriel a s. Maria 
Magdalena, O.C.D.). 
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SCRIPTA 
SS. TERESIAM, IOANNEM ET TERESIAM LEXOVIENSEM 


OMNES, VEL DUOS SIMUL 


RESPICIENTIA 


Alaejos Díez, Abilio, C.M.F., 1896- E Humanismo postri- 
dentino; espiritualidad enfática en la contrarreforma de España. 
In: REspir 5 (1946) [272]-287, [405]-437. 


Agitur de s. Teresia et de s. loanne a Cruce p. 413-415 et quibusdam aliis 
in locis. 


Any saint | to any nun ; | Letters selected and arranged | by | a 
Benedictine of Stanbrook. | New York, P. J. Kenedy and sons, 


[1946]. FR. TAA pe 19 cm. 


Anthologia ex epistulis s. Teresiae a Iesu (p. 86, 117) et s. Ioannis a Cruce 


(p. 61). 
p. 141 ss.: Sources (s. Ioannes citatur ex versione D. Lewis (cf. BIS 15-20); 


s. Teresia ex ea ipsarum monialium Abbatiae Stanbrook (London, Th. Baker, 
1921-26. 4 V.) [ev. Lau 


Arcangeli, Giacinto, sac. Vita della beata Teresa Eustochio nob. 
Verzeri. Bergamo, 1946. xviii, 500 p. 8°. 

Primum 1881; 2% ed. 1896. 

Cf. Adnotationes num. seq. 


RECENSIO: RViSpir I (1947) 253-256 (f. g. m.). [eo 


[Balocchi, Maria Alfonsa], sor., m. 1937. Una donna forte, | la 
beata | Teresa Eustochio Verzeri, | fondatrice | delle Figlie del 
Sacro Cuore di Gesü | di Bergamo, | a cura di una religiosa del- 
l’Istituto. | Bergamo, Istituto delle « Figlie del S. Cuore», 
[1946]. 2 f.p. 7-358 p., I f. 20 em. 

In capite Gli scritti della beata (p. 256-261) agitur de dependentia a scriptis 
s. Teresiae a Iesu (p. 257). 

Haec dependentia apparet in beatae Verzeri opere cui titulus : 


[Teresia Eustochio Verzeri]. Libro | dei doveri | delle | Figlie del S. Cuore. | 
[32] edizione riveduta ed aumentata. | ... Bergamo, Tipografia S. Alessandro, 
1886-87. 20 vo (532 €t 521 p.) 2X cm. 


Citationes s. Teresiae in hoc opere abundant. Citatur quoque pluries s. Ioan- 
nes a Cruce. 


RECENSIO (biographiae): RViSpir 1 (1947) 253-255 (f. g. m.). 
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Bernhart, Joseph. … | Der stumme Jubel; | ein mystischer 
Chor. | [2. Aufl.] Graz [etc.], A. Pustet, [1947]. 364 p. 


21,5 cm. 


Anthologia mystica. 
Textus ex s. Teresia et s. Ioanne a Cruce. Cf. Inhaltsverzeichnis : p. 359-364. 


Brice, Father, C.P. (pseudon.). Teresa, John, and | Therese; | 
a family portrait | of | three great carmelites : | Teresa of Avila, | 
John of the Cross, | Therese of Lisieux, | by | Rev. Fr. Brice, 


CRTI New York and Cincinnati, F. Pustet Co., 1940. 
336 p. 2385 CHi. 
Studium comparativum, inquirens de influxu ac dependentia. DA 
Auctor utitur pseudonymo ; vocatur: Frank Bernard Zurmuehlen, C.P. (cf. 
CumBookInd 1946). 


RECENSIO : Sword 11 (1947) 151-152 (Joachim Smet, O.C.) (prius in: The 
New World, Chicago, September 6th, 1946). 


Bruno de Jésus-Marie, O.C.D., 1892- : … | L'Espagne | my- 
stique | au XVI: siècle | ... | Collection documents d'art et d bis 
stoire. | Paris, Arts et métiers graphiques, 1946. 206 p., I 
f incl. tab. ill, facs. 27 cm. 


Additur in tegum. : Ste. Therese d'Avila, | St. Jean de la Croix, | Le Greco. 


CONTINET : Bruno de Jésus-Marie, O.C.D. Sur les pas de sainte Thérèse et 
de saint Jean de la Croix : p. 5-[17]. — Champigneulle, Bernard. Le Greco à 
Tolède : p. 19-31. —- Bresard, Suzanne. Comparaison entre l’écriture de saint 
Jean de la Croix et celle de sainte Thérèse d’Avila : p. 33-35. — Sainte Thérèse 
d'Avile (Premières années — Par l’oraison j'appris ce que c'est qu'aimer Dieu 
— La fondatrice — Mater spiritualium — Portrait moral de sainte Thérèse — 
La correspondance — Les grâces mystiques — Mort de sainte Thérése): p. [37]- 
[107]. — Saint Jean de la Croix. [Introductio biographica]: p. 110-111. — Huy- 
ghe, René. Le Christ [pictura linearis] de saint Jean de la Croix : p. 112-113. — 
Où trouver la sagesse ?... : p. 119-123. — Chant de l’äme qui se réjouit d’être par- 
venue à l'union d'amour avec Dieu grâce à la nuit qui la guide [* Nuit obscure ”, 
secundum versionem P. Cyprien de la Nativité]: p. 124-125. — Les trois phases 
de la nuit: Crépuscule. Nuit. Aurore: p. 126-196. — Notices [i. e. adnotationes 
ad textum et illustrationes]: p. 197-206. — Tables des chapitres: f. n. n. 
(Omnia quae non expresse aliis tribuuntur auctorem habent p. Bruno de Jésus- 
Marie). 


RECENSIONES : Carmel 30 (1947) 62. — Études 254 (1947, 3) 279 (J. Le- 
breton, S.I.). Les Nouvelles littéraires 1947, 13 février, 5 (G. Chansol. Livres 
d'Art) [ex Fr-Ib, 1947, 141]. — RAscMyst 23 (1947) 193 (Michel Olphe-Gal- 
liard, S.L). — REclBras 7 (1947) 235 (M. T.-L. Penido). — RHistE 42 (1947) 
253 (Y. R.). — RViSpir 1 (1947) 252-253 ([Gabriel a s. Maria Magdalena, 
O.C.D.]) — VieSpir 76 (1947, 1) 812 (A. P., i.e. prob. A. Plé, O.P.). 


Domínguez Berrueta, Juan. El Islam cristianizado y la mística castel- 
lana. In: Español, 23 junio 1945, p. 6. 
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Compendium huius articuli habetur in REspir 5 (1946) 586-587, unde ex- 
cerpimus : 

«Es una evocación de... Miguel Asín Palacios... Domíngnez Berrueta hace 
un ramillete de ideas sobre la espiritualidad islámica comparada con la castel- 
lana, sirviendose de los escritos de Asín Palacios y comparando aquélla con 
san Juan de la Cruz ... instituye un análisis del influjo que esta doctrina del 
Islam pudo tener en nuestros místicos, fijándose particularmente en el Doctor 
místico ... Las coincidencias en el pensamiento y su expresión en san Juan 
de la Cruz nada tienen que causarnos sorpresa si tenemos en cuenta que [en] 
Arévalo, Medina, Pastrana, Salamanca, Granada, Segovia, Avila y Toledo ... 
vivía copioso número de árabes convertidos. No es tan explicable la misma 
coincidencia en santa Teresa ». [REspir 


Dumoulin, Heinrich, S./. Oestliche und westliche Mystik. 
In: GeistLeb 20 (1947) 133-147. 


De s. Teresia a Iesu et s. Ioanne a Cruce, cf. p. 136. 140-141, 146-147. 


Eustaquio de Ofezcar, O.F.M.Cap. Disquisiciones sobre los 
gustos espirituales. In: REspir 6 (1947) [165]-176. 


Auctor saepius recurrit ad doctrinam ss. Ioannis a Cruce et Teresiae a Iesu. 
Sedem illorum gustuum assignat voluntatem. 


Felicia, Sister, O.S.A. (Order of St. Anne [anglican]), in saeculo 
Alice Philena Hubbard. Seven Spanish mystics. | Original stu- 
dies by | Sister Felicia, O.S.A. | Cambridge Mass. [U.S.A.], 
Society of Saint John the Evangelist, 1947. x 70. p. © IX tab: 


incl. ant. 24 cm. 


« Ten of the engravings by Arteaga y Alfaro, illustrating the Life of Saint 
John of the Cross, included in the edition of his Works, published in Seville 
1703, have been chosen as illustrations » (p. viii). 


CONTINET : Contents : p. vii. — List of illustrations : p. viii. — Of the Royal 
Way of the Holy Cross: p. ix. — Saint Ignatius of Loyola: p. 3-4. — Blessed 
John of Avila: p. 7-8. — Saint Peter of Alcántara: p. 11-14. — Luis de Gra- 
nada : p. 17-19. — Saint John of the Cross : p. 23-33. — Saint Teresa of Jesus : 
p. 37-52. — Luis de León: p. 55-65. — Author's note: p. 67. — Note on the 
illustrations : p. 68-70. 


Fidéle de Ros, O.F.M.Caf., 1904- : La doctrine de Laredo; 
les grandes lignes. In: RAscMyst 22 (1946), [61]-75. 


« Chapitre tiré d'un volume à paraître prochainement chez Vrin sous le 
titre : Un inspirateur de sainte Thérèse : le frère Bernardin de Laredo ». (Nota a). 


p. 73-74 : respondetur cuidam, obiectioni, influxum fr. Bernardini in Ioan- 
nem a Cruce quod attinet, propositae a cl. J. Baruzi (S. Jean de la Croix et le 
probléme de l'expérience mystique, Paris, 1931, p. 177, nota 4). 

Articulus hoc loco citatur potius ratione connexionis cum toto opere. 
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García Hoz, Víctor. … | Pedagogía | de la lucha ascética, | por | 
Victor García Hoz. | [3* ed.]. Madrid. [Establecimiento tipo- 
gráfico S. de Ocaña), 1946. 412, [6] p. 21,5 cm. (Consejo supe- 


rior de investigaciones científicas, | Instituto pedagógico «San José de Cala- 
sanz», | serie A, num. 1). 


Citantur passim s. Teresa a Iesu et s. Ioannes a Cruce. 


Gerest, Regis, O.P., 1866- : Vivre Dieu. Paris, Ed. du Cerf, 1945. 
310 p. 
«... un vade-mecum de la vie chrétienne. ... De nombreuses citations tirées 


surtout de saint Jean de la Croix, de sainte Thérése et de saint Thomas d'Aquin 
ajoutent à la valeur de l'ouvrage ». (rec.). 


RECENSIO: VieSpir 74 (1946) 750 (B.-M. Foissey). 


Hatzield, Helmut A. The influence of Ramon Lull and Jan 
van Ruysbroeck on the language of the Spanish mystics. 

In: Traditio, Studies in ancient and medieval history, thought and religion, 
4 (1946) 337-397. 


\ * E 
De s. Ioanne a Cruce et s. Teresia a Iesu. Opera Ruysbroec dicuntur «a 
store-house of material for san Juan's Llama de amor viva, as well as for his 


other works» (ex rec.). 
[StCath 23 (1948) 107 (rec.) 


Hulse, Bavo Maria van, O.P., 1908- : Beschouwingen bij 
een klein boekje. In: TsGeestLev 3 (1947) I 54-67. 


Recensio operis P. De Jaegher, S.L, La vie d'identification au Christ- Jésus. 

In quaestione de directione animarum adducuntur s. Teresia a Iesu (p. 59 
et 66), et s. Ioannes a Cruce (p. 66). De s. Teresia a Iesu Inf. relate ad libros 
meditationis (cf. p. 66). 


Lama Arenal, Juan A. de la. Hasta la cumbre de la santi- 
dad. Madrid, Apostolado de la prensa, 1947. 248 p. 14,5 cm. 


«... segue a santa Teresa de Avila, s. Joáo da Cruz, s. Francisco de Sales... » 
(rec. Brotéria). 


RECENSIO: Brotéria 45 (1947, 2) [106] (J. da Costa Lima, S.I). — Mte 
Carm 48 (1947) 95 (Cirilo de san José, O.C.D.). [rec. 


Larrañaga, Victoriano, S.7. ... | La espiritualidad | de san Ignacio de Loyola ; 
| estudio comparativo | con la de santa Teresa de Jesús. | Madrid, A. C. N. 
de P. Casa de san Pablo, 1944. 3 f. p., [v]-xi, 310 p. I tab. col. 23,5 cm. 


I* parte: Características principales de la espiritualidad de san Ignacio de 
Loyola. — 11% parte: influencias de la espiritualidad cristocéntrica ignaciana 
en el alma de Teresa de Jesús. — 7114 parte: Estudio comparativo de la espi- 
ritualidad de san Ignacio y de santa Teresa de Jesús. 


Htiam frequenter de s. Ioanne a Cruce. Cf. Indice de personas, p. 303. 
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RECENSIONES : REspir 4 (1945) [537]-546 (Lucinio del Ss. Sacramento, 
O.C.D.). — RazFe 132 (1945, 2) 319-322 (B. L.). — Arbor 5 (1946) 289-294 
(Baldomero Jiménez Duque). — Manresa 19 (1947) 372-374 (Francisco de 
eee S.I.). — RAscMyst 23 (1947) [184], 189-193 (Michel Olphe-Galliard, 


Larrañaga, Victoriano, S./. Obras completas | de | san Igna- 
cio | de Loyola. | Tomo I. | Autobiografía — Diario espiritual. | 
Introducciones y comentarios del | R. P. Victoriano Larrañaga, 
S.I. | Madrid, [La Editorial católica], 1947. ^ xi, 881 p. 1 £. 

20 cm. (Fronte add.: Biblioteca | de | autores cristianos | ... sección IV, Ascé- 
tica y mística, n. 18). 


Titulus seriei partim ex involucro exteriori. 
In introductionibus et adnotationibus frequenter citantur ss. Teresia a Iesu 


et Ioannes a Cruce. Cf. Indice alfabético de nombres. 


RECENSIO : MteCarm 48 (1947) 370-371 (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.). 


325 Levasti, Arrigo. Problemi del misticismo. Zn: Civi 2 (1947) 
[338]-348, [517]-526. 


Adducitur pluries auctoritas s. Ioannis a Cruce et s. Teresiae a Iesu. 


326 Mager, Alois, O.S.B., 1883-1946. … | Mystik | als seelische 
Wirklichkeit; | eine Psychologie der Mystik. | Graz, Verlag 
Anton Pustet, [1946]. 413 p. 24 cm. 


A. ipse vocat hoc opus «eine Lebensarbeit» (Vorwort, p. 9). Cuius prelo 
editi primum sibi moribundo exemplar ab editore oblatum fuit (cf. Gloria Dei, 
1947, f. suppl. ad Heft 3). Totius operis fundamentum, teste ipso auctore, est 
doctrina ss. Teresiae a Iesu et Ioannis a Cruce. Libri indolem sequentia auctoris 
verba ulterius declarant: « Psychologie der Mystik ist hier im selben Sinn ge- 
meint, wie die Werke eines hl. Johannes vom Kreuz und die Schriften einer 
hl. Theresia mit Recht als Psychologie der Mystik bezeichnet werden. Es ist 
der gleiche Sinn, in dem Pius X. Theresia die Meisterin der Psychologie der 
| Mystik nennt. Wir betonen es deshalb, weil aus einer irrtümlichen Verkennung 

des tatsächlichen Wesens der Mystik heraus immer wieder Bedenken gegen 

eine Psychologie der Mystik laut werden. .. Demgegenüber muss doch gesagt 

werden, dass in Fragen der Mystik in den letzten Jahrzehnten nichts so versagte 

und enttäuschte als gerade das, was sich Theologie der Mystik nennt. Glaubte 
| sie doch von der Mystik als Wirklichkeit gar keine Kenntnis nehmen zu brau- 
chen und die Werke des Kirchenlehrers der Mystik, des hl. Johannes vom 
Kreuz, und die Schriften der hl. Theresia, die beide als Autoritäten schlechthin 
| auf dem Gebiet der Mystik von der Kirche anerkannt sind, mit Stillschweigen 
übergehen oder höchstens in belanglosen Zitaten heranziehen zu dürfen. Es 
wäre an der Zeit, dass das Vorurteil gegen eine Psychologie der Mystik als 
überlebt und morsch einer lebendigen Kenntnis der Mystik als seelischer Wirk- 
| - lichkeit endlich wiche ». (Vorwort, p. 9-10). 


In Buch 1 explicite agitur de ss. Teresia et Ioanne a Cruce (vide infra) ; in 
Buch 2 et 3 passim. 
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Ex Inhalt: | 
Einleitung. Bedeutung einer Psychologie der Mystik (p. 11-29). f 
Erstes Buch. Die spanische Mystik als Quelle einer Psychologie der Mystik. 
1. Kap. Eigenart der spanischen Mystik (p. 31-47). — 2. Kap. Die Mystik des hl. 
Johannes vom Kreuz [Leben — Werke — Lehre] (p. 48-143). — 3. Kap. Die 
Mystik der hl. Theresia von Avila [Leben — Schrifttum — Lehre] (p. 144-203). 
Zweites Buch. Die Seele des Menschen als Träger des mystischen Lebens 


(p. 205-265). ) 
Drittes Buch. Mystisches Leben als seelisches Geschehen (p. 267-402). 


Anmerkungen (p. 403-413). 
RECENSIO : ZKathTheol 69 (1947) 255-256 (D. Thalhammer, S.I.). 


Matteucci, Benvenuto. ... | Amor | sacro. | Prefazione di | Piero 
Bargellini. | [Brescia], Morcelliana, [1946]. 6 f. p., [15]-206 
Deo 19,5 cm. 


In parte III : Amore nell'anima frequenter adducuntur s. Teresa a Iesu et, 
isque praesertim, s. Ioannes a Cruce. 


RECENSIO: BBblgrInt 1947, 134. 


Nigg, Walter. ... | Grosse Heilige. | Zürich, Artemis-Verlag, 
[1946]. 449 p., 2 f. 9 tab. (incl. 1 facs.) 24 cm. 


Auctor protestans. 


CONTINET quantum ad nos attinet: Das grosse Gesprách; Theresia von 
Avila, 1515-1582 : p. [175]-220 (1 tab.). — Der Dichter der Mystik; Johannes 
vom Kreuz, 1542-1591 : p. [221]-263 (1 tab.). — Das göttliche Lächeln; The- 
rese von Lisieux, 1873-1897 : p. [393]-430 (1 tab.). 

Adnotationes fontium, etc. remittuntur ad calcem libri. 


RECENSIONES : AnOCD 19 (1947) 152-155 (Ambrosius a s. Teresa, O.C.D.). — 
GeistLeb 20 (1947) 156-158 (Friedrich Wulf, S.I). — Schweizer Rundschau 
(Einsiedeln) 46 (1946-47) 947-949 (Hermann Augustin). 


Omaechevarría, Ignacio, O.F.M. El trono de Salomón; los seis 
grados del amor de Dios. In: VerdVi 5 (1947) [99]-148. 


Ab A. proponitur ut «capítulo de un trabajo más amplio sobre la doctrina 
espiritual del Doctor Seráfico [san Bonaventura] : La subida del Monte Alverna » 
(p. 99). — Hoc opus nondum videtur prodiisse. 

Agitur de s. Bonaventurae opusculo ac doctrina : De sex gradibus dilectionis 
Dei. Instituitur comparatio cum doctrina analoga quorundam aliorum aucto- 
rem, at principaliter cum ea s. Ioannis a Cruce (decem gradus) ; etiam — quan- 


tum ad nos attinet — cum «mansionibus » s. Teresiae. 
Palomeque Torres, Antonio. .. | Historia general | de la cul- 
tura. | Barcelona, Bosch, [1947]. 1168 p, r f. MP? 


De ss. Teresia a Iesu et Ioanne a Cruce: cf. p. 851-852, 866, 939. 


84 


331 


332 


333 


334 


SS. TERESIA, IOANNES A CR., TERESIA LEXOV. 145 


Philippe, Thomas, O.P., 1905- z Excellence propre de la 
connaissance mystique. In: VieSpirSuppl 1 (1947-48) [269]-290. 


p. 286-287 agitur de s. Ioanne a Cruce; p. 289 de s. Teresia ab Infante Iesu. 


Provera, Paolo, C.M. . | « Diamoci a Dio ». | Roma, Pro- 


paganda liturgica missionaria ; Torino, L.I.C.E. — R. Berruti, 194b. 
ioo na rf I9,5 cm. 


«Le abbondantissime citazioni di s. Teresa del B. G. rivelano ... a quale 
fonte l'autore ha principalmente attinto le sue dottrine. ... espone l'evoluzione 
della vita spirituale ... nelle sue linee fondamentali seguendo gli insegnamenti 
di s. Giovanni della Croce » (rec., p. 250). 

Citantur insuper: Marie Antoinette de Geuser (« Consummata »), T.O.C.D. ; 
Elizabeth de la Trinité, O.C.D.; s. Teresia a Iesu (cf. Indice degli autori citati, 
p. [411]-412). 


RECENSIO: RViSpir r (r947) 248-250. ([Alessandro di s. Giovanni della 
Crocels OCT). 


Rubio, David, O.E.S.A. The mystic | soul of Spain, | by | 
David Rubio, O.S.A. New York, Cosmopolitan science € art 
service co., 1946. ai pr O4ep: 19,5 cm. 


De s. Teresia et s. Ioanne a Cruce. 


RECENSIO : Thought 22 (1947) 521-522 (J. Manuel Espinosa). 


Ricard, Robert. Notes et matériaux pour l'étude du «socra- 


tisme chrétien » chez sainte Thérèse et les spirituels espagnols. 
In: BHisp 49 (1947) [5]-37, [170]-204 (continuabitur). 


In mentem revocatur principium fundamentale « socratismi » cognitionis 
suipsius («nosce teipsum »), et inquiritur de huiusmodi principio in traditione 
christiana. Ita quidem iste « socratismus christianus » identificatur cum «le 
courant ascétique et mystique» (p. 5) et dicitur «devenu une des traditions 
de la spiritualité catholique ... Au premier rang des spirituels espagnols qui 
ont cultivé et préconisé la connaissance de soi, principe fondamental du so- 
cratisme, il faut placer sainte Thérése. C'est d'elle — ita A. — que nous parti- 
rons, et c'est elle que nous étudierons d'abord. Nous tenterons ensuite l'inven- 
taire des autres spirituels de la grande époque, que l'on peut rattacher au cou- 
rant socratique. Nous essaierons, enfin, de replacer ceux-ci et celle-là à l'inté- 
tieur de ce courant ». (p. 6-7). 


[Sainte Thérèse]. — 1. École carmélitaine. — 2. Le bienheureux Juan de 
Avila. — 3. Auteurs dominicains. — 4. Auteurs franciscains. — 5. Auteurs 
augustins. — 6. Auteurs jésuites. — 7. L'ordre de Saint-Jéróme. — 8. Spiri- 
tuels portugais. — 9. Auteurs profanes. 

Sackville-West, Victoria. ... | L’aquila | e la colomba; | Santa 
Teresa di Avila, | santa Teresa di Lisieux. | [Verona], A. Mon- 
dadori, 1046. AD EOS LD fal Dese ke ant. 19,5 cm. (frons 


brev.: 1 « Quaderni » | della | Medusa, | XXI). 
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[335] Auctor protestans. ; i | 
= « Traduzione autorizzata dall’inglese di Maria Gallone ». 


A p. [300] usque ad finem habentur appendices variae. 
RECENSIONES : BBblgrInt, n. 10, p. 433. — ViPens 30 (1947) 433-434 (Fran- 
cesco Casnati). 


Opus lingua anglica inscribitur : : 
… | The eagle | and | the dove; | a study in contrasts; | St. Teresa of Avila, | 
St. Thérèse of Lisieux. | Garden City - New York, Doubleday Doran & Co., 


1944. HY 23s Ds 1075) ID 2 TECH 


Habetur etiam versio hispanica : : 
El águila y la paloma. Un estudio de contrastes ; santa Teresa de Avila, santa 


Teresa di Lisieux. Traducción del inglés por Simón Santaines. Barcelona, 
Lauro, 1945. 103 Dp. [EstEcl 21 (1947) 342 

336 Valentin de san José, O.C.D., 1896- : Deontología médica 
y fenómenos místicos; mística y patología. In: REspir 5 (1946) 
[506]-526. 


«Extracto de una conferencia pronunciada en el curso ordinario de la Her- 
mandad de médicos de san Cosme y san Damián, el día 31 de octubre de 1945 ». 


Passim de ss. Teresia a Iesu e Ioanne a Cruce. 


337 Vian, Francesco. … | Introduzione alla | letteratura spagnola | 
del « siglo de oro ». | Milano, « Vita e pensiero », 1946. 308 pil 
Do DE 24,5 cm. (Pubblicazioni dell'Università del S. Cuore, ser. « Corsi 


universitari », vol. XV). 


Variis iu locis agitur de s. Teresia et, eoque praesertim, s. Ioanne a Cruce, 
et de huius indole ac opere litterario. Cf. prae aliis p. 45, 56-58, 80-83. 


RECENSIONES : CivCat 98 (1947) II [156]-157 (I. Ortiz de Urbina, S.I.). — 
RaggLib 15 (1947) n. I, p. 3-4 (L. Ambruzzi). — RechThéolAnMéd 14 (1947) 
237-238 (D. F. Vandenbroucke, O.S.B.). 


BIOGRAPHIA CARMELITANA 


Biographia sumitur latiore modo quatenus includit studium operis et doctri- 
nae alicuius personae. 

Ordo procedendi est alphabeticus secundum personas de quibus agitur; ubi 
autem de eadem persona plura scripta habentur, ordo est alphabeticus secun- 
dum auctores. 

Nomina personarum, si de anglicis, gallicis, germanicis, hispanicis agitur, 
propria ipsorum nationis lingua exprimuntur, nulla habita ratione idiomatis 
in ipsorum biographiis adhibiti. Ceterorum vero nomina quorum idioma minus 
notuin est, pariter ac sanctorum, latine proferuntur. 

Necrologia religiosorum O.C. et O.C.D. quae ordinarie in respectivis Ana- 
lectis eduntur (de quibus igitur videnda sectio de periodicis) hic solum inci- 
denter adduntur, quando nempe de eadem persona iam aliae notitiae biogra- 
phicae referendae sunt. 

Notitiae biographicae de viventibus ponuntur in sectione Chronica. 

Dividitur in biographias collectivas, seu plurium simul, et individuas. 
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BIOGRAPHIAE COLLECTIVAE 


alphabetice secundum auctores 


Alejo de la Virgen del Carmen, O.C.D., 1884- : «Nuestros | mártires » | 
de la | Provincia de san José | de | Cataluña, | por el | padre Alejo de la Vir- 
gen del Carmen, | O.C.D. | Lérida, Imprenta « Comercial», 1944. SED 


[9]-166 p., 1 f. ill. 22cm; 


De comprehensione et occisione 23 religiosorum provinciae Cathalauniae 
O.C.D., saeviente revolutione marxista. 


RECENSIONES : AnOCD 19 (1947) 260 (Simeón de la sagrada Familia, O.C.D.). 
— REspir 5 (1946) 576 (Matías del Niño Jesús, O.C.D.). 


Colosio, Innocenzo], O.P., 1910- ; Lutti tra gli scrittori di 
ascetica e mistica. In: ViCri 16 (1947) 86-88. 


Ubi de p. Crisógono de Jesús Sacramentado, O.C.D. (1904-1945), et de 
p. Ioanne a Cruce Brenninger, O.C. (1890-1946). 


Cf. etiam necrologia : P. Crisögono : AnOCD 19 (1947) 120-122. — P. Bren- 
ninger: AnOC 13 (1946-48) 92-96 (Gabriel Pausback, O.C.). 


BIOGRAPHIAE INDIVIDUAE 


ordine alphabetico secundum personas de quibus agitur 
Anastasius Maria a s. Elia, O.C.D., 1866-1947. 


Beckmann Johannes, S.M.B. [P. Anastasius Maria a s. Hlia, 
(Petrus Paulus Marini), O.C.D., 1866-1947]. In: NZMissWschft 
3 (1947), 275. 


Brevis nota bio-bibliographica. 
Cf. necrologium in AnOCD 19 (1947) 136-138. 


Audemar, Blaise, O.C, saec. XIV. 


Amat, Roman d'. Audemar (Blaise), carme, XIV* siécle. 
In: DictBiogrFr 4, 354 (1947). 


Auger, Philippe, O.C. saec. XIV-XV, ep. savonensis. 


Prevost, M. Auger (Philippe), carme, évèque de Savone [XIV*- 
XV: siècles]. In: DictBiogrFr 4, 519 (1947). 
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Augustin de la Vierge-Marie, O.C., m. 1689. 


Chomon, H. Augustin de la Vierge-Marie (Guillaume de Goas- 
moal, ...), ... carme [m. 1689]. In: DictBiogrFr 4, 576 (1947). 


Augustin du Saint-Sacrement (Cohen), O.C.D., 
: 1820-1871 


Chomon, H. Augustin du Saint-Sacrement (Hermann Cohen, 
dit le P. Hermann, ...), carme [déchaux] [1820-1871]. In: Dict- 
BiogrFr 4, 574-575 (1947). 


Bale, john, O.C., 1495-1563. 


Smet, Joachim, O.C., 1915- y John Bale and his works. 
In: Sword 10 (1946) 324-330. 


Idem auctor recensionem scripsit super duobus aliis operibus de eodem 
John Bale agentibus, quae propterea una cum recensione hic adnotamus : 


IS SS NE John Bale; a study in the minor literature of the 
Reformation. Urbana, The University of Illinois Presso 1940. I57 p. 
(Illinois Studies in language and literature, vol. X XV, no., 4). 

MISAS LONON. John Bale, dramatist and antiquary. Bryn 
Mawr, Pa., 1942. xiii, 142 p. 


Horum duorum operum recensio habetur in: Sword 10 (1946) 363-364. 


Baptista Mantuanus (Spagnoli), b., O.C., 1447-1516. 


José Vicente de la Eucaristia, O.C.D., 1926- . El mejor 
humanista cristiano pretridentino; el carmelita Juan Bautista Man- 
tuano. In: REspit 6 (1947) [48]-70. 
Smet, Joachim, O.C., 1915- : The life of Baptista Man- 
tuanus. In: Sword 10 (1946) 23-31. 


«Chapter I of «The Fasti of Blessed Baptista Mantuanus », a dissertation 
submitted to the Faculty of the Graduate School of Arts and Sciences of the 
Catholic University of America in partial fulfillment of the requirements for 
the degree of Master of Arts, January, 1043, Washington, D.C.» (p. 23). 


88 


353 


BIOGRAPHIA CARMELITANA 149 


[353] 


Brandsma, Titus, O.C. 1881-1942. 


Aukes, H. W. F. … | Titus | Brandsma. | Utrecht-Brussel, 
Het Spectrum, 1947. 3 f.p. 9-207 p. ant., 3 tab. dupl. (effig., 
facs.). 23 cm. 


RECENSIONES : KathCultTs 141 (1947, 2) 207 (Dr. J. Tesser, S.I.). — OGeest 
Erf 21 (1947) 320-321 (Dr. M. Smits van Waesberghe, S.I.). 


Aukes, H. W.F. Prof. Dr. Titus Brandsma. Amsterdam, 


W. ten Have N. V., 1947. 24 p. (Getuigen voor Christus, n. 20). 
[KathCultTs 141 (1947, 2) teg. 


Brandsma, Titus, O.C., 1881-1942. Het laatste | geschrift | van | prof. dr. 
Titus Brandsma, | geschreven op last van de Gestapo | in de strafgevangenis 
te Scheveningen | op 22 ianuari 1942, | met een inleiding van | dr. Brocardus 
Meijer, O. Carm. | Tilburg, W. Bergmans, 1945. TD SAND 18 em. 


Prima ed. 1944. 
RECENSIO: Sword 11 (1947) 61-63 (Ioachim Smet, O.C.). 


Brandsma, Titus, O.C., 1581-1942. ... | Mijn cel | en | dagorde | van een 
gevangene, | met een korte inleiding van | dr. Brocardus Meijer, O. Carm. | 
Tilburg, W. Bergmans, [1945]. ÉD 5-200D. 18 cm. 


RECENSIO : Sword 11 (1947) 61-63 (Joachim Smet, O.C.). 


Theunissen, W. In piam memoriam: Dr. Titus Brandsma, 
O. Carm. In: Sword 10 (1946) 317-321. 


«This article originally appeared in De Vrije pers February 10, 1945. Trans- 
lated by the Rev. Linus Kemps, O.Carm. ». 


Exstant relationes autobiographicae iam antea in lucem editae, quas iuvat 
hic referre (v. duob. num. seqq.). 


Carmen de 50j0 de Anguera, T.0.C. 1856-1890, 


Sáenz de Tejada, José María, S.I. Una heroica víctima del 
divino Corazón, doña Carmen de Sojo de Anguera. [1856-1890]. 
Barcelona, Editorial Balmes, 1947. 272 p. 

RECENSIO: AnOC r3 (1946-48) 190. [rec. 
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Cecilia del Nacimiento, O.C.D., 1570-1646. 


[Emeterio de Jesús Maria]. O.C.D., 1915- ; A la Madre Ce- 
cilia | del Nacimiento, | gloria del Carmelo | y de España, | en 
el III centenario de su muerte: | 1646-1046. | ... | In: Mte Carm 
47 (1946) [105]-305 (número extraordinario, | abril-junio y julio-septiembre 
| 1946). 


Totus fasciculus unica monographia constat. 
Auctor dicit M. Caeciliam «totalmente hija espiritual de san Juan de la 
Cruz » (p. 158). 


Divisio articuli : Introducción. — 1% pte.: La familia Sobrino-Morillas. — 
2% pte. : Bio-bibliografía de la M. Cecilia. — 34 pte. : Su obra mística. — 4% pte. : 
Su obra literaria. — Conclusión. 


In parte 4? primum in lucem eduntur plurima opera poetica ipsius m. Cae- 
ciliae, quae hic recensemus : Odas sagradas (8: Liras de la transformación del 


alma en Dios. — Al Espíritu Santo. — La Filomena. — [El alma en busca de 
Cristo]. — [A la Virgen]. — In exitu Israel de ZEgipto. — .Deus deorum ... — 
Magnificat ...). — Sonetos (28). — Glosas (8), Letrillas (28) y Romances (7). — 
Auto o misterio (Fiestecica para una profesión religiosa). — Poema descriptivo 


(Descripción de nuestro desierto de San José del Monte de las Batuecas). 


RECENSIO: REspir 6 (r947) 529. 


Elisabeth de la Trinité, O.C.D., 1880-1006. 


Amatus a s. Familia, O.C.D., 1914- ; «Laudem gloriae »; 
Elisabeth van deallerh. Drieéenheid (1880-1906). In: TsGeestLev 


3 (1947) I 40-53. 
Biographicum. 


Marie] Amfabel] du Cœur de Jésus, O.C.D. … | A la lumière, | 
à l'amour, | à la vie; | de la doctrine de l'habitation divine | en 
sœur Elisabeth de la Trinité. | 3° édition. | Paris, Desclée 
De Brouwer et cie.; Rochefort (Belgique), Carmel, [1947]. 
321.9, [91-1922 p. 20 cm. (Tegum.: Bibliothèque du Carmel). 


In summa fronte: M. M. Am. du Coeur de Jésus Ce: 


1% ed. : 1932 (1933?). («Imprimi potest» datur 18 et 26 februarii 1932; 
Préface excmi. d. Frederici Lamy tum ep. meldensis [Meaux] die 8 dec. 1932). 
24 ed.: Paris, Desclée De Brouwer, 1936. 


« Ouvrage traduit en italien, en néerlandais et en espagnol » (fronte "). 

Thema evolvitur sub forma commentarii sequentis pedetentim orationem 
ad ss. Trinitatem: «O mon Dieu, Trinité que j'adore... », ab Elisabeth compo- 
sitam. 

Praecedunt in hac tertia ed. : epistula p. Coelestini a s. Ioseph, O.C.D., ad 
auctorem data die rr martii 1936 (p. [9]}-10; Table des matières indicat pro 
iisdem paginis: Lettre de son Eminence le Cardinal Van Roey, quae tamen 
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in hac editione non invenitur) ; Préface subsignata : rl Frédéric, archévéque 
de Sens [prima autem editio, pro qua conscripta est haec praefatio, habet : 
de Meaux, ut supra], Évêché de Meaux, 8 décembre 1932 (p. [11]-13); Aver- 
tissement (1931) [auctoris] (p. [15]-18); Fondement doctrinal (p. [19]-23); In- 
troduction (p. [25]-29); Prière composée par sœur Élisabeth de la Trinité 
t21 nov. 1904) cum nota biographica de eadem (p. [30]-33). 

: Commentarium (p. [36]-188) sequuntur: Prière pour obtenir la béatifica- 
tion de Sr. Élisabeth de la Trinité, e? : Table des matières. 


RECENSIO: AnOCD 19 (1947) 258-259 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). 


Marie Amabel du Coeur de Jésus, O.C.D. .. | Verso la luce, | l'amore, la 
vita ; | della dottrina dell'inabitazione di Dio in noi | in suor Elisabetta della 
Zu | 2% edizione. | Milano, « Vita e pensiero », [1942]. zou Up: 
5,5 cm. 


In summa fronte : Madre Maria Amata del Cuor di Gesü | carmelitana scalza. 
Est versio operis de quo num. praeced. 
1% ed. italica : ibidem 1939. 


RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 148-149 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). 


Meulemeester, Mauritius de, C.SS.R. ... | O Mijn God | Drieen- 
heid | die ik aanbid...; | ascetische beschouwingen over | het ge- 
bed van Zuster Elisabeth | van de Drieéenheid, uit den | Karmel 
van Dijon. | Uit het Fransch vertaald | door Aug. Bergman. | 
Nieuwe uitgave. |... | Brugge-Brussel, De Kinkhoren, 1946. 


5 f P. 37 P- 17 cm. ([Ascetische werken uitegeven onder de leiding der 
Bibliotheca Alfonsiana, Leuven, 17]). 


RECENSIO : TsGeestLev 3 (1947) I 208-209 (B. M. Van Hulse, O.P.). 


Meulemeester, Mauritius de, C.SS.R. ozio Dio; ZEcmita 
che io adoro; | commento ascetico alla preghiera | di suor Elisa- 
betta della ss. Trinità | del Carmelo di Digione, | tradotto sul 
XV migliaio dell'edizione francese | ... da | N. Meconi, C.SS.R |. 
Milano, « Vita e pensiero », Opera della Regalità di N. S. G. Cristo, 
1947. 20 p. 17 cm. 


RECENSIO : ViCri 16 (1947) 190. 


Philipon, Marie-Michel, O.P., 1898- y The spiritual doctrine | 
of | Sister Elizabeth | of the Trinity, | by | M. M. Philipon, O.P., | 
translated by | a Benedictine of Stanbrook Abbey. | Cork, The 
Mercier Press, 1947. xxiii, 255 p- A CH. 


«Printed ... by J. H. Furst Company, Baltimore Maryland [U.S.A.] ». 
Habetur editio americana : Westminster Maryland, The Newman Bookshop, 


1947- 


Versio ex lingua gallica operis cui titulus : 
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.. | La doctrine | spirituelle | de sœur | Élisabeth | de la Trinité; | préface du 
révérend père | Garrigou-Lagrange ; | avec de nombreux documents inédits. | 
3° édition. | [Bruges], Desclée De Brouwer et cie., [praef. : 1940]. 354 P- 
ant., tab. 20 cm. 

CONTINET: Preface (1937, by Fr. Reginald Garrigou-Lagrange, O.P.): 
p. ix-xv. — [Author's] Introduction (1937): p. xvii-xxiii. — Ch. 1. Spiritual 
journey: p. 1-32. — Ch. 2. The ascesis of silence : p. 33-45. — Ch. 3. The in- 


dwelling of the blessed Trinity : p. 46-80. — Ch. 4. The Praise of Glory: p. 81- 
100. — Ch. 5. Conformity to Christ: p. 101-121. — Ch. 6. Janua Coeli : p. 122- 
134. — Ch. 7. Sister Elizabeth of the Trinity and the souls of priests : p. 135-153. 
— Ch. 8. The gifts of the Holy Ghost: p. 154-188. — Ch. 9. Prayer to the Tri- 


nity (Commentary): p. 189-204. — Epilogue. Her Mission: p. 205-213. — 
Appendix I. Last spiritual counsels: p. 214-218. — Appendix II. Heaven on 
earth: p. 219-231. — Appendix III. The last retreat of « Laudem Gloriae »: 
p. 232-255. 


Francisco de Jesús María José (Palau), O.C.D., 
1811-1872 


Crisógono de Jesús Sacramentado, O.C.D., 1904-1945. Vida del P. Francisco 
Palau, fundador de las Hermanas carmelitas descalzas misioneras, por el P. Cri- 
sógono de Jesús Sacramentado. Tip. Flo-Red, 1944. 102 p. 


RECENSIO : MteCarm 48 (1947) 87 (Alfonso de san José, O.C.D.). free: 


Franciscus ab Annuntiatione, O.C.D., 1897-1941. 


[Bernardus a Matre Dei], O.C.D., 19ro- ; Zolnierz-Zakon- 
nik, | skreslit | O-is — Karmelita Bosy. | Kraków, Wydawnictwo 
« Głosu Karmelu », 1947. 52: Poi Wi, iach, ant 20 cm. (Tegum. : 


Bibliotheca carmelitana, tom. XXII). 


Jacques de Jésus, O.C.D. 1900-1945. 


Philippe de la Trinité, O.C.D., 1908- x Le | père Jacques, | 
martyr de la charité ; | témoignages présentés par le | P. Philippe 
de la Trinité. | [Bruges], Desclée De Brouwer, [1947]. 2.4. p., 


TEGO 193, alal tab. 22 cm. (Études carmélitaines). 
Cf. necrologium in AnOCD (1947) 115-117. 


RECENSIONES : La Croix (D) a. 68, n. 19.635 (3 oct. 1947), p. 1-2. (Jacques 
Études 255 (1947, 4) 411-412. (Jean Daniélou, S.I.). 


Jeanne-Marie-Ange de l’Enfant-Jésus, O.C.D., 
1895-1921. 


Moniales Carmelitae monasterii Montis Carmeli (Palaestina). 
«Lirio y hostia », | o sea : Vida y virtudes de la hermana Jua-|na 
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María Angela del Niño Jesás [1895-1921], | novicia corista del 
monasterio del [!] carmeli-|tas descalzas del Santo Monte Carmelo 
(Palestina), | escrita en francés por la comunidad de religiosas 
carmelitas del mismo monasterio, | traducida al espaíiol por una 
comunidad | de religiosas de la misma orden | y dirigida, revi- 
sada y ordenada ..., con un índice y prólogo ... por el R. P. Aurelio 


de la Virgen del Carmen ... | Habana (Cuba), A. de Valdepa- 
Ies, [1946]. 455, [1] p. ant., ill. 22,5 cm. 

Ed. gallica : 
iwl Lis et hostie; | Sœur Jeanne-Marie-Ange de l'Enfant-Jésus, | novice cho- 
riste du monastère des carmélites déchaussées | au pied du St. Mont Carmel | 
(Palestine) | 1895-1921. | Lyon-Paris, Emm. Vitte, 1931. sx BOK) [Day 
ES Eo ants tai: 2I em. 


RECENSIONES : AnOCD 19 (1947) 147-148 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). 
— MteCarm 48 (1947) 87-88 (Alfonso de s. José, O.C.D.). — REspir 6 (1947) 
521 (Heliodoro del Niño Jesús, O.C.D.). 


Leonis eA Tb Orto, OC, 1565-1042: 


Del Campana, Domenico. La biblioteca del b. Ippolito Ga- 
lantini (m. 1619), terziario francescano. In: StFranc 18 (1946) 
[66]-72. 


p. 69-70 : typis editur quaedam epistula («una specie di messaggio o pro- 
memoria »), ut videtur, hucusque inedita, b. Hippolyti Galantini (1565-1619) 
ad p. Albertum Leoni, O.C. (1565-1642). B. Galantini scribens anno 1619, id 
est ultimis suae vitae mensibus, petit a p. Leoni qui sibi eo tempore a confes- 
sionibus fuit « perchè lo consigliasse su ciò che doveva fare nelle condizioni in 
cui si trovava ». Textus epistulae habetur p. 70. 

Editor notitiam huius ms. tribuit p. Mariano Luti, O.C. 


Ad calcem huius articuli additur: Relazione di perizia calligrafica auctore 
VIERI TORELLI (p. 72-78) in qua habetur minutior descriptio manuscripti (p. 72- 
73) huius epistulae quae asservatur Florentiae in Archivio di Stato sub hac 
sign. : Convento 43, Filza II, Inserto 4, Fascicolo 5. In tabula inserta post p. 72 
habetur reproductio phototypica dimidiam fere partem manuscripti (ab initio 
usque ad medietatem circiter) referens. 


Waria dei las baz OCD saec. XX. 


Barrachina Gil, Enrique, sac. La H.* María de la Paz, por Enrique Barra- 
china Gil, pbro. Valencia, Ed. Tip. Moderna, [?] Heres es, dev (Biblio- 
teca Edificacion espiritual). 


Monialis carmelita discalceata in monasterio oppidi Manises (Hispania). 
RECENSIO : MteCarm 47 (1946) 417 (Alfonso de san José, O.C.D.).  [rec. 
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Maria Eletta di Gesú, O.C.D., 1902-1946. 


Brevi cenni biografici | di | suor Maria Eletta di Gesú | carmelitana 
Scalza [1902-1946] | nel monastero di | S. Teresa Transverberata | 
in | Ferrara. | [Milano, Arti grafiche Aurora, 1947]. 59 p., 
Zul: ant. (effig.) T7 DIL 


RECENSIO : RViSpir I (1947) 511. 


Maria Luisa de la Inmaculada, O.C.D. 1879-1943. 


[Maria de los Angeles de Jesús Crucificado], O.C.D. 1879-1943. | M. R. M. 
Marfa Luisa de la | Inmaculada, C.D., | Carmelo de Cristo Rey | San Francisco 
Calif. U.S.A. | El Paso Texas U.S.A., Revista Catolica, [1943]. 39 p. 
18,5 cm. 


Litterae circulares (hispanice) priorissae monasterii v. dicti “de Cristo Rey’ 
in civitate San Francisco Californiae nuntiantes mortem primae priorissae 
eiusdem monasterii fundati a. 1932. M. Maria Luisa nata est die 12 martii 
a. 1879 in loco Teocaltiche, Jal., Mexico; obiit die 23 martii a. 1943. 

Adduntur versus quidam À la memoria de ... la R. M. María Luisa de la Inma- 
culada : p. 31-32 , et Poesías de la R. M. María Luisa de la Inmaculada: p. 33-39. 


[María de los Angeles de Jesús Crucificado], O.C.D. 1879-1943. | M. R. M. 
María Luisa de la | Inmaculada, C.D. | - San Francisco Calif. U.S.A., Carmelo 
de Cristo Rey, [1943]. EZ AD: I4 cm. 


Brevior textus anglicus epistulae circularis de qua num. praecedenti. Non 
habentur versus, qui adduntur ibi in editione hispanica. 


Maria Magdalena de’ Pazzi, s., O.C., 1566-1607. 


Vaussard, M.-M. ... | Extases et lettres | de sainte | Marie 
Madeleine de’ Pazzi. | Traduction de | M.-M. Vaussard. | Préface 
de Maurice Vaussard. Paris, aux Éditions du Seuil, [1946]. 
RAD E IRD. te, aie 16.5 cm. (La Vigne du Carmel). 


«... extraits choisis ». 


RECENSIONES : AnOCD 19 (1947) 257 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). — 


RHistE 42 (1947) 256-257 (Y. R.). — Sword 11 (1947) 253-254 (Joachim Smet, 
O.G) — VieSpir 76 (1947, 1) [332]-333 (P. R.). 

[Vincenzo della Croce], O.C.D., 1917- . Un appassionato ri- 
chiamo a Dio. In: RViSpir 1 (1947) [55]-64. 


Textus selecti (a p. Vincenzo della Croce, O.C.D.) ex scriptis s. Mariae Magda- 
lenae, praemissa parva introductione. 
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[375] 
Marie de Jésus-Christ, O.C.D., m. 1638. 


Chomon, H. Autri, (Marie Séguier, dite Mme D’), carmélite, 
XVI-XVII siècle [m. 1638]. In: DictBiogrFr 4, 751-752 (1947). 
In religione: Marie de Jésus-Christ, ex monasterio burdigalensi. 


Marie de la Trinité, O.C.D., 1874-1944. 


[Agnès de Jesus], O.C.D., 1861- A novice | of | saint Thé- 
rése ; | biography of Sister Marie | of the Trinity and of the Holy 
Face, | by a Sister of the Little Flower. | [S.L e 119461. 


xii, 68 p. tab. 31,5 Cm. 


Titulus tegumenti. Pag. iv habetur sequens inscriptio : A novice | of saint 
Therese. | Author of French letter : Mother Agnes of Jesus, | O. Carm. [Disc.] | 
Foreword by: Rev. Aurele J. Doucette, O. Carm. | Translators : Carmelite 
Nuns of the Ancient | Observance, | Carmelite monastery | of | saint Therese, | 
Allentown, Pennsylvania ». | 


Translatio epistulae circularis a Priorissa monasterii lexoviensis ceteris eius- 
dem ordinis monasteriis missae, occasione mortis sr. Mariae a ss. Trinitate 
(1874-1944) quae tempore novitiatus Magistram habuit s. Teresiam a Iesu In- 
fante. 


Marie-Amand de Saint-Joseph, O.C.D., 1857-1947. 


Bruno de Jésus-Marie, O.C.D., 1894- a Le R. P. Marie- 
Amand [O.C.D.], 1857-1947. In: Carmel 30 (1947) 33-38. 
Necrologium. 


Cf. etiam necrologium in AnOCD 19 (1947) 135-136. 


Marie-Angélique de Jésus, O.C.D. 1893-1919. 


Paul-Marie de la Croix, O.C.D., 1902- ; ... | Montée | d'une | 
âme d'oraison, | Marie-Angélique de Jésus. | Paris, Librairie 
du Carmel, [1946]. DEL A Mp rt. ant., tab. 18,5 cm. 


Biographia sororis Marie-Angélique de Jésus, O.C.D., 1893-1919, ex mo- 
nasterio Pontis Isarae (Pontoise); in saeculo Yvonne Bisiaux. 

In Préface P. Philippe de la Trinité, O.C.D., sic scribit: « Le présent travail 
évoque la personalité de cette áme religieuse et analyse le contenu de son mes- 
sage sous l'angle de la vie d'oraison » (p. 7). 

RECENSIO : VieSpir 75 (1946, 2) [323]-324 (A. Plé, O.P.). 


Iam pridem vulgata est huius religiosae biographia : 
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Maire lien, sac: … | Une Noéliste de Banlieue; | Rubis d'Orient |, 
(1893-1919). | Préface de Noëllet, | directeur du « Noël». | Paris, P. Lethiel- 
leux, 1930. VAS le D: 18,5 cm. 

Exstat quoque biographia in lingua germanica : 
Wa tie mido EM ivo A OCD «Sponsa Christi»; Sr. Maria 
Angelica von Jesus, unb. Karmelitin (1893-1919), nach ihren Aufzeichnungen. 
Freiburg, Herder, 1926. viii, 162 p. 120, 


Harum biographiarum fons principalis est : 
Sœur Marie-Angélique de Jésus, carmélite déchaussée, Notes 
autobiographiques, rédigées, à trois reprises, sur l’ordre de la Mère Prieure. 
Pontoise, 1922. 

(E EE Maite Une Noe ls to RD EE 


Marie-Élisabeth de la Trinité (Yvonne Hallé), O.C.D., 


1907-1938. 
Chalendard, Maria. … | Étudiante et carmélite ; | Yvonne 
Hallé, | (1907-1938). | Préface de Monseigneur Calvet | … | Pa- 
ris, Editions Alsatia, 1947. 259 Do tot ant., tab. 19,5 cm. 


Nomen in religione : Marie-Élisabeth de la Trinité. Circa annos 1925-30 
Y. H. fungebatur munere vice-praesidis associationis « des Étudiantes de l'Uni- 
versité Catholique de Paris». Anno r932 Carmelum in Bethlehem (Palaestina) 
ingressa ibi obiit die 9 aprilis 1938. 


Biographiae praemittuntur : Préface (par Jean Calvet, Pro-recteur de l'In- 
stitut catholique de Paris): p. [5]-7; et: Lettre à l’auteur du T. R. P. Buzy, 
supérieur général des Prétres du Sacré-Cœur de Bétharram : p. [9]-14. 


RECENSIONES : Carmel 30 (1947) 126. — Études 254 (1947, 3) 141 (Jean 
Abelé). — OssRom 87 (1947), n. 140 (r9 giugno), p. 3 (Jean Calvet). — VieSpir 
76 (1947, I) 949-950 (P. C.). 


Monique de Jésus, O.C.D. 1908-1938. 


Plé, A., O.P. Dieu dans une vie [d’après les notes intimes de 
sœur Monique de Jésus, décédée au Carmel français d’Hulst (Hol- 
lande), le 4 décembre 1938]. In: VieSpir 75 (1946) 80-95. 


Nonius a s. Marie (Alvares Pereira) b, O.C., 
1360-1431/2 


Baker, G. Leslie. ... | O clarim de Nuno | toca a alvorada | 
Tradução do inglés pela | Condessa de Vila Flôr. | Lisboa, | 
tipografia Oficinas de S. José, | 1947. RE 
ro tab. 22,5 cm. 


Praemittitur Bibliografia (15 titulorum). 
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Haffert, John Mathias. The peacemaker | who went to war; | the life of | 
Blessed Nun'Alvarez Pereira, | precursor | of | Our Lady of Fatima. | Principally 
from writings by | Eliseo Battaglia | and the | V. Rev. Gabriel N. Pausback, O. 
Carm., | by John Mathias Haffert. | New York-Melbourne, Scapular Press, 
1945. viii, 212 p. 20 cm. 


RECENSIONES : AnOC 13 (1946-48) 41-42 (Ioannes a Cruce Brenninger, 
O.C.). — Sword 10 (1946) 88-89 (Joachim Smet, O.C.). 


Silva Tarouca, Carolus da, S.7., 1883- : Que sabemos do 
V. Alvares Pereira ? In: Alvoradas (Évora) 14 (1946) 2-6. 
[AnBoll 64 (1946) 332. 


Paoli, Angelo, O.C., 1642-1720, 


Odone, Nicholas C., 7.0.C. Ven. Angelo Paoli, O. Carm. 
In: Sword 9 (1945) 355-360; 10 (1946) 38-47, 251-254. 


Pier Tomaso della Vergine del Carmine, 
O.C.D., 1893-1946. 


Giuseppe Teresa di Gesù Maria, O.C.D., 1910- ; Elogio fu- 
nebre | del | m. rev. padre Pier Tomaso del Carmine | (Vittorio 
Sioli) | preposito generale dei carmelitani scalzi | e del | rev. pa- 
dre Battista della Madre di Misericordia | (Pozzi, Giovanni Bat- 
tista) | suo segretario, | detto nel funerale di settima nella chiesa 
dei carmelitani scalzi | in Savona, parrocchia di S. Pietro Apo- 
stolo, il 5 settembre 1946, | dall’arciprete p. Giuseppe Teresa di 
Gesù Maria, O.C.D. | [Savona, Tipografia Elzeviriana, 1946]. 


LEZIONI Dr] D. 1 tab. (effig.) 25 cm. 


Regina ab Immaculata Conceptione, O.C.D,, 


1867-1947. 
Madre Regina da | Imaculada Conceiçäo | fundadora do | 1° Car- 
melo de S. Paulo | [S&o Paulo (Brasil), tipografia M. Boschi, 
1947]. CAD TOP De. effig. 22 CUY 


Opus anonymum; sed tribuendum monialibus carmelitis monasterii s. Te- 
resiae civitatis S. Paulo, a matre Regina fundati. 


Saler Raffaele, O.C., 1914-1945 


Coan, Angelus, O.C., 1918- Sacrificio di sangue; ricordo di 
padre Raffaele Saler. Firenze, Edizioni « Rose del Carmelo », 
1946. 24 p. 
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In saeculo: Emilio Saler. 
RECENSIO : AnOC 13 (1946-48) 188-189. [rec. 
Saturnina JassáyFontcuberta, S.T.J., 1851-1936 
Tena, Vicente, sac. … | Inmolación; | la madre Saturnina 
Jassá | Fontcuberta, S.T.J. | Zaragoza, |« El Noticiero »], 1947. 


s pP VUE AED tab. Pe Cm. 


Nata d. 3 martii 1851 in oppido Calaceite (Teruel, Hispania) numeratur 
inter primas religiosas ingressas Societatem S. Teresiae (Compañía de Santa 
Teresa), fundatam a. 1866 a ven. d. Enrique de Ossó y Cervelló (m. 1896). 
Ipsa quoque huius Societatis extitit prima Superiorissa generalis. Obiit in 
civitate Tortosa die 13 octobris a. 1936. 


Sonis, Gaston de, T.O.C.D., 1825-1887. 


Bessiére, Albert, S./. … | Sonis | 1825-1887, | d’après de nom- 
breux documents inédits. | Paris, Beauchesne et fils, 1946. 
2 DOS OSE ant., 2 tab. ZONCHM. 


Frons brev.: Sonis, | un héros, | un saint, | père de douze enfants. 


Biographia « generalis » exercitus (gallici) Gaston de Sonis d' Espujos, T.O.C.D. 
Mentio frequens fit sororum eius Joséphine Chanais de Janvre de Lestortière (so- 
ror ex matre tantum) in religione Marie-Thérèse de Jésus, O.C.D. (m. 1876 
[non 1875, ut dicitur p. 257] priorissae monasterii carmelitarum Constantiensi 
[Coutance]; cf. p. 17, 29, 38-39, 56, 75, 257, 280) et Marie (1828-1873, obiit 
in monasterio carmelitarum pictaviensi [Poitiers] cf. p. 18, 28-39, 254); necnon 
Sr. Marie de l Eucharistie, O.C.D., monialis monasterii carmelitarum Hieroso- 
lymitani (cf. p. 353); praesertim vero eius filiae Sy. Germaine de Jésus, O.C.D. 
(m. 1945 priorissae monasterii carmelitarum Verdunensis [Verdun] ab ipsa fun- 
dati. Cf. p. 30, 86-87, 139, 212, 254-257). 


De egregio auxilio in hac biographia scribenda a matre Germana a lesu, 
O.C.D. sibi praestito, auctor hac nota testatur: «J'apprends la mort de la 
Mére Germaine, au moment de donner le bon à tirer de ce livre qui lui doit 
tant. Elle en lut, relut, corrigea le manuscrit. Pour lui elle poursuivait encore 
des recherches, écrivait ou faisait écrire lettres sur lettres un mois avant sa 


mort ... Fondatrice et Prieure du Carmel de Verdun, la dernière survivante 
des douze enfants du Général, elle s'éteignait ... le 24 décembre 1945, à 8o ans 
dont 52 de vie religieuse ... » (p. 284, nota r). 


RECENSIONES : AmiCl 57 (1946-47) 431. — RHistE 42 (1947) 265-266 (Y. R.). 


Teresa Maria della Croce, T.O.C.D. 1846-1910. 


Dal-Gal, Girolamo, O.F.M.Conv. ... | Nella luce di un cente- 
nario; | la Madre Teresa Maria della | Croce, fondatrice delle Ter- 
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ziarie | carmelitane di S. Martino a Campi | Bisenzio (1846 - 2 mar- [392] 
ZO - 1940). | S. Martino a Campi Bisenzio (Firenze), Istituto di 
> Teresa, 1946. TT D. 2er ant., I tab. 19 cm. 


In summa fronte: P. Dal-Gal. 
Oratio commemorativa occasione centenarii nativitatis. 


RECENSIO : CivCat 98 (1947, I) 71. 


Per il centenario della nascita | della Serva di Dio | Madre Teresa 
Maria della Croce, | fondatrice | delle Suore terziarie carmelitane 
di s. Teresa, | in S. Martino a Campi Bisenzio (Firenze); | comme- 
morazione | tenuta nella Casa Madre dell’Istituto in S. Martino | 
il 10 marzo 1946. | [Firenze, Tip. Amos Meschini, 1946]. 
473.9... 13-00 pi ant., 1 tab. dupl. (1 facs.) Dis Ga 


Orationes commemorativae, etc. 


Térèse du Cœur de Marie, 0.CD.2r870-1943. 


Marie] Amfabel] du Cœur de Jésus, O.C.D. ... | Une âme | d'abnégation ; | 
Mère Thérèse du Cœur de Marie. | Paris, Desclée De Brouwer; Rochefort 
(Belgique), Carmel, [1944]. 51 p. tab. 20 cm. (Tegum.: Bibliothèque 


du Carmel thérésien, section Études). 


Térèse-Camille de 1’ Enfant-Jésus (Mme. de Soyecourt), O.C.D., 


1757-1849. 
890 Cras, Pierre. La révérende mère Camille de Soyecourt, restau- 
ratrice du Carmel en France au XIX" siècle (1757-1849). In: 


} 
f 
Il 
| 
h 
H 

| 

| 


VieSpir 74 (1947, 1) [853]-871. 


Teresia Margarita a s: Corde Lesu s O.CD, 
1747-1770. 


1 891 Padre e figlia (s. Teresa M. Redi e suo padre). In: RViSpir 1 
| (1947) [1841-191. 


| Textus [relationes s. Teresiam Marg. Redi, eiusque patrem inter illustrantes] 
| ex processu canonizationis transcripsit p. Melchior a S. Maria, adnotavit P. Ga- 
briel a s. Maria Madgalena. 


| 392 Valentino di s. Maria, O.C.D., 1924- | La carità in s. Te- 
| resa Margherita Redi. In: RViSpir 1 (1947) [312]-326. 
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Tomás de Jesús, O.C.D., 1564-1627. 


393 Mercier, J. Thomas de Jésus, carme déchaux (1564-1627). 
In: DictThéolCath 15 (1946) col. 778. 


THEOLOGIA 


Comprehenduntur sub hoc capite quoque opera de re scripturistica. 


Remittuntur post cetera opera theologica, ibi simul recensenda, opera de 
re mariologica. Sequuntur demum opera in quibus agitur de s. Joseph. 


394 Antoine de Jésus, O.C.D., 1891- : I/au-delà | béatifique. 
Tournai-Paris, Casterman, 1947. 2 t.p. (7) 1560p. = 19,5 fe 
«... simple travail de vulgarisation ...» ([Préface], p. [7]). 


395 Codinach, Carmelus, O.C. Resurección de Jesucristo. Cádiz-Madrid, Li-. 


breria Cervantes, 1041. ‘p. 164. 
«Huius operis .. unicum revera est argumentum : resurrectio D. N. Iesu 
Christi est fidei nostrae catholicae fundamentum » (rec.). 
RECENSIO: AnOC 13 (1946-48) 186-187. [rec 
396 Enrico di s. Teresa, O.C.D., 1908- : Il desiderio naturale 
della visione di Dio e il suo valore apologetico secondo s. Tom- 
maso. In: EphCarm 1 (1947) [55]-102. 
I. Le fasi storiche della questione. — II. Il pensiero di s. Tommaso. 
397 Enrico di s. Teresa, O.C.D., 1908- Il significato di un suc- 
cesso. In: RViSpir 1 (1947) [192]-202. 


Agitur de 9° Cursu christologico super themate « Il cristianesimo e le scienze » 
habito a. 1947 in Urbe sub auspiciis Instituti « Studium Christi» Societatis 
S. Pauli, fundatae a Card. Ferrari. Magnus successus quem iste Cursus habuit 
ab A. proponitur ut «sintomo caratteristico di mutate posizioni del pensiero 
nei riguardi dei rapporti tra scienza e fede» (p. 193). 


398 Esteve, Enrique M., O.C., 1905- : Acción de la inspiración 
en el entendimiento. In: EstBibl 5 (1946) 271-280. 


399 Eufrasio di Cristo Re, O.C.D., 1921- È Che significa « Quid 
mihi et tibi»? In: ScuolCat 75 (1947) [137]-142. 
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, In Ioan. 2,4, occasione cuiusdam articuli prof. Eugenii Zolli de eodem textu 
disserentis (cf. Marianum 8 (1946) [3]-15). 


Froilán de la Inmaculada, O.C.D., 1900- : Lecturas evangé- 
licas; | el divino Maestro | por el P. Froilán de la Inmaculada, 
| carmelita descalzo. | Burgos, «El Monte Carmelo », 1947. 


108 p. I4 cm. [ev. Alv 


*... trata ... de analizar ... los diversos nombres que ... se han dado a Jesús 
en los s. Evangelios » (rec.) 


RECENSIO: MteCarm 48 (1947) 87 (Basilio de la Inmaculada, O.C.D.). 


Graziano di s. Teresa, O.C.D., 1910- . [Recensio operis] : Van den Ouden- 
rin, M. A., O.P. Der Traktat « Jaghags Arrak'inowteanz » von der Tu- 
gend der Seele. Ein armenisches Exzerpt aus der Prima Secundae der Summa 
theologica des hl. Thomas von Aquin (1337). Mit Einleitung, lateinischer Über- 
setzung und Glossar. (Freiburg [Schweiz], Librairie de l'Université, 1942). 
I54 p. 89 (Collectanea Friburgensia, XXIX). In: DivThom(P) 24(1947) 
325-326. 


Julio Felix del Niño Jesás, O.C.D., 1921- : La Sagrada Escri- 
tura en la vida espiritual; discusiones y doctrinas tridentinas sobre 
las Sagradas Escrituras. In: REspir 5 (1946) [116]-133. 
Lucien-Marie de Saint-Joseph, O.C.D., 1906- E La gräce de 
la confirmation et le soldat du Christ. In: EtCarm 25 (1946) I 
(Amour et violence) 163-188 

Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D., 1915- : El optimismo 
católico tridentino frente al pesimismo protestante; el pecado 
original y la justificación. In: REspir 5 (1946) [33]-55. 

Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D., 1915- y [Recensio operis] : Almazán, 
M sac. Jesús de Nazaret. Barcelona, Edit. Lumen, 1946. — xxvi, 
434 P- Be CL: In: REspir 6 (1947) 115-116. 

Meijer, Brocardus, O.C., 1906- : Het eudaimonologisch Gods- 
bewijs. In: TsPhilos 8 (1946) [270]-308. 


Contra Dr. H. Robbers faventem possibilitatem demonstrationis existentiae 
Dei ex naturali hominis desiderio consequendi beatitudinem (een oneindige 
voldoening) seu videndi Deum. 

Bibliographia : p. [271]-273, 286, 292, in adnotationibus. 


Ipsi respondet Dr. H. Robbers ibid. [300]-316 in Naschrift. 
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| Meijer, Brocardus, O.C., 1906- . - Katholieke | geloofs- | ver- 


dediging | door | Dr. Brocardus Meijer | van de Orden der Car- 
melieten. Roermond-Maaseik, J.J. Romen & Zonen, 1946. 
619 p. ZAR Cmi 


RECENSIONES: Bijdragen 8 (1947) 284-295 (F. Malmberg). — CollectMechl 
37 (1947) 462-463 (R. Aubert). — NRThéol 69 (1947) 878 (A. Darquennes, S.I.). 


Meijer, Brocardus, O.C., 1906- y Nieuw licht over een oud 
beginsel : « Het natuurlijk verlangen kan niet ijdel zijn ». In: 
Bijdragen 4 (1941) 255-298. 


RECENSIO : BThéolAnMéd 5 (1946-49) 118 (M. C[appuyns]). 


Meijer, Brocardus, O.C., 1906- z [Recensio operis]: Prof. Dr. Carolus 
Balic, Dr. Adelard Epping, Dr. Aquilinus Emmen, Drs. Benignus Kórver. 

Doctor subtilis; vier studies over Iohannes Duns Scotus. ['s Hertogenbosch], 
Collectanea franciscana neerlandica, 1946. I32 p. In: StCath (Nijme- 


gen) 22 (1947) 61. 


Otho a s. Maria (Merl), O.C.D., 1910- 3 Theologia | salman- 
ticencis; | Untersuchung über Entstehung, Lehrrichtung | und 
Quellen des theologischen Kursus der | spanischen Karmeliten | 
von | P. Otho Merl, O.C.D., | Dr. theol. | [Regensburg, Josef 
Habbel, 1947] 16*, 323 p. schem. 2I cm. 


«Auflage 500 » [Exemplare]. 


CONTINET : Vorwort: p. 5*. — Inhaltsverzeichnis: p. 7*-9*. — Litera- 
turnachweis: p. 11*-16*, — Die Aufgabe: p. 1-3. — J. Teil: Die entfern- 
teren und náheren Voraussetzeungen des CTS [i. e. Cursus theologicus sal- 
manticensis]; seine Literaturgeschichte. (I. Kap. Bisherige Forschungsergeb- 
nisse und Quellenlage. — 2. Kap. Die historischen Voraussetzungen des CTS. 
— 3. Kap. Die Literaturgeschichte des CTS.) : p. [5]-55. — ZI. Teil: Die innere 
Struktur des CTS. (4. Kap. Die Stellung des CTS zu den theologischen Haupt- 
problemen. — 5. Kaf. Die Quellen des CTS. — 6. Kap. Der CTS in seinen 
Beziehungen zu Thomas von Aquin. — 7. Kap. Die Methode des CTS. — 8. 
Kap. Der CTS in seiner Beziehung zur Theologie des deutschen Raumes): p. [57]- 
317. — Zusammenfassende Würdigung: p. 318-319. — Nachtrag: p. 320-323. 

Lebensabriss des Verfassers: p. 323. 


RECENSIO: AnOCD 19 (1947) 252-254 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). 


Paul-Marie de la Croix, O.C.D., 1902- ; Aux sources bibli- 


ques de la joie. In: ÉtCarm 26 (1947) I (Ma joie terrestre où donc 
es-tu?) 11-20. 


Philippe de la Trinité, O.C.D., 1908- 3 Dieu de colere ou 
Dieu d'amour? In: ÉtCarm 25 (1946) I (Amour et violence) 83-162. 
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Philippus a ss. Trinitate, O.C.D., 1909- : Genana nianthra- 
nomo? | Grandakartha | Father Philip, CDI Thevara, The 
Little Flower Press, 1946. vpi (r6 cm, 


Opusculum in lingua malayalam (India). Titulus interpretatur : De limita- 
tione prolis, auctore p. Philippo O.C.D. ... 


p. [7]-12 : Foreword and blessing by His Exc. José Alvernaz ... Bishop of 
Cochin (in lingua anglica). 


Piazza, Adeodato Giovanni, O.C.D., card. patr. Venetiarum, 1884- 
. | La carità | di fronte alla miseria. | Lettera pastorale | 


per la quaresima 1946. | Venezia, Emiliana Editrice, [1946]. 
28 p., 23,5 cm. 


[Appendix]: Attività caritativa del Patriarcato : p. 22-28. 


Piazza, Adeodato Giovanni, O.C.D., card. patr. Venetiarum, 1884- 
Conferenza episcopale | della | regione Triveneta. | No- 

tificazione. | Venezia, Emiliana, [1946]. ip. B] p: 

20 cm. 


Instructio data die 9 aprilis a. 1946 circa obligationes cleri fideliumque 
occasione electionum politicarum proxime, i. e. die 18 eiusdem mensis, in Italia 
habendarum. Subsignant praeter Em. card. A. G. Piazza alii 15 archiepiscopi 
et episcopi regionis Trivenetae. 


Piazza, Adeodato Giovanni, O.C.D., card. patr. Venetiarum, 1884- 

. | I diritti della verità. | Lettera pastorale per la qua- 
resima 1947. | Venezia, Tipografia Emiliana, [1947]. fe 
P. [51-33 p. I f£. 24 cm. 


I. Il diritto di esser conosciuta. — II. Il diritto di esser rispettata. — III. Il 
diritto di essere difesa. 


Piazza, Adeodato Giovanni, O.C.D., card. patr. Venetiarum, 1884- 3 | 
Il Vicario di Cristo; | lettera pastorale | al clero e al popolo di Venezia | per 
la quaresima 1945. | 24 ed. | Venezia, Tipografia Emiliana, [s. a.]. PE pi 
[5]-88 p., I f. 20 cm. 

RECENSIO : CivCat 97 (1947) I 222. 
Pierluigi di s. Cristina, O.C.D., 1914- À | La natura del 


peccato originale | nella dottrina di Antonio Rosmini: | confronto 
con la dottrina | dei Salmanticesi. | P. Pier Luigi di s. Cristina, 
OC Der. Roma, 1947. (c DIE 24,5 cm. 


« Excerpta ex dissertatione ad lauream consequendam in Facultate theolo- 
gica Collegii Internationalis ss. Teresiae a Iesu et Ioannis a Cruce O.C.D. ». 
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Pietro della Madre di Dio, O.C.D., 1915- ; [Recensio operis]: Ottone 
Hophan, O.F.M. Cap. Il lieto messaggio; vita e dottrina di N. Signore. 
Traduzione autorizzata dalla terza edizione tedesca a cura di mons. Gioacchino 
Scattolon. Venezia, Figlie della Chiesa, 1946. 487 P. 8° TE ARN 


Spit 1 (1947) 123-124. 


Simeón de la sagrada Familia, O.C.D., 1917- : La doctrina 
eucarística del concilio de Trento, pábulo de la más ardiente 
espiritualidad cristiana. In: REspir 5 (1946) [95]-115. 


Simeón de la sagrada Familia, O.C.D., 1917- : La volun- 
tariedad del pecado original en los Salmanticenses. In: MteCarm 
48 (1947) [297]-328. 


Simeón de la sagrada Familia, O.C.D., 1917- : [Recensio operis] : Bover, 
José Maria, S.I. Teologia de san Pablo. Madrid B -ACS 1179402 8, 
952 p. 20 cm. In: MteCarm 48 (1947) 91-92. 


Teresius a s. Agnete, O.C.D., 1908- : De natura fidei theo- 
logicae secundum Salmanticenses. In: EphCarm 1 (1947) [279]-3:1. 


A) De natura fidei theologicae secundum se consideratae. B) De natura 
fidei theologicae consideratae iu relatione ad modum actum proprium eliciendi 
(ubi: I. Status quaestionis. — II. Theologorum placita. — III. Mens Salman- 
ticensium. — IV. Explicatio et iustificatio mentis Salmanticensium). 


Teresius a s. Agnete, O.C.D., 1908- ; [Recensio operis] : Aubert, Roger. 
Le problème de l’acte de foi. Données traditionnelles et résultats des contro- 
verses récentes. Louvain, E. Warny, 1945. x, 804 p. (Universitas catholica 
lovaniensis. Dissertationes ad gradum magistri in Facultate theologica 
ser. II, tom. 36). In: EphCarm 1 (1947) [211]-215. ; 


..., 


Valbuena Alvarez, Hieroteo de la Virgen del Carmen, O.C.D., 


praef. apost. de Esmeraldas, 1898- | La mujer en la pasión 
de Cristo, por el Ilmo. y Revdmo. Mons. Hieroteo Valbuena 
Alvarez, O.C.D., Prefecto de Esmeraldas (Ecuador). Barcelona, 
R. Casulleras, 1947. LLO DASS 
RECENSIO : MteCarm 48 (1947) [365] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.). 
[rec. 
[Valentín de san José], O.C.D., 1896- : … | La inhabita- 
ción de | Dios en el alma justa. | 2* ed. | ... | Madrid, Grafi- 
cas Trebol, 1946. 143 p. 12 cm. 


In summa fronte: Un carmelita descalzo. 


Tegum. (ult. pag. ext.): « Ampliado este estudio del publicado en Revista 
de Espiritualidad, año 1944, nümero 10 » (cf. ib. 3 (1944) [59]-77) 
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I* ed. 1945 [430] 


Cap. XXI. Textos de santa Teresa de Jesüs y de san Juan de la Cruz sobre 
la inhabitación y sus efectos: p. 125-130. 


RECENSIONES : MteCarm 48 (1947) 86-87 (Otilio del Niño Jesüs, O.C.D.). — 
REspir 6 (1947) 113 (Jacinto de S. Teresa, O.C.D.). 


427 Xiberta, Bartolomé F. María, O.C., 1897- 5 De controver- 
siis christologicis aevo patristico. In : Miscellanea Giovanni Mercati. 
Città del Vaticano, Biblioteca Vaticana, 1946, vol. I (Studi e Testi, 121) 
P- [327]-354- 


428 Zacarías de S. Teresa, O.C.D., 1887- 3 Studies on Hin- 
duism |... | Fr. Zacharias, O.C.D. | Alwaye (India), St. Joseph's 
Seminary, [1945-47]. Hucusque 3 v. 18,5 cm. 


… | Book I. | Vedism | ... [1945]. viii, 208 p. 
… | Book II. | Brahmanism |... [1946]. viii, 215 p. 


... | Book III. | « Philosophical Brahmanism » | ... [1947]. viii, 


207 P- 


429 Zubizarreta, Valentín de la Asunción, O.C.D., archiep. S. Iacobi 
de Cuba, 1862-1948. Medulla | theologiae dogmaticae | auctore | 
Valentino Zubizarreta | ex ordine Carm. exc. archiepiscopo | S. Ia- 
cobi de Cuba. | Editio altera ab auctore correcta. | Bilbao, 


Elexpuru hnos., 1947. IIIÓ p. 17,5 cm. 


Compendium maioris eiusdem auctoris operis cui titulus Theologia schola- 
stico-dogmatica (4 vol.). 


Editio prima prodiit ibidem a. 1935. 


| RECENSIO : MteCarm 48 (1947) [275] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.). 


| MARIOLOGIA 


430 Alastruey, Gregorio. Tratado de la | Virgen Santísima. | Pri- 
mera versión castellana de la | mariología latina del mismo autor, | 


| 

| por el M. I. Sr. Dr. | D. Gregorio Alastruey | ... | Prólogo | del 
"= Excmo. y Rvdmo. | D. Antonio García y García arzobispo de 
| Valladolid. | 22 ed. | Madrid, [La Editorial católica], 1947. 

| xxv, [1], 989-ps r1. ill. (incis.) 20 cm. (Fronte add.: Biblioteca | de 


autores cristianos | ..., [sección II, Teología y cánones|). 
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Tit. ser. partim ex involucro exteriori. 

Pte. II, cap. V, cuestión I: ad probandam thesim «la bma. Virgen María 
en el primer instante de su concepción fué preservada inmune de toda mancha 
de culpa original » (p. 151), adducuntur in argumento ex sensu fidelium pro 
ordine carmelitano s. Teresia a Iesu et b. Baptista Mantuanus, cf. p. 222. — 
Pte. IV, cap. V, art. 1: De escapulario mariano, p. [948]-956. 


Albino del Bambino Gesù, O.C.D., IQII- i L'assunzione di 
Maria Vergine. ‘In: RViSpir 1 (1947) [129]-144. 
Collegium internationale 0.C.D. Romae. Facultas theologica. De 


definienda Assumptione b. Mariae V., petitio ad Summum Pon- 
tificem delata a Facultate theologica O.C.D. in Urbe [in festo 
Purificationis B.V.M. 1946]. In: EphCarm 1 (1947) [149]-153. 


Subscribunt omnes et singuli Facultatis professores. 


Emeterio de Jesús Maria, O.C.D., 1915- : Nuestra poesía 
clásica asuncionista. In: MteCarm 48 (1947) [197]-232. 


Praemissis quibusdam notis introductoriis, referuntur quaedam poemata 
hispanica. Habetur in fasciculo 2-3 anni 1947 dictae ephemeridis, qui totus 
dicatur assumptioni B. M. V. 


Enrique del sagrado Corazón, O.C.D. — José Miguel de la Inma- 
culada, O.C.D. La mariología de Juan Bautiste Spagnoli « El 


Mantuano »; (en el 5° centenario de su nacimiento : 1447-1947). 
In: MteCarm, 48 (1947) [327]-355. 


I. Reseña histórica (Enrique del sagrado Corazón, O.C.D., 1926- == 
II. Reseña bibliográfica (idem). — III. Mariologia (José Miguel de la Inma- 
culada, O.C.D.; 1926- Nhs 


Habetur in fasc. dictae ephemeridis, de quo num. praeced. 


Esteve, Enrique, O.C., 1905- La asunción corporal y los 
principios de la mariología. In: EstMar 6 (1947) [223]-233. 


I. La asunción y el principio de la maternidad divina. — II. La asunción 
y el principio de analogía. — III. La asunción y el principio de recirculación. 
— IV. La asunción y el principio de asociación. — V. La asunción y el prin- 
cipio de singularidad trascendente. 


Evaristo de la Virgen del Carmen, O.C.D., 1882- * Sobre el 
débito del pecado original en María. In: EstMar 5 (1946) [293]-308. 


Gregorio de Jesús Crucificado, O.C.D., 1913- 3 La asunción 
en la teología española. In: EstMar 6 (1947) [353]-379. 
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I. Introducción y fuentes. — II. Argumentación teológica. — Conclusión. 
— Bibliografía. 


Gregorio de Jesús Crucificado, O.C.D., 1913- à Lugar que 
ocupa María en el Cuerpo místico. In: EstMar 5 (1946) [271]-291. 


I pte.: Nociones y principios. — II pte.: Aplicaciones: a) María, cabeza 
secundaria del organismo sobrenatural. — 5) María, corazón de la Iglesia. — 
c) María, cuello del Cuerpo místico. i j ^N 


Gregorio de Jesús Crucificado, O.C.D., 1913-  . La Media- 
dora y la asunción. In: MteCarm 48 (1947) [164]-180. 


Habetur in fasc. citatae ephemeridis de quo BCR 433. 


I. Relación entre la mediación objetiva de María y la asunción. — II. La 
mediación en la distribución de las gracias y la asunción. 


Ildefonso de la Inmaculada, O.C.D., 1919- : La Asunción y 
las fuentes de la revelación. In: MteCarm 48 (1947) [112]-124. 


Habetur in fasc. citatae ephemeridis de quo BCR 433. 


Leonardus a s. Teresia, O.C.D., TOOLS  . Voortzetting van 
de bewijsvoering uit middeleeuwsche liturgie en theologie en de 


uitspraken der Pausen. In: Maria's aandel in het eigenlijke verlos- 
singswerk. Verslagboek der Negende Mariale dagen van Tongerloo ... Leuven 
van 26 tot 28 augustus 1946. Tongerloo, Norbertijner Abdij, 1947. . 

25 cm (Mariale Dagen, 9). Cf. p. 124-153. 


« Cooperatio Mariae ad opus redemptionis probatur e liturgia et theologia 
medii aevi et e testimoniis Summorum Pontificum » (ex Summario latino textui 
anteposito, p. I24). 


Marie-Eugéne de l'Enfant-Jésus, O.C.D., — Louis de Sainte-Thérése, O.C.D. 
La vie mariale | au Carmel. | P. Marie-Eugène de l'E.-J. | P. Louis de Sainte- 
Thérèse. | Petit Castelet-Tarascon (B.-du-R.), [1943]. Irı DID 
18,5 cu, 


CoNTINET: Marie-Eugéne de l'Enfant-Jésus. Les frères de la bienheureuse 
Marie du Mont-Carmel: p. [11]-52. — Louis de Ste-Thérése. La vie maviale 
de Sainte Thérèse de l’Enfant-Jésus : p. [53]-111. 


RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 150 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). 


Michael a s. Augustino, O.C., 1621-1684. Mariaal | vereeni- 
gingsleven, | door Pater Michaél van Sint Augustinus, | Jan Van 
Ballaer, O. Carm. | (1621-1684); | ingeleid en vertaald door | A. 
Munsters M.S.C. |... | | Bussum, Uitgeverij Paul Brand, 1947. 
56 p. 15,5 Cm. 
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E: [443] Opus primum prodiit in : OGeestLev 23 (1946-47) 31-40, 92-101, I55-I61. M 


bw Versio textus latini qui prodiit a. 1671, Antverpiis, ut tractatus III, libri IV È 
# operis cui titulus « Institutionum mysticarum libri quattuor ». Ipse A. idem 3 
a opus lingua neerlandica edidit a. 1669 ut es ad tractatum II operis 

eui titulus: 2 


Onderwysinghe | tot een | grondighe verloogheninghe syns selfs, | ende 
m van alle creaturen, | ende tot een | godt-vormigh goddelyck | leven | in Godt 2 
7 PNE om Godt. | In dry tractaten bedeelt, ende gemaeckt door | den Eerw. P. Mi- 
21 ` chael a S. Augustino, | ...; | met een By-voeghsel naer het tweede tractaet | 
van een | Marie-vormigh marielyck | leven | in Maria om Maria | ... | Tot 
Mechelen, | gedruckt by Gysbrecht Lints woonende op | de merckt inde ‘druckery. 
1669. 9 i po 127, [1] ps 6 nn; [1]; 139, (11-30, Ip, OL oo, ] 
: | PU ma f. 15x9 cm. Frons incisa., Ornam. xylogr. (pagina n. n. post 2 
PN p. 130). Y 


M, RECENSIONES : OGeestErf 21 (1947) 320 (B. Spaapen, S.I.). — OGeestLev 
e e 24 (1947-48) 64 (A. M[unsters]). 
F 1} 

^ 


e 


- 444 Nilus a s. Brocardo, O.C.D., 1908- . … | De maternitate divina | b. Ma- 
riae semper Virginis, | Nestorii Constantinopolitani | et | Cyrilli Alexandrini | 
sententia. | Romae, | Collegium Internationale | ss. Teresiae a Iesu et Ioan- 
nis a Cruce, | 1944. VELLO OS 23,5 CH. 


* i RECENSIONES : CivCat 97 (1946) I [287]. — EphThLov 22 (1946) 410-411 # 
E n (J. Bittremieux). — Marianum 8 (1946) 180-181 (G[abriel] M. R[oschini], O.S.M.). v 
ee — AnOCD 19 (1947) 179 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). Cf. BCR 98, 90. Li 


3 - 445 Ordo Carmelitarum. Supremum Consilium. De Assumptione in 
SR coelum b. Virginis Mariae petitio [ad S. Sedem delata). TAE 
E. AnOC 13 (1946-48) 58-61. 


+ Romae, e Collegio s. Alberti, die 16 maii 1946. 


= 5146 p Adeodato Giovanni, O.C.D., card. patr. Venetiarum, 1884- 
E | L'assunzione della Madonna. | Discorso tenuto | nel 
ES Vo corso di studi cristiani in Assisi, | 5 settembre 1947. | [Tre- 
viso Tip. editrice trevigiana, 1947?]. 18 p. 21,5 cm. 


In ult. pag. tegum.: Figlie della Chiesa, Venezia-Treviso. 


E 447 Sabino de Jesús, O.C.D., 1884- : La divina Maria (dogma — 
T historia — piedad). Vitoria, Ediciones « El Carmen » PP. Car- | 


melitas descalzos, 1946. 364 p. 

E. [EstEcl | 

E 2 
» + E . [4 eyes | 
“SODA 448 Simeón de la sagrada Familia, O.C.D., 1917- : La escuela 
EN. teológica Salmantina y la Asunción de María. In: MteCarm 48° 
E; (1947) [125]-163. 
N^ y 108 | 
c 
e 
p? 
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_ À. socium laboris habuit p. Joaquín de la sagrada Familia, O.C.D., qui 
insuper integrum redegit paragraphum de Melchiore Cano (p. 128-133). 
Habetur in fasc. citatae ephemeridis de quo BCR 433. 


449 Simeón de la sagrada Familia, O.C.D., 1917- à Un teólogo 
del siglo XVII que niegala muerte de la Virgen. In: MteCarm 
48 (1947) [233]-244. 


Juan Barbiano, S.I. 
Habetur in fasc. citatae ephemeridis de quo BCR 433. 


450 Tomás de san Juan de la Cruz, O.C.D., 1923- : La Asun- 
ción, coronamiento de la mariología. In: MteCarm 48 (1947) 
[181]-196. 


Habetur in fasc. citatae ephemeridis de quo BCR 433. 


451 Valbuena Alvarez, Hieroteo de la Virgen del Carmen, O.C.D., 
praef. apost. de Esmeraldas, 1898- 1 El evangelio | de Ma- 
ría | por el Ilmo. y Rvmo. Sr. | Fr. Hieroteo Valbuena A., | car- 
melita descalzo, | prefecto apostólico de Esmeraldas | (Ecua- 


dor). | Barcelona, E. Subirana, 1947. 442 p. 18 cm. 
[ev. Alv 


THEOLOGIA IOSEPHINA 


452 Alastruey, Gregorio. Teología de san José. In: EstJos 1 (1947) 
[9]-23. 


Brevissime de devotione s. Teresiae a Iesu erga s. Joseph ac de impulsu 
| ab ipsa dato huiusmodi devotioni in universa Ecclesia fovendae (p. 23). Inci- 
| denter de patronatu s. Teresiae pro regno hispanico (p. 21). 


453 Bonifacio de san José, O.C.D., 1923- ! La doctrina de san 
José en el Carmen Descalzo. In: MteCarm 47 (1946) [72]-78. 


| Agit de cultu s. Joseph in ordine carmelitarun discalceatorum. 


! 454 José Antonio del Niño Jesús, O.C.D., 1905- . Paternidad 
| de san José. In: EstJos 1 (1947) [173]-197. 

| 455 José Antonio del Niño Jesús, O.C.D., 1905- ; San José mo- 
| delo de hombres. In: Est 1 Jos(1947) [86]-95. 
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457 


458 


459 


460 


461 
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Silveira, Juan de, O.C., 1592- -1687. Suefio de san José. TS 
EstJos 1 (1947) [261]-288 (prosequitur). 


Habetur altera paginatio huic articulo propria ad calcem paginarum uncinis 
quadris inclusa: p. [[1]]-[28]. 

«El “ Somnus Joseph ” es el capítulo X del tomo I de ... “ Commentarium 
in textum Evangelicum ”» Ioannis da Silveira,O.C., ulyssyponensis. Commen- 


taria ista quinque tomis constant, quorum primus primo in lucem prodiit Ulys- 
sypone a. 1640. Praesens editor textum depromit ex ed. 4? lugdunensi, anni 1660. 


Introducción : p. [263]-265. 
Sequitur sinistra quaque pagina textus latinus sub hoc titulo : De revela- 


tione Ioseph in somnis. Dextra quaque pagina habetur interpretatio hispanica : 
De la revelación a José en suenos, o Sueño de san José. 


THEOLOGIA ASCETICO-MYSTICA 


Adolfo de la Madre de Dios, O.C.D., 1923- 3 Nuestra in- 
corporación a Cristo y nuestra perfección en el, según Isabel de 


la santísima Trinidad. In: REspir 6 (1947) [452]-468. | 
Alberto de la Virgen del Carmen, O CD 21013: 5 La Ora- 
ción del doctor Alexis Carrel. In: REspir 6 (1947) [99]-104. 


Iudicium de opere (de quo in titulo) recenter in linguam hispanicam translato. 


Alessandro di s. Giovanni della Croce, O.C.D., 1914- : Con- 
versazioni sull'orazione mentale. In: RViSpir 1 (1947) [87]-98, [217]- 
230, [343]-357, [469]-482. à 


Alphonsus a Matre Dolorosa, O.C.D., 1905- : Langs den 
Kruisweg met Maria. Brugge, Beyaert, [1040]. 32p. 16,5 cm. 


RECENSIO : OGel 29 (1947) 278 (Fr. V.). — KarmLev 1 (1947-48) 123. 
[TsGeestLev 3 (1947) II 288 


Amatus a s. Familia, O.C.D., 1914- [Recensio operis] : Alphonsus Ma- 
ría De Liguori, s. De zeven smarten van Maria, uit het Italiaans door J. 
Boon, C.SS.R. Brugge-Brussel, De Kinkhoren, 1946. 168 p. 10,5 cm. 
(Ascetische werken, Bibliotheca Alfonsiana). In: TsGeestLev 3 (1947) II 
276-277. ` : 


Amatus a s. Familia, O.C.D., 1914- [Recensio operis]: Dehon, J.L., 
SCI. Tous les jours avec le Sacré-Cœur ; pensées du père J.L. Dehon. 
(Louvain, Scholasticat N.-D. du Congo des Prêtres du Sacré-Cœur, s. a.]. 

176 p. 14,5 Cm. In: TsGeestLev 2 (1946) II 70. 


IIO 


463 


464 


465 


466 


467 


468 


469 


470 


+ 
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„Amatus a s. Familia, O.C.D., 1914- À [Recensio operis] : Geerebaert, V., 
C.SS.R. De Litanie van Onze Lieve Vrouw, derde uitgave. Brugge-Brussel, 
De Kinkhoren, 1946. 538 p. 17 cm. (Ascetische werken, Bibliotheca 
Alfonsiana). In: TsGeestLev. 3 (1947) II 276. 


Amatus a s. Familia, O.C.D., 1914- ; [Recensio operis]: Schrijvers, 
Joseph, C.SS.R. Het eeuwig festijn, nagelaten intieme nota's, uit het Frans 
door J. Boon, C.SS.R. Brugge-Brussel, De Kinkhoren; Brussel, Boekhandel 
Universum, 1946. 95 p. 10,5 cm. (Ascetische werken, Bibliotheca Alfon- 
siana). In: TsGeestLev 3 (1947) II 277. 


Amatus a s. Familia, O.C.D., 1914- 4 [Recensio operis]: Schrijvers, 
Joseph, C.SS.R. De goddelijke vriend, vert. uit het Fransch door H. Schafer, 
C.SS.R. Brugge-Brussel, De Kinkhoren, 1946. 336 p. TAC. In : 
TsGeestLev 2 (1946) IL 352. 


Amatus a s. Familia, O.C.D., 1914- Y [Recensio operis]: Schrijvers, 
Ioseph, C.SS.R. De weg van het vertrouwen, vert. uit het Fransch door 
H. Schaefer, C.SS.R. Brugge-Brussel, De Kinkhoren, 1946. 341 p. 

17 cm. In: 1sGeestley 3 (1947) L 273. 


Anastasio del ss. Rosario, O.C.D., 1913- ; Orientamenti [del 
movimento mistico]. In: ViCarm n. 7 (maggio 1946), p. [51]-70. 
Anastasio del ss. Rosario, O.C.D., 1913- 2 Vita di fede. 


In: RViSpir ı (1947) [409]-427. 


[Introduzione — principia]. — La fede e i peccatori. — La fede e gli inci- 
pienti. — La fede e i proficienti. — La fede e i perfetti. — Conclusione. 


[Anastasio del ss. Rosario], O.C.D., 1913- È [Recensio operis]: [Cala- 
bria, Giovanni], sac. Ora decisiva ...; apostolica vivendi forma, (per sacer- 
doti e religiosi). 2% edizione. [Verona, Casa buoni fanciulli, 1946]. 
ED err ftp: 21 cm. In: RViSpir 1 (1947) 126-127. 


Subsignatio : f. a. r. 


André, René. Chronique de spiritualité espagnole; la « Revista 
de espiritualidad ». In: VieSpir 75 (1946, 2) [568]-577. 


Discutiuntur tres articuli editi in Revista de espiritualidad : Platzeck, Erardo 
W., O.F.M., La mistica y el trabajo del teólogo, 3 (1944) [129]-153 ; Abilio, Alaejos, 
E M. Bi Por una mistica más española, muy progresiva, por muy psicolégica, 4 
(1945) T31]- 50 (contra A. Stolz, O.S.B. Theologie der Mystik) ; Pablo del ss. Sa- 
cramento, O.C.D., Rasgos comunes de espiritualidad en san Juan de la Cruz 
y en « Don Quijote », 4 (1945) [459]-480. 


Anselmo di s. Giovanni della Croce, O.C.D., 1909- "S mre 
pello divino. In: RViSpir 1 (1947) [29]-39. 
TII 
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Bonaventura, s., card., 1221-1274. Obras | de | san Bonaven- 
tura. | Edición bilingüe | ... Madrid, [La Editorial católica), 
T045- : Hucusque 4 v. zo cm. (Fronte add.: Biblioteca | de | 
autores cristianos,| bajo los auspicios y alta dirección de | la Pontificia uni- 
versidad de Salamanca | ... | [sección II, Teología y canones]). 


In introductionibus sive generalibus sive particularibus citantur varii aucto- 
res carmelitae, ut notabitur infra ad singulos tomos. Quandoque instituitur 
comparatio. 


... | Tomo primero. | Breviloquio. — Itinerario de la mente a 
Dios - Reducciones de las ciencias a la | teología. — Cristo, mae- 
stro único de todos. | Excelencia del magisterio de Cristo. | Edición 
dirigida, anotada | y con introducciones | por los padres | fr. León 


Amorós, O.F.M. | ... | fr. Bernardo Aperribay, O.F.M. | ... | fr. 
Miguel Oromi, O.F.M. | ...;| prélogo del | excmo. y rvdmo. Sr. 
| fr. León Villuendas Polo, O.F.M. | ... 1945. xxxix, 755, [1] p. 
facs. 20 cm. 


Citantur: Honoré de Ste. Marie, O.C.D., 1651-1729: p. 97; s. Ioannes a 
Cruce: p. 545, 547. 


... | Tomo segundo. | Jesucristo en su ciencia divina y huma-|na. — 
Jesucristo, árbol de la vida. — Jesu-|cristo en sus misterios : I. En 
su infancia. | II. En la eucaristía. III. En su pasión. | Edición 
dirigida, anotada y con introducciones | por los padres | fr. León 
Amorós, O.F.M. | ... | fr. Bernardo Aperribay, O.F.M. | ... | fr. Mi- 
guel Oromi, O.F.M. | ... 1946. xv, 847, [1] p. incl. facs. 20 cm. 


Citantur : s. Ioannes a Cruce : p. 80, 287; s. Teresia a Tesu : p. 70, 72, 80, 83. 


In tomo tertio nihil de re ad hanc bibliographiam spectante. 


... | Tomo cuarto. | Las tres vías. — Soliloquio. — Gobierno del | 
alma. — Discursos ascético-místicos. — Vida | perfecta para reli- 
giosas. — Las seis alas del | serafín. — Veinticinco memoriales de 
per-|fección. — Discursos mariológicos. | Edición preparada por 
los | redactores de « Verdad y | vida », bajo la dirección de | fr. Ber- 
nardo Aperrebay, O.F.M. | ... | fr. Miguel Oromi, O.F.M. | ...| 
ite Miguel: Oltra, O FM 21047 vii, 975, [1] p. 20 cm. 


Citantur : Crisógono de Jesus, O.C.D., 1904-1945 : p. 13, 23, 28, 34, 42, 52, 
56, 57, 61, 70, 73, 78, 103; Juan de Jesús Maria, O.C.D., ven. 1564-1615: 
p. 103; ss. Ioannes a Cruce et Teresia a Iesu pluries (videatur Indice de nombres). 


Tomus quintus, qui erit ultimus, ad finem anni 1947 nondum editus est. 


Boylan, M. Eugene, O.C.R. This tremendous | lover, | by | 
Fr. M. Eugene Boylan, | O. Cist. R. | Cork, The Mercier Press, 


[1946]. xvin 345 p. 25 cu 
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«This book is an attempt to outline that love story of God and man, which 
achieves its consummation in the unity of the Whole Christ; and to show that 
the spiritual life is a partnership of love between God and man which can be 
summed up in one word: Christ». (Preface, p. vi). 

Citantur frequentius ss. Teresia a Iesu, Ioannes a Cruce, Teresia a Iesu 
Infante, eorum commentatores; et quidam alii carmelitae obiter. 

Speciali mentione digna est Appendix: Spiritual veading (p. 338-345), i. e. 
*.. titles and suggestions ». Habetur ibi inter alia iudicium de opere p. Ga- 
brielis a s. Maria Magdalena, O.C.D. St. John of the Cross, doctor of divine love 
and ‘contemplation (BCR 205), de quo iam in ipso corpore libri (ch. 19, Union 
with Christ in prayer, cf. p. 252) sermo fuit. 


[Brenninger, Johannes vom Kreuz], O.C., 1890-1946. Directorium | carme- 
litarum vitae spiritualis | praesertim | novitiis instituendis | compilatum et 
prelo expressum | iussu et auctoritate | revmi. p. Hilarii Mariae Doswald, | 
prioris generalis carmelitarum. | [In S. Civitate Vaticana], typis polyglottis 
Vaticanis, 1940. XVI SOL po T f. 24,5 cm. 


RECENSIO : Sword 11 (1947) 249-253 (Gabriel of St. Mary Magdalen, O.C:D.). 
Est versio in linguam anglicam recensionis editae in ViCarm n. 1 (maggio 1941) 
144-147. 


A Carmelite nun. God and Rosanne; | letters on the ! contem- 
plative life, | by a Carmelite nun. | London, Sands & Co., [1946]. 
PRI D S9 p 11. ant. (color.). I8,5 cm. 


Dedicatio: “To R.D.H.O.P., to whom these letters rightly belong... ” 
p. I-2: The vocation [versus]. — Item p. 89: The vocation [versus]. 


RECENSIO : Sword 11 (1947) 257 (Leo J. Walter, O.C.). 


Cirillo di s. Teresa del Bambino Gesü, O.C.D., 1914- ; La 
vita spirituale in s. Ignazio di Antiochia. In: RViSpir 1 (1947) 
[449]-465. 

Maestro di vita spirituale. — Dottrina cristocentrica (I. Relazioni di Cristo 
con le sue membra. — II. Nostre relazioni con Cristo. — III. Sviluppo della 
vita cristiana. — IV. Il trionfo della vita in Cristo.) — Conclusione. 

Claudio de Jesús Crucificado, O.C.D., 1885- : La vida mi- 
stica cristiana. In: REspir 6 (1947) [428]-451. 


« Conferencia pronunciada en la Semana de teología [1947] » (p. [428], nota). 
Auctor erronee indicatur : Claudio de Jesús Sacramentado (p. [428]). 


Colombo, Giovanni, sac. Il «cammino » dell’unione con Dio. 


In: ScuolCat 75 (1947) [109]-129. 


« Conferenza letta nella [3*] Settimana di Spiritualità tenuta nel marzo ... 
[1947] all'Università Cattolica di Milano ». Passim de auctoribus carmelitis. 


Crisógono de Jesús [Sacramentado], O.C.D., 1904-1945. Dios, objeto de expe- 
riencia: la percepción del Ser absoluto. In: Español, 27 enero 1945, p. Io. 
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TTA Ne, 


[479] Compendium huius articuli habetur in : REspir 5 (1946) 587. 
à [ REspir 


480 Daniel-Rops, Henri. ... | Mystiques | de France; | textes choisis et com- 
pr. mentés. | [14° édition]. Paris, Éditions Corrêa, [1941]. Ziehen. par] 
Mr BO7 D 34. 23 Cm? 

mr È | Annus 1941, qui est ille inscripti « copyright » videtur referri ad 1°" editio- 
RE nem; nulla tamen habetur alia indicatio relate ad hanc 14” editionem. 


E" Introduction par Daniel-Rops: p. 10-40. In ista introductione hinc inde 
de mystica carmelitana, de Marie de l'Incarnation (Acarie) O.C.D. et s. Thérèse 
N de l’Enfant-Jésus. Item in introductione praemissa textibus cap. V. Bérulle 
et l'école française, sermo fit de Marie de l'Incarnation (cf. p. 125-133). Cap. XII. 
Thérèse de l'Enfant-Jésus: p. [262]-282 (Introductio: p. [263]-269). 


 — A 481 [Delage, Auguste], S.S., m. 1947. … | La vie cachée | en Dieu, 

pan | par Robert de Langeac [pseudon.]. | Préface du | P. Francois 
E de Sainte-Marie, O.C.D. | Paris, aux Éditions du Seuil, [1947]. 
Le T53 gprs t incl tab. 16,5 cm. (La Vigne du Carmel). 


A. Textus ex variis auctoris scriptis, selecti, ac ordine dispositi. Auctor dici- 
de tur: «... si ami du Carmel et si imprégné de sa spiritualité ... » (cf. p. 9-10). 


Ev Introduction (auctore P. Francois de Sainte-Marie, O.C.D.): p. 9-18. 
Pseudonymum revelatur in nota ad calcem introductionis (p. 18). 


482 Domínguez Berrueta, Juan .... | Filosofia mística | española. 
E Madrid, C.S.I.C. Instituto «Luis Vives» de filosofía, 1947. 171 


Po 2 E 21,5 cm. 


TN «Queremos ..., ait A., señalar lo que hay de universal, de valores eternos, 
è en el alma naturalmente cristiana de pensadores que saben ver las cosas sub 
specie aeternitatis » (p. 5). 


Indicanda sunt pro hac bibliografia: I. Filosofía mística, 5. Siglo XVI: 
p. 31-38. — II. Mística en los filósofos, 5. Aben Abad de Ronda (precursor 
i hispanomusulman de san Juan de la Cruz): p. 71-81. — III. Filosoffa en los 
tM místicos, 1. Santa Teresa de Jesús: p. [101]-114. — 2. San Juan de la Cruz: 
p. 115-121. — Bibliografía : p. [169]-171. 


. 483 Enrico di s. Teresa, O.C.D., 1908- ^ Luci e ombre nella 
EM spiritualità moderna; a proposito di un'inchiesta. In: RViSpir 
po^. I (1947) [65]-8o. 


EN - (Si riferisce ad un’inchiesta promossa dalla Vie Spirituelle, i cui risultati 
AS furono pubblicati nel suo numero ... di febbraio 1946 : Verso qual tipo di san- 
het, tita andiamo? ». 


| 484 Floris, Aurelio Agostino, O.P. Metodo teresiano e metodo ca- 
| teriniano di orazione. In: ViCri 16 (1947) [303)-321. 
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Prodiit dein in volumine : 
f Spiritualità cateriniana (saggi e studi sulla spiritualità di s. Caterina da Siena). 
Y [Firenze], Edizioni di « Vita cristiana », 1947. 158 p. 80, Cf. p. 111-129. 
[BSenStPa 1944-47 


485 Francois de Sainte-Marie, O.C.D., 1910- L'amour généreux 
et tendre de l'enfant de Dieu. In: Carmel 29 (1946) [1]-13. 


486 François de Sainte-Marie, O.C.D., 1910- 


La docte igno- 
rance de Dieu. In: Carmel 30 (1947) 39-52. 


487 Francois de Sainte-Marie, O.C.D., 1910- De la joie chré- 
tienne. In: EtCarm 26 (1947) I (Ma joie terrestre où donc es-tu?) 61-68. 


De s. Joanne a Cruce (cf. 65-68) et de Laurentio a Resurrectione, O.C.D., 
1614-1691 (cf. p. 67-68. — De anno nativitatis Laurentii a. R. hic indicato, 
vide BCR 538 adnot.). 


488 François de Sainte-Marie, O.C.D., 1910- ... | Présence | à Dieu | et à 
soi-même, | par le R. P. François de Sainte Marie, | O.C.D. | [Troisième édi- 
tion] Paris, aux Éditions du Seuil, [1945]. SRO OA 9 art. 
16,5 cm. (La Vigne du Carmel). 


18 ed. : 1943. 

«... quatre [?] conférences ... données à Paris»: Marcher dans la vérité. — 
Présence de Dieu. — Présence de l'áme á elle-méme. — La rencontre dans 
l’oraison. — Les petits riens. 


RECENSIONES : AnOCD 19 (1947) 256 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). — 
CollectMechi 37 (1947) 332 (J. Comblin). — ViCarm n. 7 (maggio 1946) 97. 


489 François de Sainte-Marie, O.C.D., 1910- 
ration. In: VieSpir 74 (1946, 1) [157]-162. 


Sainteté et sépa- 


« La spiritualité évangélique fait intervenir en tout état de vie une certaine 
séparation des créatures, et celle-ci est même la condition d’un apostolat plus 
fécond » (p. 160). 


490 Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- n Il bisogno 
| di Dio. In: RViSpir 1 (1947) [12]-28. 


| 491 Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- . Il Carmelo e 
E il movimento mistico. In: ViCarm n. 7 (maggio 1946) [5]-50. 


I. Il movimento mistico odierno. — II. L’influsso del Carmelo. — III. L’in- 
vito alla contemplazione. 
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Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- . Piccolo | ca- 
techismo | della vita | di orazione, | del padre Gabriele | di s. M. 
Maddalena, O.C.D. | Firenze, A. Salani, [1947]. 62 Py ETEN 


14 cm. 


Primum prodiit in: ViCarm n. 1 (maggio 1941) 124-135; n. 2 (novem- 
bre 1941) 90-06; n. 3 (maggio 1942) 80-84; n. 4 (novembre 1942) 83-86. 


Dein prima editio independens : 
Piccolo | Catechismo | della vita | di orazione, | del padre Gabriele | di s. M. Mad- 


dalena, O.C.D. | Firenze, A. Salani, [1943]. 62 p. DANCE. 


«... contiene la sostanza degli insegnamenti con i quali, da circa quattro 
secoli, la Riforma teresiana dell’ordine carmelitano ammaestra le anime nella 
vita di orazione. Sono gli ammaestramenti di santa Teresa di Gesù e di san 
Giovanni della Croce ... divulgazione dell’idea e del metodo teresiano di ora- 
zione mentale ... » (Prefazione). 


Cap. I. L’orazione nella vita contemplativa. — Cap. II. Il metodo dell'ora- 
zione mentale. — Cap. III. Preparazione e lettura. — Cap. IV. La medita- 
zione e il colloquio. — Cap. V. Le difficoltà dell’orazione. — Cap. VI. La pre- 
senza di Dio. 


Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- . | Petit 
catéchisme | de la vie d'oraison, | traduit de l'italien | par | le 
R. P. Eugene de Ste Thérèse de l'Enfant-Jésus, O.C.D. | Bru- 
xelles, Édition universelle, [1946]. Gr DO EME 16 cm. (Biblio- 


thèque du Carmel thérésien). 
In summa fronte : P. Gabriel de Ste. M. Madeleine, O.C.D. 
Cf. num. praeced. 


RECENSIO : CollectMechl 37 (1947) 599-600 (C. Colruyt). — OGel 29 (1947) 
384 (H. D. W.). 


Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- 3 ... | Kleine 
catechismus | van het | gebedsleven, | uit het Italiaans | door 
Pater Kamiel van de h. Theresia, | ongeschoeide Karmeliet. | 
[Gent, Uitgave « Carmelitana », 1947]. 63 p. 15,5 cm. 


In summa fronte : P. Gabriél van de h. Maria Magdalena ... 
Versio operis de quo duobus num. praecedentibus, prius edita in TherBode 


27 (1945-46) 14-15, 30-31, 52-53, 78, 87, 115; 28 (1946-47) 12-13, 57-58. 


RECENSIONES: AnOCD 19 (1947) 265 (Melchior a s. Maria, O.C.D.). — 
TsGeestLev 3 (1947) II 57-58 (D. M. De Petter, O.P.). 


Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- a Piccolo ca- 
techismo della vita spirituale. In: RViSpir 1 (1947) [112]-116, 
[235]-244, [3721-377, [499]-503 (prosequitur). 


Lezione I: La vita spirituale. — Lezione II: La grazia santificante. — 
Lezione IIT: La santità. — Lezione IV : Le cause della santità. (Prosequitur). 
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«Il favore — ait auctor in adnotatione initio huius operis — con cui fu 
accolto il nostro “Piccolo catechismo della vita di orazione” [BCR 492-494] pub- 
blicato in “Vita carmelitana”” ... ci aveva indotto a scrivere per la stessa Ri- 
vista [i. e.: Vita carmelitana] un “Piccolo catechismo della vita spirituale” [de 
quo statim sub hoc ipso numero], pubblicandone alcune lezioni occasionalmente. 
Nella nuova “Rivista di vita spirituale" riprendiamo l'argomento proponendoci 
di esporlo in modo organico e completo [de quo principaliter hoc numero BCR] » 
(p. [112]). 

Ut ex his verbis patet, auctor sub hoc eodem titulo Piccolo catechismo della 
vita spirituale duas incepit articulorum (‘ lectionum ’) series, easque non pror- 
sus identicas : alteram in periodico « Vita carmelitana » (quod ab ipso editum a. 
1941-1946, iam non prodit); alteram in periodico « Rivista di vita spiri- 
tuale » (quod eodem curante priori periodico inde ab anno 1947 successit). 


En ‘lectiones’ quae prodierant prioris seriei non continuatae neque con- 
tinuandae : 


Piccolo catechismo della vita spirituale. In: NiCarm n. 5 (maggio 1943) 
85-88; n. 6 (novembre 1943) 79-80; n. 7 (maggio 1946) [83]-88. 

Prima lezione : L'esame di coscienza. — Lezione seconda: L’inabitazione di- 
vina. — Lezione terza: La lettura spirituale. 
Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- y La santità 
di tutti. In: RViSpir 1 (1947) [145]-166. 


De universalitate vocationis ad sanctitatem vitae. 


Gabriel a s. Maria Magdalena, 0.C.D., 1893- . Umanesimo 
cristiano. In: ViCarm 8 (novembre 1946) [96]-98. 


Est recensio operis: Fr. Leone di Maria. Uma formula di santita, proposta 
particolarmente alla gioventù studiosa e agli educatori. Torino, 1946. 


Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- 7 Vita e morte 
di amore. In: RViSpir 1 (1947) [259]-291. 

I. Vivere d’amore. — II. La morte di amore. 
Gabriel a s. Maria Magdalena, O.C.D., 1893- : [Recensio operis): Cor- 
dovani, Mariano, O.P. | Itinerario | della | rinascita spirituale. | Roma, A. 
Belardetti, [1946]. AGENDA 30 rrt 24,5 cm. In: RViSpir 1 


(1947) 121-122. 


Subsignatio : fr. Gabriele di S. M. M. 


Garrigou-Lagrange, Réginald, O.P., 1877- ; La foi éclairée 
par les dons. In: VieSpir 74 (1946, 1) [657]-666. 


A. declarat scopum huius articuli esse « d'expliquer ce que nous avons dit 
dans la Perfection chrétienne et contemplation (7° éd. 1929, t. I, p. 377, 410 SQ.; 
etiam in Les trois âges de la vie intérieure, t. 1, p. 97 ss., t. II, p. 115, 309, 421), 
où nous affirmons avec saint Thomas, saint Jean de la Croix, Cajétan, Bañez, 
Jean de saint Thomas, Joseph du Saint-Esprit [O.C.D.], que la contemplation 
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infuse procède de la foi comme de son principe radical et du don d'intelligence 
ou de celui de sagesse comme de son principe prochain, ou ... quant à sa sub- 
stance de la foi infuse vivifiée par la charité, et quant à son mode surhumain 
du don de sagesse ou de celui de l'intelligence » (p. [657]). 


Gebhard Maria vom hl. Laurentius, O.C.D., 1904- È Herr 
lehre uns beten ! | Vaterunser | und | Ave Maria | kurz erklärt | 
von | P. Gebhard Maria Heyder a St. Laurentio, | O.C.D. | 

[Neumarkt OPf., Buchdruckerei Gg. Schlierf, [1947]. ap 


p. I4 Cm. 


Jean-Marie de la Trinité, O.C.D., 1914- a Le regard de 
Jésus. In: Carmel 30 (1947) 165-173. 


Jerónimo de la Madre de Dios (Gracián), 0.C.D., 1545-1614. Ce 
que Gratien pensait de l'amour des ennemis. In: ÉtCarm 25 
(1946) 1 (Amour et violence) 273-275. 


Textus excerptus ex Modo de proceder en la oración (cf. Obras, Burgos, 1932, 
t. I [BMC 15], p. 496-498). 


Jerónimo de la Madre de Dios (Gracián), O.C.D., 1545-1614. 
Un opuscule du P. Gratien; Avis sur le gouvernement. In: 
Carmel 29 (1946) 59-62, 86-92. 


Versio gallica opusculi Avisos acerca del gobierno (cf. BMC 18, 471-480). 


Jiménez Duque, Baldomero, sac. Acerca de la « mística ». 
In: REspTeol 7 (1947) [221]-246. 


De «problemate mystico ». Examinat sententias, etiam carmelitarum. Pro- 
ponit un ensayo de inteligencia, distinguendo lo esencial... y primariamente...; 
lo esencial... y secundariamente...; lo accidentalmente ‘ mistico ””. 


Jiménez Duque, Baldomero, sac. Diversas maneras de tratar 
los problemas de la perfección cristiana. In: REspir 6 (1947) 
[138]-147. 

Manera positivista. — Manera teológica física (A. Stolz, O.S.B.). — Ma- 
nera teológica metafísica (de dirección simplemente platónica: s. Gregorio de 
Nisa, el Seudo Dionisio ...; dirección platónico-aristotélica seu teológico-esco- 
lástica : S. Tomás). — Manera teológica psicológica: Ruysbroeck, s. Juan de 


la Cruz, s. Teresa de Jesús. — Manera práctica : (s. Ignacio de Loyola, s. Fran- 
cisco de Sales, s. Alfonso María de Ligorio). — Manera histórica. 


Ismael de santa Teresita, O.C.D., 1917- El soneto : « No 
me mueve, mi Dios, para quererte », a la luz de Trento y de los 
documentos postridentinos; ensayo literario-teológico. 
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In: REspir 5 (1946) [288]-304. 


Conclusio auctoris quoad attributionem est: «Que subsiste todavía ... la 
incognita de su autor, bien que por ciertos matices externos y singulares coin- 
cidencias pudiera prohijarsela ... el presbítero madrileño Antonio de Rojas » 
(p. 304). 

Juan de Jesús María (Aravalles), O.C.D., 1549-1609. ... | Instruction | des | 
novices, | par | Jean de Jésus-Marie Aravalles, | traduite et présentée par | le 
R. P. François de Sainte-Marie. | Paris, aux Éditions du Seuil, [1945]. 


MIOnisrso p; rtt. 16,5 em. (La Vigne du Carmel). 


RECENSIONES RGrég 25 (1946) 41*-42*. — ViCarm n. 7 (maggio 1946) 97. 
— VieSpir 74 (1946, 1) [603]-606 (B.-M. Nielly). 


[Juan de Jesús María] (calagurritanus), O.C.D., ven., 1564-1615. 
L'orazione mentale | dei | principianti. | Prima traduzione del 
«Tractatus orationis». | Studio con introduzione | del | p. Pier 
Giorgio del s. Cuore, | O.C.D. | Milano, [Arti grafiche Aurora], 
1947. REL O poe f. 17 cm. 


Titulus tegumenti: Ven. P. Giovanni di Gesù Maria | carmelitano scalzo. | 
I'orazione mentale | secondo | il metodo carmelitano | ... 


Introduzione : p. 5-33. 


La Grua, Gregorio, O.F.M. Conv. ... | Il problema | della voca- 
zione generale | alla mistica; | soluzione. | ... | Roma, | Mi- 
scellanea francescana, | 1946. fps 77, D] p. 24,5 cm. 


« Estratto dalla tesi ... per la laurea in teologia ... ». 

Fere passim citantur s. Teresia a Iesu, s. Ioannes a Cruce ; adducuntur quo- 
que aliquoties Marie de l'Incarnation (Acarie), « Consummata », Elisabeth a 
ss. Trinitate et ex scriptoribus recentioribus : p. Chrysogonus O.C.D. et p. Ga- 
briel a s. M. M., O.C.D. 


Lehodey, Vital, O.C.R., 1857-1948. ... | Il santo | abbandono. | 
2* ed. | Firenze, Libreria fiorentina, [1947]. 562 p.; I f. 
20 cm. 


In pte. III, cap. 14, L'abbandono nelle vicende spirituali della vita mistica 
(p. 440-488), A. abundanter citat s. Teresiam a Iesu. Hinc inde etiam eandem 
s. Teresiam, necnon s. Teresiam a Iesu Inf. (praesertim pte. IV, cap. 2, I frutti 
del santo abbandono, p. 512-546), Elisabeth a ss. Trinitate et s. Ioannem a 
Cruce. 


RECENSIO: RViSpir 1 (1947) 281-383 (Melchior a s. Maria, O.C.D.). 


Llamera, Marceliano, O.P., 1908- La vida sobrenatural y 
la acción del Espíritu Santo. In: REspTeol 7 (1947) [423]-481. 


Sección I: Necesidad de la acción del Espíritu Santo en la vida de la gra- 
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cia. — Sección II: La acción del Esp. S. y la sobrenaturalidad operativa de 
los dones. — Sección III: La acción del Esp. S. y la vida mística. 


A. pluries recurrit ad descriptiones et doctrinam ss. Teresiae a Iesu et Ioan- 
nis a Cruce; pluries etiam citat p. Crisógono de Jesús Sacramentado, O.C.D. 
cuius sententiam refutat. 


Lucianus a Cruce, O.C.D., 1910- à 1 | A Karmel imája. | 
[Budapest], A Kármelita rendtartomany kiadása, [1947]. 64 
p. 14,5 cm. 


In summa fronte: P. Lucián. 
Primum : 1942 (?) 
Titulus interpretatur : De oratione Carmeli. 


Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D., 1915- 3 Los dones del 
Espiritu Santo en la vida espiritual. In: REspir 5 (1946) 550-560. 


Occasione quorundam operum quae hac de re recenter prodiere. Etiam de 
schola carmelitana ad quaestionem. 


Marcellus a Virgine Carmeli, O.C.D., 1887- : Kolostori 1sko- 
la | a Kármelen |... | irta | P. Marcel) | Kármelita. | Budapest, | 
A szent István-Társulat kiadása, [1942-46]. 2 v. 20 cm. 

… | [L Kötet] | Elindulás a tökéletesség útján | ... [1942]. 

244 P. 


Titulus alterius voluminis paululum a primi diversus : 


Kolostori iskola; | haladás a tökéletesség útján | ... | II. kötet. | 
[19460]. 141, [1] p. 


Inscriptionum interpretatio latina haec est: Schola claustralis in Carmelo, 
vol. I: de principio viae perfectionis (h. e. de incipientibus in via perfectionis); 
vol. II: de progressu in via perfectionis. 

RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 266 (Antonius ab Inf. Iesu, O.C.D.). 


Mjarie]-Amfabel] du Cœur de Jésus, O.C.D. .. | Carmélite; | aperçu sur 
la vie du Carmel. | Rochefort (Belgique), Carmel; Paris, Desclée De Brouwer, 
I945. 2X UTI: tab. 20 cm. (Tegum.: Bibliothéque du Carmel 


thérésien, sect. études). 


In summa fronte : M. M. Am. du Cœur de Jésus, O.C.D. 
In fine habetur: Liste des Carmels belges, et Liste des Carmels de France. 


RECENSIONES : AmiCIC 57 (1946-47) 163. — ViCarm n. 7 (maggio 1946) roo. 


Marie-Eugene de l’Enfant-Jésus, O.C.D., 1894- ‘ Les oraisons | des dé- 
butants. | P. Marie-Eugene de l'E. J., | O.C.D. | Petit Castelet-Tarascon 
(B.-du-Rh.), Les Éditions du Carmel, [1944]. 127,001 spe 18,5 cm. 
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CONTINET : Qu'est-ce que l'oraison? — Les premiéres formes de l'oraison. — 
L'oraison de recueillement. — Les lectures spirituelles. — Distractions et sé- 
cheresses. — Les oraisons de simplicité. 


RECENSIONES : AnOCD 19 (1947) 149-150 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). 
— BBblgr [suppl. II ad EphLit 61] (1947) 43*. — Sales 9 (1947) 586. 


Marie-Eugène de l'Enfant- Jésus, O.C.D., 1894- ie ond LA OF Ax 
ción | de los | principiantes | y sus distintas modalidades. | Tra- 
ducción del | R. P. Hipólito de la sagrada Familia, O.C.D. | 


Vitoria, Ediciones «El Carmen » PP. Carmelitas descalzos, [1947]. 
140 p., 2 f. 17,5 cm. 


In summa fronte: M. R. P. María-Eugenio del Niño Jesús, O.C.D. 
RECENSIONES : AnOCD 19 (1947) 260 (Simeón de la S. Familia, O.C.D.). — 


MteCarm 48 (1947) [275]-276 (Otilio del Niño Jesús). — REspir 6 (1947) 520 
(Matías del Niño Jesús, O.C.D.). 


Maritain, Jacques. … | Distinguer pour unir, | ou | les Degrés | 
du savoir. | Nouvelle édition, revue et augmentée | 4* édition [!] 
Paris, Desclée De Brouwer et cie, [°1946]. 2 f.p. [vii]-xxii, 919 
P- 20,5 Cm. 


I'" édition: 1932; 2° édition: 1934; 3° édition: 1939 (de quibus cf. BIS 
suo loco). 


Cf. praesertim : 2* ptie.: Les degrés du savoir supra-rationnel, chap. VIII. 
Saint Jean de la Croix praticien de la contemplation : p. [615]-697. — Chap. IX. 
Todo y nada: p. [701]-765. — Annexe IX. Les Cautelas de saint Jean de la 
Croix (extrait de la Préface au livre du R. P. Bruno de Jésus Marie, Saint Jean 
de la Croix, Paris, Plon, 1929) : p. [903]-907. 

Cf. praeterea locis indicatis in Index des noms cités (p. [909]-916) ad nomina 
sequentia: Anne de Jésus; Baconthorp; Bruno de Jésus Marie; Crisögono de 
Jesús Sacramentado; Elisee de la Nativité; Élisée des Martyrs; Eugenio de 
San José; Gabriel de Ste Marie Madeleine ; Jean de la Croix; Jérome de la Mere 
de Dieu; Joseph du Saint Esprit; Louis de la Trinité ; Madeleine du Saint Esprit; 
Michel de Bologna; Salmanticenses ; Silverio [de santa Teresa]; Thérèse [de 
Jésus]; Thomas de Jésus. 


Mathioly, Christiane. Notes sur l'expression de l'absolu. 
In: ÉtCarm 26 (1947) I (Ma joie terrestre où donc es-tu?) 295-307. 

De s. Ioanne a Cruce : p. 302-307. — Brevis mentio de Jean de Saint-Sanson, 
ei. p.305. 
Michael a s. Augustino, O.C., 1621-1684. Drie lessen over Gods 
tegenwoordigheid. In: TsGeestLev 2 (1946), II, 50-59. 


Excerptum ex Eensaemheydt van thien daghen, praemissa introductione p. 
Valerii Hoppensbrouwers, O.C. 


121 


[521] 


522 


523 


524 


525 


526 


527 


528 


182 BIBLIOGRAPHIA CARMELITANA RECENTIOR 


[Moniales Carmelitae monasterii ambianensis (Amiens, France)]. 


Expérience de Dieu dans l'obscur; témoignage des mystiques. 
In: ÉtCarm 26 (1947) I (Ma joie terrestre oú donc es-tu?) 317-362. 


Textus cura monialium monasterii ambianensis (Amiens) ex plurimis my- 
sticorum scriptorum operibus selecti atque ordine dispositi (cf. p. 317, nota). 
Habentur textus sequentium auctorum carmelitarum : s. Ioannis a Cruce, 
s. Teresiae a Iesu, b. Annae a s. Bartholomaeo, « Consummata » (i. e. Marie An- 
toinette de Geuser, 1889-1918), Marie de Sainte-Thérèse, T.O.C. (1623-1677), 
Elisabeth de la Trinité, Jean de Saint-Samson, O.C., (1571-1636). 


Optatus a Veghel, O.F.M. Cap. Benedictus van Canfield en ons 
geestelijk erf. In: OGeestErf 20 (1946) [293]-323. 


De possibili influxu s. Ioannis a Cruce: p. 302, 307 (v. e. : p. 315). — De 
Jerónimo Gracián de la Madre de Dios (1545-1614): p. 305-307. 


Parente, Pascal P. The mystical life, by Pascal P. Parente. 
St. Louis [U.S.A.], B. Herder, 1946. ix, 272 p. 


RECENSIO : Thought 21 (1946) 565-567 (Mother Grace, College of New 
Rochelle). 


rec; 

Paul-Marie de la Croix, O.C.D., 1902- 2 Le sacrifice dans 
nos vies à la lumiére de l'Ancien Testament. In: VieSpir 76 
(1947, 1) [369]-387. 

Summarium articuli: Expiation, pénitence. — Réparation. — Priére. — 
Action de gráce. — Louange. — Dans la joie j'ai tout donné, 
Petrus Canisius a ss. Trinitate, O.C.D., 1881- : Meditatie | 
en | gebed des harten, | door | P. F. Petrus Canisius a sanctissima | 
Trinitate, O.C.D. | [Maastricht, J. Schenk], 1947. 70 p. 
15,5 cm. 

Doctrina Societatis Iesu de meditatione. 
[Pierluigi di s. Cristina], O.C.D., 1914- à [Recensio operis]: [Calabria, 
Giovanni], sac. Ordine nuovo: amare. | [2% edizione riveduta]. Verona, 


Casa buoni fanciulli, [1946]. 8 f. p., 275 p. 20,5 cm. In: RViSpir 1 
(1947) 379-381. 


Á. subsignat : fr. P. L. 


La preghiera. | [2°] Settimana di spiritualità | promossa dalla 
Università | cattolica del Sacro Cuore | (Roma 23-31 marzo 1946). 


| Milano, | Società editrice « Vita e pensiero », | 1947. vii, 
IT ED SEDET. 252010» 


I22 


529 


530 


531 


532 


533 


ASCETICA — MYSTICA 183 


Locum habuit in Aula Magna Universitatis Gregorianae, Romae. 


Presentazione (p. v-vi) subscribitur : Fr. Agostino Gemelli, francescano ; fr. Ga- 
briele di s. Maria Maddalena, carmelitano. 

Cf. : P. Gabriele di s. Maria Maddalena, O.C.D., L'orazione mentale contem- 
plativa : p. 63-79. — Idem, Parole di chiusura : p. II4-II7. 


RECENSIO : RViSpir 1 (1947) 251-252 (José de Jesús Crucificado, O.C.D.). 
DivThom(P) 50 (1947) 332 (G. Cr.). 


Reinhold, H. A. The spear | of gold; | revelations of the my- 
stics, | edited by H. A. Reinhold. | London, Burns Oates, 


I947. xx, 386 p. ant. 21 cm. 


Collectio textuum excerptorum ex operibus spiritualibus ac mysticorum. 
Ex carmelitis : Marie de l'Incarnation (Mme. Acarie, 1566-1618); s. Ioannes a 
Cruce; S. Maria Maddalena de’ Pazzi; Jean de Saint-Samson (1571-1636); 
s. Teresia a Iesu; cf. Index of authors, p. [380]-386, et Contents, p. v-xvi. 


Rosier, Irenaeus, O.C., 1918- ^ De Carmelitaanse vroomheid 
in de Nederlanden. In: OGeestErf 21 (1947) [52]-65. 


Studium praeliminare ad aliud maioris molis, quo editurus est A. biblio- 
graphiam carmeliticam de vita spirituali in regionibus neerlandicis. 


Rumoldus a s. Elia, O.C.D., 1902- | Heer, | leer ons | 
bidden. | Overwegingen | | op het | Onze Vader. | Heide-Kalm- 


thout — Steyl-Tegelen, Soverdi-Pers, [1946]. Br fil pe Di 
15,5 cm. (Karmel-Bibliotheek). 


Series meditationum in Orationem dominicam. 
RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 156 (Melchior a s. Maria, O.C.D.). 


Rumoldus a s. Elia, O.C.D., 1902- ^ Maria-kind. | Overwe- 
gingen voor meisjes. | P. Fr. Rumoldus van den h. Elias, O.C.D. | 
Tweede druk. | Heide-Kalmthout — Steyl-Tegelen, Soverdi- 
Pers, [1946]. FA pu 3 f. 16,5 cm. (Karmel-Bibliotheek). 


Series meditationum de vita et virtutibus Virginis Mariae, pro puellis. 
RECENSIO: AnOCD 19 (1947) 155 (Melchior a s. Maria, O.C.D.). 


Rumoldus a s. Elia, O.C.D., 1902- ... | Ons zielevoedsel | 
voor elken dag van het jaar. | Gent, Uitgave « Carmelitana » 
[1947]. ZI: 18 cm. 


Praemissa brevi notitia Sancti vel mysterii cuius festum vel memoria co- 
litur, subiungitur textus desumptus ex auctoribus carmeliticis, et virtus exer- 
cenda illa die. 


RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 264 (Melchior a s. Maria, O.C.D.). 
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Rumoldus a s. Elia, O.C.D., 1902- : ... | Rozenkransmaand.| 
Overwegingen | op de geheimen en | de vruchten van | den h. 
Rozenkrans. | Heide-Kalmthout - Steyl-Tegelen, Soverdi-pers, 
[1946]. SAND MENT 15,5 cm. (Karmel-bibliotheek). 


Meditationum series in ss. Rosarium pro mense octobri. 
RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 156 (Melchior a s. Maria, O.C.D.). 


Il sacerdote | e la spiritualità; | ciclo di lezioni | tenute nella Pon- 
tificia università Gregoriana, | nella primavera del 1945 sotto l'alto 
patrocinio | della sacra Congregazione dei seminari e delle | uni- 
versità degli studi. | Roma, | Pontificia università Gregoriana, | 
1046. 2 E. pis vixi, 282 p, t. . 22:5!em. 


Cf.: p. Gabriele di s. Maria Maddalena, O.C.D. Il sacerdote e la spiritualità 
carmelitana : p. [173]-202. 


Haec p. Gabrielis conferentia opusculo quoque separatim edita est: 


... | IH sacerdote | e la spiritualità carmelitana. | Roma, Collegio S. Teresa, 
I945. 48 p. 179 cm; 
RECENSIONES : CivCat 98 (1947) II 69-70. — Gregor 27 (1946) 620-628 


(F. Spedalieri, S.I.), ubi de lectione p. Gabrielis p. 625-626. 


Sanchis Alventosa, Joaquín, O.F.M. ... | La escuela mística 
alemana | y sus relaciones con nuestros | místicos del siglo de oro. | 
Madrid, Ed. « Verdad y vida », 1946. xi, 237 (+ 125A-125H), 


D 24 cm. 


Prólogo auctore d. Angel González Palencia. 

In c. X, Influjos germánicos claramente definidos, cf. S. Teresa de Jesús : 
p. 125B-125C (et passim), et San Juan de la Cruz: p. 125C-126. De utroque mul- 
toties in aliis partibus redit sermo. Hinc inde de aliis auctoribus carmelitis. 

A. in exponenda dependentia s. Ioannis a Cruce a mysticis germanicis pas- 
sim sequitur p. Chrysogonum a Iesu Eucharistico, O.C.D. (S. Juan de la Cruz, 
su obra científica y su obra literaria, Madrid 1929), additis nihilominus quibusdam 
considerationibus tum ordinis generici tum in particulari quantum ad quaedam 
vestigia influxus Eckehartiani. 


Hoc opus primum prodiit in: VerdVi 1 (1943) 707-735; 2 (1944) 66-101, 
281-307, 532-505, 735-757; 3 (1945) 471-501, 729-777 (cf. BThéolAnMéd, rec.). 

RECENSIONES : BThéolAnMed 5 (1946-49) 231-232 (F. V[andenbroucke] — 
CiTom 7o (1946, 2) 372-373 (A. Royo Marín, O.P.). — REspTeol 6 (1946) 31c- 
312 (Baldomero Jiménez Duque). — EstEcl 21 (1947) 389-390 (Manuel Quera, 
S.L). — REspir 6 (1947) 112 (Jacinto de s. Teresa, O.C.D.). 


Schrijvers, Joseph, C.SS.R., 1876-1945. The | gift of oneself. | 
From the French of | the Reverend Joseph Schryvers, C.SS.R. | 
translated by a Religious of Carmel | Bettendorf, Iowa. | 11th 
edition. | Bettendorf Iowa, Carmel, [1946]. 6 f. p., 9-239 p. 


I9 cm. 
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Interpres anonyma est sr. Thérèse of the Child Jesus, O.C.D. (in saeculo 
Margaret McDonald), 1876-1945 ex monasterio monialium carmelitarum in ci- 
vitate Bettendorf, Iowa, U.S.A. 

Praemittitur [Translator's dedication] To Our Lady (f. p. 2"). 


Smet, Joachim, O.C., t915- : [Recensio operis]: Laurent de la Resur- 
rection, O.C.D., 1614-1691. The practice of the presence of God, by Brother 
Lawrence of the Resurrection. Translated by Sister Mary David, S.S.N.D. 
Westminster, Md., The Newman Book Shop, 1945. L27 pi In: Sword 
10 (1946) 364-365. 


Magna hucusque habebatur apud auctores incertitudo quoad determinan- 
dum annum nativitatis fr. Laurentii a Resurrectione. Prima vice recte secun- 
dum Necrologium parisiense indicatum invenimus annum 1614 a S. M. Bou- 
chereaux (cf. Laurent de la Resurrection. L'expérience de la présence de Dieu. 
Texte établi par S. M. Bouchereaux. Paris, Ed. du Seuil, [1948] « La Vigne du 
Carmel», p. 36; et Necrologium carmelitarum discalceatorum provinciae pari- 
siensis ... a monasteriorum fundatione in Gallis ad annum 1718. Parisiis, 1718, 
p. 86 (n. 490 primae partis, quae complectitur annos 1608-1635). Huius Ne- 
crologii exstat exemplar in Archivio Domus generalitiae O.C.D. Romae; si- 
gnatura : 724, k). 


Stanislaus a Puero Iesu. O.C.D., 1903- : My daily medita- 
tions | on | Jesus Christ and his Gospels, | arranged from the 
best sources [ by | Rev. Fr. J. Stanislaus, O.C.D., | ... | Alwaye 


(S. India), 1947, '46. 2 v. 16,5 em. 


VI 15.1 1047. xvi, 351 p. 


Opus praemisso prologo (Foveword) Prayer and its necessity, continet me- 
ditationes pro mensibus ianuarii et februarii, tempore quadragesimali, paschali, 
et Pentecostes, atque additur «Intercalary month ». 


VOL TE) Pro. xvi, 365, [1] p. 


CONTINET : Morning prayers. Night prayers. Meditationes pro mensibus iulii 
ad decembrem usque, atque additur: The character of Jesus (p. [366]). 


Stein, Edith, ¿n religione Teresia Benedicta vom Kreuz, O.C.D., 
ISQI- c.1942. Sancta discretio in der Seelenführung. In: 
Anima (Fribourg) 2 (1947) 360-363. 


«Aus dem unveróffentlichten Nachlass Edith Steins » (p. 363). 
Subiungitur: Bemerkung der Redaktion, de vita et operibus auctoris. De 
auctore cf. BCR 568. 


Teresius a s. Agnete, O.C.D., 1908- È [Recensio operis] : Marini, Erco- 
lano, arcivescovo di Amalfi. «Candida Rosa »; la ss. Trinità in Maria ss., negli 
angeli e nei santi. Badia di Finalpia (Savona), Rivista liturgica, 1944. 


A AS e TOSCHI: In: RViSpir 1 (1947) 383-387. 


Subsignatio : fr. Teresio di S.ta Agnese. 
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Vigilio di s. Alberto, O.C.D., 1903- : La carità. In: 
RViSpir x (1947) [249]-311. 

I. La carità nella vita cristiana. — II. La carità nei santi del Carmelo. — 
III. La nostra carità. — Conclusione. 


Weryfiski, Henryk, sac. O nowe ognie | Ducha Św., | ułożył | 
X. Henryk Weryíski. | Kraków, Wydawnictwo «Glosu Kar- 


melu », [1946]. 62 p. 1 ill (effig.). ^ 20,5 cm. (Bibliotheca carme- 
litana, t. XXI). J 


p. [17]-37 habetur: O Duchu Swietym; encyklika Ojca Sw. Leona XIII 
(W przekładzie Karm. B.), i.e. Encyclica « Divinum illud» de praesentia et 
virtute mirifica Spiritus Sancti, d. die 9 maii a. 1897, versione polonica facta 
ab anonyma moniali carmelita. 

p. [381-44 : Apostolka Ducha Swietego, quod interpretatur Apostola Spiritus 
Sancti; estque compendium vitae sr. Miriam a Iesu Crucifixo, O.C.D., 1846- 
1878 (ex monasterio Bethlehem, Palaestina). 

p. 51 : Modlitwa sp. Kardynata Merciera (por. « Tajemnica swietosci », ulotka 
wydana przez SS. Karmelitanki Bose w Przemyslu, str. l i n.). 


IUS CANONICUM 


Anastasio del ss. Rosario, O.C.D., 1913- : Un nuovo stato 
di perfezione. In: RViSpir 1 (1947) [167]-180. 

De Constitutione apostolica Provida Mater Ecclesia de institutis saecu- 
laribus. 
Hipólito de la sagrada Familia, O.C.D., 1892- : El religioso 
profeso solemne y la propiedad de los bienes temporales (comen- 
tario a los cánones 581 y 582). In: MteCarm 47 (1946) [336]-356. 

LITURGIA 

Une carmélite. La liturgie au Carmel [réponse à l'enquéte sur 
l'office divin]. In: VieSpir 76 (1947, 1) [106]-109. 

Subscribitur : Une carmélite. 

Texte de l'enquête : ibid. [31]-33. 
Leal, Andrés de Jesüs, O.C. Las alabanzas divinas; breve tra- 
tado ascético sobre el Oficio divino. Tipografia poliglotta Va- 
ticana, 1943. 207 p. 
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RECENSIO : AnOC 13 (1946-48) 42 (Albertus Grammatico, O.C.). [553] 
548 Misal festivo romano-carmelitano. Burgos, Ed. « El Monte Car- 
melo » 1946. 1056 p. I5 cm. 


[REspirCatál 1947, 9 


549 Nicanor de Jesüs, O.C.D., 1867- " Misal romano-carmelita | 
diario |... | por el | P. Fr. Nicanor de Jesús, | carmelita descalzo. | 
Bilbao, Artes gráficas Grijelmo, 1946. 1340 p. 17 cm. 

[cv. Alu 


550 Proprium missarum defunctorum ordinis carmelitarum discalcea- 
torum. [Romae, typis polyglottis Vaticanis, 1947]. 2 Er] 


P- 35 cm: 
551 Schmit, Paulus, O.C., 1908- z Super Introitum « Memento 
nostri Domine ». In: AnOC 13 (1946-48) 164-182. (1 tab. facs. not. 
music.). 
I. Redactio litteraria. — II. Propagatio ‘classificatio mss. et versionum). — 
III. Tabulae comparativae versionum dilucidatio. — IV. De mss. et familiarum 
dependentia. — V. Expositio aesthetica. 


PHILOSOPHIA 


Ponuntur hic etiam opera de re sociologica et paedagogica. 


552 Alberto de la Virgen del Carmen, O.C.D., 1913- — .  ... | Histo- 
ria de la | filosofía carmelitana. | [Tomo I]. Avila, Colegio 
filosófico de « La Santa », [1947]. Sep, iv, 179 pe 21,5 cm. 
(Manuales del Colegio filosófico de « La Santa »). 

CONTINET: Indice: p.[ix]-xii. — Prólogo: p. xiii-xv. — Primera parte. 
La filosofía carmelitana al contacto de Europa : p. [1]-143. — Indice analítico : 
p. [147]-154. — Indice onomástico: p. [155]-172. — Indice programático : 
p. [173]-179. 


Hic tomus I pertingit usque ad saec. XV inceptum. 


553 Alberto de la Virgen del Carmen, O.C.D., 1913- : [Recensio operis]: 
Carreras y Artau, Tokás y Joaquin. Historia de la filosofía española ; filosofía 
cristiana de los siglos XIII al XV. Obra laureada por la Asociación española 
para el progreso de las ciencias, con el premio Moret. Tomo II. Madrid, 
1943. 686 p. 25 cm. In: REspir 6 (1947) 230. 
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Alberto de la Virgen del Carmen, O.C.D., 1913- : [Recensio operis]: 
Diez Blanco, Alejandro. Historia de la filosoffa contemporanea (siglos XIX 
y XX). Valladolid, Libreria Santarén, 1946. 317 p. 19 cm. In: 
REspir 6 (1947) [229]. 


Alfonso di s. Giuseppe (Zaratti), O.C.D., 1903- : s. Pas: 
sione | materna | (memoria d'una madre). | Prefazione del | prof. 
Piero Chiminelli. | Ceprano, | Tipografia Campidoglio, | 1946. 


A 5-72) Pek) te 20 cm. 


Studium paedagogicum exemplo biographico nisum. 
RECENSIO : CivCat 98 (1947) I 419. 


Antonius a lesu Infante, O.C.D., 1919- , [Recensio operis]: Geremia di 
s. Paolo della Croce, passionista. La scelta della vocazione. Milano. « Vita 
e pensiero », 1946. x, 202 LIDI 18,5 cm. In: RViSpir 1 (1947) 
506-508. 


Subsignatio : Fr. Antonio del Bambino Gesù, O.C.D. 


Bernardo de la Virgen del Carmen, O.C.D., 1907- 3 ... | Com- 
pendio | de filosofía natural | (cosmología y psicología), | por el 
P. Fr. Bernardo de la Virgen | del Carmen, O.C.D. | Quito, 
«La Prensa católica », 1947. 254 po Ifc 22-61: 


In summa fronte : Al prefecto apóstolico de S. Miguel de Sucumbios, Rvmo. 
P. Fr. | Pacífico Cembranos Nistal de la Virgen del Carmen [O.C.D., 1876- Ih 
en prueba de gratitud. 

Manuale. 


[Gertrude], sor., C. A. Religious education of young pagan girls. 
In: Lumen vitae (Bruxelles) 1 (1946) [528]-537. 


Articulus prodiit anonymus : by a Sister of the Apostolic Carmel («an enti- 
rely indigenous Congregation ... in different parts of India and Ceylon »; p. 529, 
nota 1). 


Additur, secundum consuetudinem huius ephemeridis, compendium articuli 
in lingua gallica, characteribus minoribus expressum, quod inscribitur : L’educa- 
tion religieuse des jeunes paiennes (p. 538-540). 


Jacques de Jésus, O.C.D., 1900-1945. ... | Parlons | des enfants, | 
en famille, | au college. | Paris, Procure générale, 3 rue de 
Mézières, [1946]. 2; fi GALAS [Oye Boe 15,5 cm. 

Jere ptie.: Le probléme de l'éducation. — Les qualités de l'éducateur. — 
L'éducateur et l'enfant. — IIe ptie.: [continens 11 capita de re paedagogica 
tractantia]. 


RECENSIO : VieSpir 75 (1946, 2) 614-616 (M.-L. T.). 
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Il lavoro. | Atti della XX settimana sociale, | Venezia 14-20 otto- 
bre 1940. | Roma, Edizioni Icas, 1947. 340 p., 2 f. 20 cm. 


Cf. p. 25-37 : Lavoro e personalità ; discorso di apertura di S. E. rev.ma il 
cardinale Adeodato Piazza. 


RECENSIO : CivCat 97 (1946) IV 234-235 (A. Brucculeri, S.I.). 


Lucien-Marie de Saint-Joseph, O.C.D., 1906- : ... | Problèmes sociaux, | 
attitudes chrétiennes | ... | Lille, Carmel, 1944. DIOE DUST: 18,5 cm. 


In fronte: I. Sens social et esprit chrétien. | II. Milieu social et vie chré- 
tienne. | III. L'ordre social actuel est-il | compatible avec les exigences | de 
la doctrine chrétienne ? 


RECENSIO : Études 249 (1946, 2) 432-433 (Louis Beirnaert). 


Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D., 1915- x [Recensio operis] : Caballero 
Valentin, Sch. P. Orientaciones pedagögicas de san José de Calasanz. 22 edi- 
ción. Madrid, Consejo superior de investigaciones científicas; Instituto de 
pedagogía, 1045. 607 p. 24 Cm. In: REspir 6 (1947) 233-235. 


Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D., 1915- A [Recensio operis] : Kiefer, 
Francisco, S. M. Educación y equilibrio. Traducido del francés por L. Reca, 
de la misma Congregación. Madrid, Ediciones Fax, 1945. 238 p. 20 cm. 


In: REspir 6 (1947) 232-233. 


Marie-Joseph du Saint-Esprit, O.C.D., 1907- 3 Notre re- 
sponsabilité | de chrétien | dans le monde d’aujourd’hui. | Confe- 
rence donnée aux membres du Groupe catholique du Palais, | 
I7 février 1946 (ae [Lille, Silic, 1946]. Tegum:; 23, [1] p. 


Lo Sen. 


In summa fronte: « Carmel de Lille ». 
« Pro manuscripto ». 


Nolte, Augustinus, O.C., 1901- De Logos-fragmenten van 
Heraclitus van Ephese. In: StCath 22 (1947) 52-58. 


Philippus a ss. Trinitate, O.C.D., 1909- Nammude bhavi. | 
(Randam pathippu). | Father Philip O.C.D. | Mannanam, 


St. Joseph's Press, 1946. Toup. 37 IP: 16,5 cm. (Kusuman- 
gal, No. 37). 


Opusculum in lingua malayalam (India). Titulus interpretatur : 

De statu sociali nostro futuro. (24 editio). P. Philippus, O.C.D. ... (« Flores, 
N. 37). 

Agitur de communismo. 


Stein, Edith, in religione Teresia Benedicta vom Kreuz, O.C.D., 
180I- c. 1942. Wege der Gotteserkenntnis; die «symbolische 
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Theologie » des Areopagiten und ihre sachlichen Voraussetzun- 
gen. In: TsPhilos 8 (1946) [27]-74. 


Vorbemerkung (auctore Dr. L. Gelber) : p. [27]-31. 


« Die vorliegende Abhandlung stellt eine erste Rekonstruktion eines E. 
Stein-Manuskripts dar, die in Zusammenarbeit mit dem Mitarbeiter des Husserl- 
Archivs Herrn W. Biemel, licencié ès lettres, von der Unterzeichneten [Gelber] 
als Konservator des Husserl-Archivs, durchgeführt werden konnte » (p. [27]). 


CONTINET : I. Vorbereitende Erwägungen. 1. Die Areopagitica. — 2. Die 
areopagitische Seins- und Erkenntnisordnung. — 3. Die Stufen der « Theo- 
logie». — II. Symbolische Theologie. 1. Ausführungen über «symbolische 
Theologie » aus den Areopagitica. — :. Der unmittelbare und der mittelbare 
Sinn der symbolischen Namen. — 3. Symbol als Bild. — 4. Das Bildverhältnis 
und seine Voraussetzungen beim Sprechenden und Hörenden. a. Natürliche 
Gotteserkenntnis. — b. Glauben. — c. Uebernatürliche Erfahrung Gottes. (I) Of- 
fenbarung, Inspiration und übernatürliche Gotteserfahrung. — (2) Persönliche 
und mittelbare Gotteserfahrung. — (3) Uebernatürliche Gotteserfahrung, Glaube 
und natürliche Gotteserkenntnis. — (4) Bedeutung der übernatürlichen Erfah- 
rung für die symbolische Theologie. — 5. Symbolische Theologie als verbergende 
Hülle.— 6. Stufen der Verhülltheit und Enthüllung. — Schlussbemerkung : 
Die «symbolische Theologie » und die anderen Theologien. 


Stein, Edith, in religione Teresia Benedicta vom Kreuz, O.C.D., 
I8OI- c. 1942. Ways to know God; the «Symbolic Theology » 


of Dionysius the Areopagite and its factual presuppositions. 
In: Thomist 9 (1946) 379-420. 


Articulum (de quo num. praeced.) ex germanico in anglicum idioma vertit 
Rudolf Allers, tum prof. in universitate catholica washingtoniensi, nunc in 
«Georgetown University ». 


Divisio articuli: I. Preparatory considerations. 1. The Areopagitica. — 
2. The order of being and knowledge according to Dionysius. — 3. The degrees 
of « Theology ». — II. Symbolic theology. 1. The Areopagitica on «symbolic 
theology ». — 2. The immediate and mediate significance of symbolic names. — 
3. The symbol as image. — 4. The image-relation and its presuppositions on the 
part of the speaking and of the understanding mind. a. Natural knowledge of 
God. — b. Faith. — c. Supernatural experience of God. (1) Revelation and 
inspiration. — (2) Personal and mediate experience of God. — (3) Supernatural 
experience of God, faith and natural knowledge of God. — (4) Signification of 
supernatural experience for symbolic theology. — (5) Degrees of veiledness and 
of unveiling. — Concluding remarks: Symbolic theology and other theologies. 


Subscriptio auctoris ponitur: Theresia Benedicta a Cruce, O.C.D. 


De A. videri possunt : I. Collins, Edith Stein and the advance of phenomeno- 
logy, in : Thought 17 (1942) 685-900 ; et The fate of Edith Stein, ibid., 18 (1943) 
324-900. — De eius activitate et operibus utiliter cf. Marvin Farber, Journal 
of philosophy and phenomenological research [U.S.A.]; — Marvin Farber, 
Phenomenology as a method and as philosophical disciplin. Buffalo, 1928; — lit- 
teratura circa prof. Husserl cuius quondan fuit « Assistant »; — et ipsum prof. 
Farber (ex Nota ad calcem pag. 379, cit. ephem. Thomist). 


Victor de s. Teresa, O.C.D., 1904- : A manual | of | Chris- 
tian sociology, | by | Fr. Victor, O.C.D., | professor of sociology | 
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at | St. Joseph's Apostolic Seminary, | Alwaye. | Kottayam, [574] 
Good Shepherd Press, 1947. 2 l.p. iii, 276p. 22 cm. j 


Foreword by Petrus Carty, S.I. 
570 Weij, Amandus van der, O.C., 1903- : Dialectisch en histo- 


risch materialisme; Stalins visie. In: Streven, 1 (1947-48) [480]-491. 


HISTORIA ECCLESIASTICA 


571 Eliseo del Espíritu Santo, O.C.D., 1920- : Ambiente espi- 
ritual del concilio de Trento. In: REspir 5 (1946) [138]-151. 

572 Juan de Jesús Maria (Saera), O.C.D., 1912- : Francisco de 
Vitoria conciliarista ? In: EphCarm 1 (1947) [103]-148. 


Praemissa introductione (I), atque exposita summatim doctrina Caietani 
et Almain (II. auctor elucidat «La posición de Vitoria» (III.) (A. Aparente 
indecisión de Vitoria en la cuestión de la potestad del papa y del concilio. — 
B. Vitoria rechaza abiertamente la teoría conciliarista de los Parisienses. — 
Vitoria defiende claramente la plena autoridad del papa. 1) Pedro sobre los 
demás Apóstoles. — 2) El sucesor de Pedro, sobre toda la Iglesia. — 3) El papa 
sobre el concilio. — D. La resistencia a las ilícitas dispensas concedidas por 
el papa, medio para promover la suspirada reforma eclesiástica.). 


Breve compendium articuli habetur in DivThom(P) 24 (1947) 286. 


573 Piazza, Adeodato Giovanni, O.C.D., card. patr. Venetiarum, 1884- 
š I'anima del concilio di Trento; omelia di S. Em. card. 
Piazza, patriarca di Venezia al Pontificale di apertura del IV cen- 
tenario (13-12-1945). In: CoTrento 3 (1947) [135]-141. 


De Spiritu Sancto anima Concilii. 


Videatur totus fasciculus primus citati voluminis et periodici, in quo inve- 
niuntur quaedam alia documenta (etiam photographica) de parte quam habuit 
Em. Cardinalis in celebrationibus tridentinis. 


y el concilio de Trento; lo que hace el verdadero apóstol forjador 


| 
| 574 Valentin de s. José, O.C.D., 1896- . EI beato Juan de Avila 
| 
| de apéstoles. In: REspir 5 (1946) [222]-237. 
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HISTORIA PROFANA 


Graziano di s. Teresa (Maioli), O.C.D., 1910- a Il cronista 
Alberto Ripalta in morte del conte Alberto Scotti [m. 1462]. 


In: Bollettino storico Piacentino 42 (1947) 9-12. (Ricerche storiche piacentine I). 


Editio critica « Epistolae super morte Magnifici condam Comitis Alberti 
Scotti placentini per Albertum Ripalta (ex Bononia, die xiiij? Marcij 1462) », 
additis tribus epigrammatibus (primo et tertio ineditis) eiusdem auctoris; omnia 
secundum cod. 751 (hodie: H 97) Bibliothecae vulgo Trivulziana, Mediolani. 


BIOGRAPHIA NON-CARMELITANA 


Recensentur sub hoc titulo biographiae de non-carmelitis ab auctoribus car- 
melitis confectae. Ordo alphabeticus secundum personas de quibus agitur. 


Anastasio del ss. Rosario, O.C.D., 1913- > La beatificazione 
di Contardo Ferrini. In: RViSpir 1 (1947) [213]-216. 

Bruno de san José, O.C.D., 1902- 3 ... | El dominico burga- 
lés | P. Mstro. fray Francisco | de Vitoria y Compludo | (1483- 
1546). | Burgos, | Tip. «El Monte Carmelo», | 1946. viii, 
2120p; tab. (incl. facs) I9 cm. 


RECENSIONES : EstEcl 21 (1947) 400-401 (R. G.-Villoslada, S.I.). — MteCarm 
47 (1946) 307-308 (Otilio del Niño Jesús). 


Enrico di s. Teresa, O.C.D., 1908- : [Recensio operis]: Bernoville, Gaé- 
tan. Grignon de Montfort, apótre de l’école et les Frères de Saint-Gabriel. 
Paris, Editions Albin Michel, [1946]. 8728: 20 cm. In: RViSpir ı 


(1947) 124-126. 


Gesualda dello Spirito Santo, O.C., 1879-1930. … San Camillo 
de Lellis, l'angelo degli infermi. Ristampa della 3° edizione [rive- 
duta dal p. Mario Vanti, M.I.]. Roma, Pia società S. Paolo, 
1947. 336 p. 17 cm. (Collana « Eroi della santità », n. 8). 


RECENSIO : BBblgrInt 1947, 223 (et 74). 


Schneider, Oda, in religione Gabriela vom Herzen Gottes, O.C.D., 
1892- … | Der Prophet des Herzens : | Johannes Eudes. | 


Wien, Herder, 1947. 204 D, 2 f£. > 21,5 em: 
RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 259 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). 
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LITERATURA — PHILOLOGIA — ARTES 


LITERATURA — PHILOLOGIA 


Augusto de la Inmaculada, O.C.D., 1922- | Cantos del 
espiritu | (diario, 1945). | Santander, [Éditorial Cantabria], 
1947. 90 p. 2 f. 18,5 cm. 

25 poemata divisa: I. Cantos del espíritu. — II. Tránsito. — III. Libro 


de las estaciones. 


RECENSIO : MtCarm 48 (1947) 366-367 (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.). 


Colegio Teresiano de Calahorra. Professores. Técnica | de las ' 
oraciones latinas, | preparada por los | profesores del Colegio tere- 
siano ' de PP. carmelitas descalzos | de Calahorra. Burgos, Ed. 
«El Monte Carmelo », 1946. v, [6]-196 p. incl. tab. schem. (1 plic.). 
21,5 cm. 


RECENSIO : MteCarm 47 (1946) 308-309 (Patricio María de S. Teresa, O.C.D.). 


Emeterio de Jesús María, O.C.D., 1915- ; [Recensio operis]: González 
Ruiz, Nicoläs. Piezas maestras del teatro teolögico español. Madrid, B.A.C., 
1946. Day. 20 cm. T. I: Autos sacramentales. lxvii, 923 p. sp TD 


Comedias. xlv, 924 p. In: MteCarm 48 (1947) 89-00. 


Evans, Dorothy A. Jean Cartigny and the Wandering knight. 
n: Sword 11 (1947) 188-224. 


« This essay is the Preface of Mrs. Evans’ forthcoming edition of Jean 
Catigny's [O.C., 1520-1578] The Voyage of the wandering knight, tr. William 
Goodyear (London, Thomas East, 1581) ... Her previous study, reprinted in 
The Sword 11 (Feb., 1947), 3-26 [cf. BCR num seq.], analyzed in detail the 
similarities in the allegories of Cartigny and Spenser. The present essay, 
more general in character, adds many details about the life and writings of 
[the] illustrious Carmelite ... » (Editor's note, p. 188). 


Hoc studium dividitur : [I. Occasio propositae novae editionis et generica 
declaratio operis]. — II. Cartigny's life. — III. Texts of Le Voyage du cheval- 
lier errant. — (Printed books. A. French. — B. English. — C. Other. — Ma- 
nuscripts. — The English edition of 1581. — Later English editions.). — 
IV. William Goodyear and Robert Norman. — V. Literary aspects. — VI. Sour- 
ces and analogues. — VII. Influence. 


[Evans, Dorothy A.) The Wandering knight, the Red Cross 
knight and «Miles Dei », by Dorothy F. Atkinson [pseudon.?] 
In: Sword 11 (1947) 3-26. 
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Auctor videtur uti pseudonymo, ut apparet 1" ex Editor's note numero 
praecedenti relata , 2°" ex sequentibus verbis auctoris articuli de quo numero 
praecedenti: « Turning backwards in time and examining Spenser's Book ... 
The reasons underlying this statement have been presented elsewhere (fin 
Nota]: Dorothy F. Atkinson, ‘ The Wandering knight, the Red Cross knight 
and Miles Dei" The Huntington Library Quarterly, VII (1944), pp. 109-34.). 
But for the sake of giving here a more complete sense of the importance of 
Cartigny's romance in relation to English Literature, I print the substance of 
the earlier discussion » (Sword 11 [1947] 221). 


« Reprinted ... from The Huntington Library Quarterly, 7 (1944), p. 109-134 » 
(p. 3, nota). 


De argumento huius articuli vide etiam adnotationes ad BCR num. praeced. 


Natali, Giulio. … | Il | Settecento, | di | Giulio Natali | ... | 
PAIR (GI el Milano, F. Vallardi, 1944-47. 2 v. 24,5 cm. 
(Fronte add.: Storia letteraria | d'Italia | ... | 3% ed. completamente rifatta 


[totius seriei]). 
Haec duo volumina uniuntur continua paginarum numeratione. 


Parte prima (i. e. vol. 1) : agitur de Ildefonso di s. Luigi (Frediani), O.C.D. 
(c. 1724-1770): p. 403, 537, 539; de Paulino a s. Bartholomaeo, O.C.D. (1748- 
1806): p. 568. 

Parte seconda (i. e. vol. 2): fit sermo de Pier Luigi di Gesù (Grossi), O.C.D. 
(1741-1812) : p. 695, 76r, 1132-1733. 


[Pablo del santísimo Sacramento], O.C.D., 1909- : ... | Cuen- 
tos de cristal. | Dibujos de Ignacio de Zuloaga, el mozo. | San- 
tander, [Editorial Cantabria], 1946. 201 p, X f. ill. I5,5 cm. 


In summa fronte: Pablo de Samo-Sato [pseudon.]. 
Narratiunculae literariae. 
RECENSIO : AnOCD 19 (1947) 263 (Simeón de la S. Familia, O.C.D.). 


Powers, Jessica, i» religione Miriam of the Holy Spirit, O.C.D. 


The place of splendor, | by | Jessica Powers. | New Vork, | 
Cosmopolitan science and art service co., | 1046. 3-E3ps 13-99 
p. I7 cm. 


Poemata collecta; ab auctore (nunc monialis monasterii Carmelitarum di- 
scalceatarum in civitate Milwaukee, Wis., U.S.A.) antea in variis ephemeridibus 
edita (cf. Acknowledgements, f. p. 4"). 


«... Jessica Powers has few, if any, peers in contemporary lyric poetry.» 
(Clifford J. Laube in rec., p. 348). i 


En singulorum poematorum titulos: The place of splendor — Where the 
Spirit dwells — O Spirita Sancta — The Holy Ghost — The cloud of Carmel 
— Patron of the Church — Boundaries — On reading the Saints of Carmel — 
Letter of departure — Like children in the dark — One time as a child — The 
little nation — Promise of joy — I would define my love — Many are the 
children of the desolate — Intimation of doom — This generation of war — 
I hold my heart as a gourd — The variable heart — I weep for the little dove 
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— Ice storm — Look at the chickadee — Leafage of snow — On reading a 
perfect poem — Shining quarry — The little cloud of Mary — Song at day- 
break — Richer berry Without beauty — Who loveth tragedy — Poet 


of gentler time — For a silent poet — There is a homelessness — Spouse of 
the Holy Ghost — Celestial Bird — On reading St. Peter of Alcantara — Who 
serves the lepers — Prayer to the Baptist — On entering Carmel — Farewell 


to the Ocean — Contemplatives — Words to a carmelite — If you have nothing 
— In contempt of self — The cedar tree — The garments of God — This may 
explain — This is the promise of God — The soul is a terrible thing — The 
consecrated place — The second giving — The rag man — The cup of suffer- 
ing. — Prayer for Good Friday — Seventh station — With a Flame inside — 
The hundredfold — The Wind of Pentecost — Centenary song — Letter to 
a bride — Clothing day — The legend of the sparrow — This glad pretension 
— The apples of St. Dorothy — Tremunt Potestates — Death in Carmel — 
The Christmas silence — Christmas billet — The far island — This is a beautiful 
time — And in her morning — Doxology. 


Auctor iam antea aliud volume collectorum poematum carminumque edi- 
dit, quod hac occasione recensere atque describere placet : 


The Lantern | burns, | by | Jessica Powers. | New York, The Monastine 
Press, 1939. btp, A D: 16,5 cm, 


Horum poematum quaedam iam antea in variis periodicis et diariis prodie- 
rant (cf. Acknowledgements, f. p. 4”). 


Continentur haec poemata : Night of storm — The house of the silver spirit 
— Michigan Boulevard, Chicago — The city of Angels — Bird at daybreak — 
Bird at evening — « Ubi aves, ibi Angeli» — Nighthawks flying — Song of 
the immortal soul — The books of Saint John of the Cross — Track of the 
Mystic — The first Pentecost — Lo Spirito Santo — Let there be light — 
Doves — The Holy Face — The terminal — Old bridge — The unholy hunger 
— To one killed in war — Besieger of the gates — The thought of death — 
The Master Beggar — The uninvited — Morning of fog — The mountains of 
the Lord — Church of Our Lady of Sorrows, Chicago — Once I have found 


him — Robin at dusk — She is not sorrow — Return to the victor — Place 
of ruin — No man can stay — Like kildeers crying — Having renounced you 
— Agnes and Joan — To Francis Thompson — At evening with a child — 


Belmont Harbor — Petenwell Rock — The Valley of the Cat-tails — Earth 
spurns the heart — The Kingdom of God. 


RECENSIO : Thought 22 (1947) 346-348 (Clifford J. Laube). In hac recen- 
sione agitur de utroque volumine, licet directe occasione recentius editi con- 


scribitur. 


MUSICA 
José Domingo de santa Teresa, O.C.D., 1888- : ” | Flori- 
legio musical carmelitano. | Edición de voces solas. | Vitoria, 


Editorial « El Carmen », [1947]. 184 p., 2 f. 22 cm. 


«En esta compilación aparecen sólo las melodías. Su acompañamiento y 
partituras completas se encuentran por separado [cf. BCR numeris seqq.] con 
los siguientes titulos: 1. Cánticos a Nuestra Madre Ssma. la Virgen del Car- 
men. — 2. Cánticos a N. P. san José. — 3. Cánticos a N. M. Sta. Teresa de 
Jesús. — 4. Cánticos a N. P. san Juan de la Cruz. — 5. Cántico a Sta. Teresita 
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(Florecilla del Niño Jesús)». Includuntur praeterea «algunas piezas con su 
acompañamiento, que no aparecen en los « Cánticos ... » [i. e. in separatis edi- 
tionibus ‘cum harmonia’ hic enumeratis et de quibus num. seqq.] (cf. Pre- 


sentación, p. [3])- 


RECENSIO MteCarm 48 (1947) [365]-366 (Cirilo de san José, O.C.D.). 


José Domingo de santa Teresa, O.C.D., 1888- : Cánticos | a nuestra 
Madre santísima | la Virgen del Carmen, | por el | P. Fr. José Domingo de 
Stamel'eresa 20 CDI Bilbao, impresos musicales Ordorica [Vitoria, Pro- 
cura provincial de los Carmelitas descalzos, 1941]. SAND. dn E 34 cm. 


Numerantur 23 cantici ex iis qui habentur in collectione de qua BCR 589 
(cf. adnotationes ibid.), addita hic ‘ harmonia ”. 


Auctor verborum alicuius horum canticorum notatur: P. Eufrasio del 
Niño Jesus, O.C.D. (1897-1934). 
Aliquibus canticis additur versio textus in linguam vasconum. Auctores 


huiusmodi versionum indicantur : P. Lino de la Sgda. Familia, O.C.D. (x911-  ); 
P. Santiago de la Anunciación, O.C.D. (1909- ); P. Nicolás de Jesus, O.C.D. 
(1907- ); P. Bautista de san José, O.C.D. (1902- ). 

José Domingo de santa Teresa, O.C.D., 1888- : n. Cánticos Kar Nim. 
san José. | Vitoria, Ediciones « El Carmen», [s. a.]. Tegum., 11 p. 
32,5 cm. 


Continet 4 canticos ex iis qui habentur in collectione de qua BCR 589 (cf. 
adnotationes ibid.), addita hic * harmonia ”. 

Auctor verborum unius horum canticorum indicatur P. Domingo de S. Te- 
resa, O.C.D. (1924- Je 


José Domingo de santa Teresa, O.C.D., 1888- 3 ... | Cánticos | a | santa 
Teresa de Jesús. [Bilbao, impr. musicales Ordorica, s. a.]. Tegum., 
29 p. 2,5 cm. 


Continentur 7 cantica ex iis quae habentur in collectione da qua BCR 589 
(cf. adnotationes ibid.), addita hic * harmonia ”. 

Auctores verborum aliquorum canticorum indicantur: P. Bruno de san José, 
O.C.D. (1902- ); P. José Joaquin Arteaga, O.C.D. (1878-1926) ; P. Eufrasio 
del Niño Jesus, O.C.D. (1897-1934). 


José Domingo de S. Teresa, O.C.D., 1888- 3 ... | Cánticos | a | san Juan 
de la Cruz | doctor de la Iglesia. | [Bilbao, impr. musicales Ordorica, 1945]. 
Tegum., 24 p. 32,5 cm. 


7 eantica ex iis quae continentur in collectione de qua BCR 589 (cf. adno- 
tationes ibid.), addita hic ‘ harmonia ”. 

Auctores textus aliquorum horum canticorum apparent: P. Eufrasio del 
Niño Jesús, O.C.D. (1897-1934) ; P. Francisco Javier de la Virgen del Carmen, 
Q:C.D. (ro21- ); P. Gregorio de Jesús Crucificado, O.C.D. (1913- ys 
P. Augusto de la Inmaculada, O.C.D. (1922- Je 
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POLI, YGRAPHICA 
594 Amour | et | violence. | [Bruges], Desclée De Brouwer, [1946]. 
2. f. p., 277 P. ant., vir tab. (i. e. 5 incl. 2 dupl). 22 cm. (Études 


595 


carmélitaines, année 258). 


Est primum volumen Études carmélitaines editum post bellum, seu post 
annum 1939, qui annus huius publicationis vicesimus quartus erat. 


Fronte quidem versa hoc volumen (1946) dicitur le premier de la vingi- 
cinquiéme année. De facto autem non est secutum aliud volumen intra eundum 
annum. 


Notandum insuper Etudes carmélitaines quae usque ad annum 1939 inclu- 
sive, sexto quoque mense in lucem prodierunt, hoc tempore transmutari ex 
periodico, ut aiunt, stricte dicto, in seriem voluminum iam mnon definito nu- 
mero nec certis statisque temporibus, licet adhuc frequenter, at data potius 
occasione, in posterum edendorum. 


CONTINET: * THIBON, GUSTAVE. La guerre et l'amour : p. 1-9. — * LHER- 
MITTE, JEAN. Les sentiments de sympathie et d'agvessivité sont-ils inscrits dans 
nos instincts ? : p. 10-20. — * LANZA DEL VASTO. Nietzsche: p. 21-23. — * PAR- 
CHEMINEY, GEORGES. Le problème de l'ambivalence : p. 24-51. — * MADAULE, 
JACQUES. Amour et agressivité chez Dostoïevski : p. 52-71. — * HUYGHE, RENÉ. 
L'amour et l'agressivité dans l’art : p. 72-82. — PHILIPPE DE LA TRINITÉ, O.C.D. 
Dieu de colère ow Dieu d'amour ? [BCR 412]: p. 83-162. — * GARRIGOU-LA- 
GRANGE, RÉGINALD, O.P. La grâce de la confirmation et le soldat du Christ: 
p. 163-169. — LUCIEN-MARIE DE ST. JOSEPH, O.C.D. Dynamisme de l'amour 
[BCR 221]: p. 170-188. — HIPPOLYTE DE LA SAINTE-FAMILLE, O.C.D. Le 
conflit Doria-Gratien [BCR 36] : p. 189-273. JÉRÔME GRATIEN [DE LA MÈRE 
DE DIEU], O.C.D. (1545-1614). Ce que Gratien pensait de l'amour des ennemis 
[BCR 503]: p. 273-275. — Table: p. 277. 


* Articuli qui in praecedenti summario asterisco (*) signantur per se ad 
bibliographiam carmelitanam non spectant. Quos hic ea solum ratione retu- 
limus quod ad totius voluminis thema generale evolvendum una cum ceteris 
studiis concurrunt. 


RECENSIONES : VieSpir (1946, 2) [739]-740 (A. P., i.e. probab. A. Plé, 
O.P). — REspir 5 (1946) 579-582. — CollectMechl 32 (1947) 80-81 (V. Sempels). 
— EphCarm 1 (1947) 220-223 (Gabriel de Ste. Marie-Madeleine, O.C.D.). — 
DivThom(P) 50 (1947) 120-121 (E. EF.) RViSpir 1 (1947) 120-121 (Gabriele 
di s. Maria Maddalena, O.C.D.). — RechThéolAncMéd 14 (1947), 239-240 (D. F. 
Vandenbroucke). 


Ma joie | terrestre | où donc | es-tu? [Bruges], Desclée De 


Brouwer, [1947]. 4 f. p, 11-379 (+ [228] et [22°]), [1] p. tab. 
22 cm. (Études carmélitaines, année 268). 


Volumen dicitur (fronteV) le premier de la vingt-sixième année. At non habetur 
aliud volumen eodem anno. Vid. adnot. num. praeced. Adsunt autem alia 
volumina, eaque monographica, « Études carmelitaines », extra hanc seriem suc- 
cessivis ab incepta publicatione annorum numeris distinctam. Cf. BCR 119 et 365. 
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CoNTINET: Aux sources de la joie. PAUL-MARIE DE LA CROIX, 
O.C.D. Aux sources bibliques de la joie [BCR 411]: p. 11-20. — Joie de 
Jésus-Christ. * FRANK-DUQUESNE, ALBERT. Joie de Jésus-Christ: 
p. 23-37 (praemittitur p: [22^] « Note explicative»). — La joie des chré- 
tiens. DELARUELLE, ÉTIENNE. La joie est-elle un péché? [BCR 148]: 
p. 41-60. — FRANÇOIS DE SAINTE-MARIE, O.C.D. De la joie chrétienne [BCR 
487]: p. 61-68. — CORTE, MARCEL DE. Joie chrétienne et fragilité présente : 
p. 69-87. — * MASSIN, JEAN. Le vire et la Croix: p. 69-166. — Décou- 
verte de la joie. * SJÖBERG, YVES ET MARIE-THÉRÈSE. Qu'est-ce donc 
que cette vie qui nous rend si heureux? : p. 119-133. — * WEYERGANS, FRANZ. 
La route et la maison: p. 134-140. — * BARBE, R. H. Humanisme et chas- 
teté: p. 141-168. — * Cossa, PAUL. Chasteté et médecine: p. 169-174. — 
* BAUDOUIN, CHARLES. Où la vertu d'humilité reprend ses droits: p. 175-184. — 
* DELBREL, MADELEINE. Joies venues de la montagne : p. 185-192. — Lieux 
et temps de joie suprême. * UN FRÈRE HOSPITALIER. Le Grand 
Saint-Bernard : p. 195-202. — BRUNO DE JÉSUS-MARIE, O.C.D. La Chartreuse 
et le Carmel [BCR 26]: p. 203-215. — * REYMOND, LIZELLE. Solitude hindoue : 
p. 216-224. — * VINCENT, JACQUELINE. Solitude chrétienne : p. 225-234. — 
* JOLIVET, RÉGIS, L'instant selon Kierkegaard : p. 235-247. — PALIARD JACQUES. 
Du temps et de l'éternité : p. 248-261. — La joie suprême et ses té- 
moins. LUCIEN-MARIE DE SAINT-JOSEPH, O.C.D. Transcendence et immanence 
d'après saint Jean de la Croix [BCR 222]: p. 265-289. — * JANSSENS, ALOÏS. 
Le Christ dans son humanité et la T. S. Vierge dans la hiérarchie surnaturelle : 
p. 290-294. — MATHIOLY, CHRISTIANE. Notes sur l'expression de l'absolu [BCR 
520]: p. 295-307. — * CHEVALLIER, PHILIPPE, O.S.B. Denys est-il chrétien? : 
p. 308-316. — Expérience de Dieu dans l'obscur [textes choisis par les Carmé- 
lites d'Amiens; BCR 522]: p. 317-362. — BRUNO DE JÉsus-MARIE, O.C.D. 
Du Mont-Carmel aux mystiques français [BCR 196]: p. 363-377. — Table: 
p. 379-[380]. 


* Videatur adnotatio asterisco (*) signata num. praeced. 


RECENSIONES : Carmel 30 (1947) 163-164. — CollectMechl 32 (1947) 716 
(L. Evely). — DivThom(P) 50 (1947) 314-315 (E. F.). — Ecclesia 6 (1947) 664 
(Antonio Zatta). — REspir 6 (1947) 530-532. 


PERIODICA ORDINIS 


Hac vice de periodicis maioribus tantum agimus. 


Analecta | Ordinis carmelitarum. | Vol. 13, annus 38- , 1946- 
[Romae], typis polyglottis Vaticanis, 1947-1948. p. [1]-192. 


ant., tab. 24 cm. 


[NASCE Tan Lun 1946. 48 p. ant. 


CONTINET: Acta Apostolicae Sedis. Secretaria status. Litterae 
gratiarum pro petitione de assumptione B. Mariae V.: p. [1]. — S. C. De pro- 
paganda fide. Permissio ad laborandum in missione Rhodesiae meridionalis pa- 
tribus Provinciae hibernicae conceditur : p. 2. — S. Congregatio rituum. Nova 
privilegia pro missa votiva sabbatina conceduntur : p. 3-4. — S. Congregatio de 
seminariis et studiorum universitatibus. Pontificium opus vocationum sacerdo- 
talium (I. Statuta. — II. « Dies dolorum » pro Pontificio opere vocationum sacer- 
dotalium annuntiatur. — III. Litterae aggregationis Ordinis carmelitarum ad Pon- 
tificium opus vocationum sacerdotalium.) : p. 4-11. — 8. Congregatio indulgen- 
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tiarum et sacrarum reliquiarum. Decretum de officio recitando ad lucrandum 


privilegium « sabbatinum » appellatum [diei 18 augusti 1868] : p. 11-12. — $. Pae- 
nitentiaria apostolica. I. Decretum. Indulgentia ditatur praefectorum apostolico- 
rum anuli osculum : p. 13. — II. Dubia de pio exercitio viae Crucis : P. 13-14. 
— Pontificia commissio ad Codicis canones authentice interpretandos. Responsa 
ad proposita dubia: p. 15. — Litterae Elianae. De vita interiore : 
p. 16-26. — De studio propriae perfectionis pro Ecclesia et pro Ordine : p. 26-27. 
— De unitate Ordinis: p. 28-29. — Acta Ordinis. Acta rev.mi Prioris 
generalis. I. Congregationes Tertii Ordinis saecularis [eriguntur] : p. 29-30. — 
II. Confraternitates B. M. V. de Monte Carmelo [eriguntur] : p. 30-33. — Acta 
Supremi consili ordinis: p. 34. — Varia. DRIESSEN, EUGENIUS, O.C. In 


capui XIV Regulae Ordinis nostri commentarius : p. 35-40 (prosequetur). — 
Bibliographia. HAFFERT, JOHN MATHIAS. The peacemaker who went to 
war; the Life of blessed Nun’Alvarez Pereira, precursor of Our Lady of Fatima 
[BCR 379] (Ioannes a Cruce Brenninger, O.C.): p. 41-42. — IDEM. Mary in 
her scapular promise [BCR 64] (Gabriel Pausback, O.C.): p. 42. — LEAL, 
ANDRÉS DE JESUS, O.C. Las alabanzas divinas; breve tratado ascético sobre el 
oficio divino [BCR 547] (Albertus Grammatico, O.C.) : p. 42. — SOLER, Luts 
Ma. Homenaje a san Juan de la Cruz en el cuario centenario de su nacimiento 


[BCR 21]: p. 43. — ORTIZ BAU, RAMON. El convento de los carmelitas calzados 
de Barcelona, Valencia 1945: p. 43. — XIBERTA, BARTOLOMÉ F., O. C. La 
doctrina de Jesucristo, Barcelona : p. 43. — IDEM. La causa meritoria de la 
justificación en las controversias pretridentinas, Madrid 1945: p. 43. — Ne- 
crologia (Gulielmus Meyer, O. C., 1872-1940. — Ioannes Galvin, O.C., 
1895-1941. — Antonius Wessing, O.C., 1872-1941. — Elias Holland, .O.C., 
1904-1941. — ... — Mauritius Lans, O.C., 1881-1944. — Thomas Jansen, O.C., 
1870-1944. — ... — Elias M. Sendra, O.C., 1881-1946. — ...): p. 44-47. — Brevia 
carmelitana nova; p. 47-48. — Brevia carmelitana vetera : p. 48. 


Pasc. 3-4, Iul — Dec. 1940. p. [49]-104. ant„ar.tab, 


CONTINET: Acta Apostolicae Sedis. Acta Pii PP. XII. Nuntius 
radiophonicus ... die r9 mensis iulii a. 1946 christifidelibus datus, e tota Colum- 
biana republica ob Conventum marialem in urbe Bogotensi coadunatis : p. [49]-51. 
— Secretaria status. Litterae gratulatoriae p. Alphonso M. Rossi, O.C.: p. 52. 
— Sacra paenitentiaria apostolica. Extensio imdulti de omissione inscriptionis 
nominum in Regesto s. scapularis confraternitatis : p. 53. — Acta Ordinis. 
Acta rev.mi Prioris generalis. I. A. v. p. Iacobi Melsen in postulatorem generalem 
nominatio: p. 54-55. — II. Sodalitates Tertii ordinis saecularis [eriguntur] : 
p. 55-56. — III. Confraternitates B. M. V. de Monte Carmelo [eriguntur] : p. 56-58. 
— Acta Supremi consilii Ordinis. De assumptione in coelum B. Virginis Mariae 
petitio: p. 58-61. — Diarium : p. 62-66. — Brevia carmelitana vetera: p. 66. 
— Historia Ordinis. WISSINE, ANGELINUS, O.C. In laudem exc. mà ac 
vev.mi d. Gabrielis Couto, O. Carm. episcopi nominati [BCR 93]: p. 67-70. — 
Chronicon « Qualiter et quomodo» de origine Ordinis carmelitarum (edidit 
p. Victor Roefs, O.C.): p. 70-74. — V aria. DRIESSEN, EUGENIUS, O.C. Im 
caput XIV Regulae Ordinis nostri commentarius (prosequitur prosequendus) : 
p. 74-79. — Necrologia. WALTER, LEO, O.C. De p. Cyrillo Kehoe: p. 80-81. 
— ... — Monaco, GABRIEL M., O.C. Dep. Elia Alleva : p. 82-84. WALTER, 
LEO, O.C. De p. Aquinate Colgan : p. 84-85. — ... — WANROJ; MACARIUS VAN, 
O.C. De p. Eugenio Driessen, postulatore generali ordinis : p. 86-88. — DEN- 
TENEER, HERM. Ios., O.C. De p. Willibrordo Ardts : p. 88-89. — KEULEMANS, 
THOMAS, O.C. De rev.mo patre Huberto Driessen, ex-procuratove generali ordinis : 
p. 90-91. — PAUSBACK, GABRIEL, O.C. De a. v. p. Ioanne a Cruce Brenninger, 
procuratore generali ordinis: p. 92-96. — ... — Bibliographia. PRAT, ANDRÉ, 
O.C. Notas historicas sobre as Missöes carmelitanas no extremo Norte do Brasil, 
seculos XVII e XVIII, Recife 1940-42 (Ignatius M. Ferreira da Costa, O.C.) : 
p. 97-99. — PEREA, ROMAEUS, O.C. Intelectuais carmelitas luso-brasileiros, 
Recife (Ignatius M. Ferreira da Costa, O.C.) : p. 99. — ... BRANDSMA, TITUS, 
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O.C. — MEYER, BROCARDUS, O.C. De groote heilige Teresia van Jezus, Utrecht 
1946 [BCR 115] (Valerius Hoppenbrouwers, O.C.): p. 100. — WEY, AMANDUS 
VAN DER, O.C. In het voorgeborchte dev hel, Heemstede 1946 [BCR 95] (Valerius 
Hoppenbrouwers, O.C.) : p. 100-101. — HAFFERT, John Mathias. From a morning 
prayer, New York 1943 (Iacobus Melsen, O.C.): p. ror. — DE ANGELIS, SE- 
RAPHINUS. De indulgentiis [BCR 63] (Gabriel Pausback, O.C.): p. 101-102. — 
Brevia carmelitana nova: p. 102-103. — Libraria: p. 104. 


Fasc. 5-8, Ian.-Dec. 1947. p. [105]-192. ant., 4 tab. (I plic.). 


CONTINET: Acta Apostolicae Sedis. Secretaria status. I. Nun- 
tium telegraphicum gratulatorium vev.mo patri Generali vigesimum quintum annum 
proffesionis explenti transmissum : p. [105]. — II. Bemedictio apostolica pvo eis 
qui diei vocationum carmelitidum participant : p. [105]-107. — III. Benedictio 
apostolica super primores necnon adscriptos Societatis Parvuli Floris Chicagiae : 
p. 107-108. — IV. Benedictio apostolica carmelitis universis in septingentesimo 
Regulae confirmatae anniversario impertita : p. 108-109. — S$. Congregatio de 
religiosis. Decretum laudis Sororum carmelitarum a Corpore Christi nuncupa- 
tarum necnon approbatio Constitutionum ad septennium : p. 109-110. — S. Pae- 
niteutiaria apostolica. I. Indulgentia plenaria pvo festis ss. apostolorum Petri 
et Pauli, s. Teresiae Margaritae Redi, necnon s. Teresiae ab Infante Iesu conce- 
ditur : p. 110-111. — II. Invocatio « Mater et decor Carmeli, ora pro nobis » in- 
dulgentia trecentorum dierum ditatur : p. 111. — P. Commissio ad Codicis ca- 
nones authentice interpretandos. De tempovis supputatione : p. 112. — P. Com- 
missio de re biblica. Responsum de usu novi psalterii latini extra horas canonicas : 
p. 112. — Acta em.mi Cardinalis Protectoris. Litterae gratulatoriae in septin- 
gentesimum Regulae confirmatae anniversarium : p. 113-114. — Litterae 
Elianae. De sanctae Regulae ordinis nostri observantia : p. 115-119. — « In- 
crementum »: p. 120-122. — Acta Ordinis. Acta rev.mi Prioris generalis. 
I. Congregationes Tertii ordinis saecularis [eriguntur] : p. 123-124. — II. Con- 
fraternitates B. M. V. de Monte Carmelo [eriguntur| : p. 124-131. — Acta Su- 
premi consilii Ordinis: p. 131. — Diarium : p. 132-135. — Brevia carmelitana 
nova: p. 136. — Historia Ordinis. TONDINI, HAMLETUS. Epigraphes 
in septingentesimam Regulae confirmatae recordationem : p. 137. — XIBERTA, 
BARTHOLOMAEUS M., O.C. In septimo centenario declarationis, correctionis, mi- 
tigationis Regulae carmelitanae : Regula ordinis cavmelitarum (editio compara- 
tiva) : p. 138-144. — WINKELS, EADMUNDUS, O.C. In memoriam ad. vev.di 
p. Gabrielis Wessels: p. 144-148. — Varia. RÜTHER, EWALDUS, O.C. De 
stemmate vel insignibus ordinis carmelitarum : p. 149-155 (x tab.). — DRIESSEN, 
HuGENIUS, O.C. In caput XIV Regulae ordinis nostri commentarius (prosequitur 
prosequendus): p. 156-163. — SCHMIT, PAULUS, O.C. Super Introitum « Me- 
mento nostri Domine» [BCR 5511: p. 164-180 (1 tab. plic.). — Missio- 
nes. WISSINK, ANGELINUS, O.C. De excmo dom. Eliseo van de Weyer, O. Carm., 
episcopo titulari de Gor necnon de praelatura nullius Paracatuensi : p. 180-181. 
— CLARKE, IOSEPH, O.C. De nova missione in Africa Meridionali : p. 182-183 
(x tab. geogr). — Necrologia: p. 184-185. — Bibliographia 
GROENEVELD, ALBERTUS, O.C. The chosen ones, Middle Park (Australia) 1946 : 
p. 186. — Codinach, Carmelus, O.C. Resurrección de Jesucristo [BCR 395]: 
p. 186-187. — MONACO, GABRIEL, O.C. 7 santi Quinto e Compagni, martiri sor- 
ventini, Sorrento, Convento del Carmine, 1943: p. 187. — IDEM. La chiesetta 
di S. Pietro in Vincoli, Sottomonte-Sorrento, Rettoria di S. Pietro a Mele, 
1945: p. I87. — NICOTRA, CARMELUS, O.C. 77 Carmelo catanese, Catania, tip. 
«La Stampa», 1943: p. 187-188. — CERRONI, BERNARDUS, O.C. A coloro che 
hanno sete di Cristo, Sorrento, G. D'Onofrio, 1944: p. 188. — LEOPARDI, AN- 
SELMUS M., O.C. Parthenion; l Immacolata Concezione, Palmi, tip. G. Zappone, 
I944: p. 188. — COAN, ANGELUS, O.C. Sacrificio di sangue; ricordo di padre 
Raffaele Saler [BCR 384] : p. 188-189. — 11 divoto del Carmine, Bari, Edizioni 
di « Vita carmelitana », 1945: p. 189. — LEOPARDI, ANSELMUS M., O.C. N 
più bel fiore della creazione, Bari, 1945 : p. 189. — BESALDUCH, SIMÓN M., O.C. 
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Mes del Carmen, Barcelona, L. Gili, 1944 : p. 189-190. — SÁENZ DE TEJADA, 
IOSEPH MARIA, S.I. Una heroica victima del Divino Corazón, doña Carmen de 
Sojo de Anguera [BCR 353]: p. 190. — XIBERTA, BARTHOLOMAEUS M., O.C. 
La fiesta de la Virgen del Carmen, Barcelona, L. Gili, 1942 : p..r90. — BAKER, 


G. LESLIE. O clarim de Nuno toca a alvorada [BCR 378]: p. 191. — Libri re- 
cepti: p. 191-192. — Directoralia: p. 192. | 
Notandum monitum in fine huius fasciculi positum : «... decisum est ut 


haec Analecta Ordinis carmelitarum convertantur in periodicum magis scien- 
tificum, qui articulis ac dissertationibus de re Carmelitana quidem constet, 
sed talibus quae etiam extraneis magis convenire possint, iis sublatis quae 
intimam Ordinis vitam respiciunt quaeque exinde in Ephemeridibus Ordinis 
carmelitarum [h. e. Vinculum Ordinis carmelitarum] inserentur. Lingua latina, 
praeterea, non erit exclusiva, sed idiomata communiora admittentur. Consi- 
lium novis Analectis edendis praepositum componitur adm. r. p. Bartholomaeo 
F. M. Xiberta, directore ; p. Alberto Groeneveld, secretario; adm. r. p. Ga- 
briel Pausback, administratore. ... (cf. Directoralia, p. 192). 


Analecta | Ordinis carmelitarum discalceatorum | rev. adm. p. n. 
Silverii a s. Teresia | eiusdem ordinis | praepositi generalis | aucto- 
ritate et iussu | edita. | Vol. et an. 19, 1947. Romae, | apud 
Curiam generalitiam, | 1947. 348, [2] p. 25cm. 


Est primum volumen editum post bellum. Volumen 18 prodiit anno 1943. 
Editionis cura inde ab anno 1932 commissa est p. Ambrosio a s. Teresia, O.C.D. 


Fase. 1-2, Lam-Lin 1947 156 p. 


CONTINET: Acta Apostolicae Sedis. Litterae apostolicae. S. Te- 
resia a Iesu Infante, carmelita lexoviensis, universae Galliae Patrona secundaria 
constituitur : p. [3]-4. — Epistula -Summi Pontificis ad emum. p. d. Raphaelem 
Carolum tit. Sanctae Praxedis S. R. E. presbyterum cardinalem Rossi, ab Actis 
Sacri Consilii Episcopis deligendis moderandisque, annum a suscepto episcopatu 
quintum et vigesimum celebraturum : p. 5-6. — Epistula S. P. Pii XII ad rev. 
matrem Agnetem a Iesu, priorissam monialium carm. disc. lexoviensis monasterii : 
p. 6-7. — Constitutio apostolica. A diecesi Portus Veteris territorii pars seiun- 
gitur et nova erigitur Praefectura apostolica «de Esmeraldas »: p. 8-9. — Lit- 
terae apostolicae Pii PP. XII. Ill.mus et vev.mus d. fr. Bonaventura Arana, 
usque eo episcopus de Vijayapuram, a vinculo huius Ecclesiae absolvitur, et Epi- 
scopus Siniandenus i.p. venuntiatur : p. 9-10. — Epistula autographa S. P. 
Pii PP. XII ad priorissam Carmeli lexoviensis : p. 11. — S. Congregatio de 
religiosis. Decretum. Approbantur Constitutiones Tertiariarum carm. teresianarum 
a s. Ioseph : p. 12-13. — S. Congregatio de propaganda fide. Decretum. P. Hie- 
rotheus a Virgine Cavmeli, O.C.D. praefectus apostolicus Praefecturae ap. de 
Esmeraldas venuntiatur : p. 13. — S. Congregatio rituum. Variationes in rubri- 
cis Missalis et Breviarii romani: p. 14. — Decretum super dubio an signanda 
sit commissio introductionis causae servae Dei Tevesiae Mariae a Cruce, funda- 
tricis Instituti sororum tertiariarum a s. Teresia : p. 15-17. — Uniformitas Officii 
s. Teresiae a Iesu Infante in toto Ordine sicut in monasterio lexoviensi : p. 18. 
— Facultas celebrandi triduana solemnia in hon. s. Teresiae a lesu Infante re- 
currente quinquagesimo ab eius obitu anno; p. 18-19. — Festum s. Teresiae a 
lesu Infante ad vitum duplicis secundae classis evehitur pro ditione gallica : 
p. 19. — Officium et missa Ordini carmelitarum discalceatorum propria àn festo 
s. Teresiae a Iesu Infante extenditur ad omnes dioeceses Galliae : p. 20. — S. Pae- 
nitentiaria apostolica. Dubia de pio exercitio Viae Crucis: p. 20-21. — Prex 
iaculatoria indulgentiis ditatur : p. 22. — Conceduntur indulgentiae pro celebra- 


22-22 


tione anniversarii quinquagesimi ab obitu s. Teresiae a lesu Infante: p. 3 
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— P. Commissio ad Codicis canones authentice interpretandos. Responsa ad 
proposita dubia: p. 23-25. — Segreteria di Stato di Sua Santità. Litterae ad 
ill.mum d. O. Germain, directorem operum lexoviensium : p. 25-26. — Ex Diario 
Romanae Curiae: p. 26-27. — Acta Ordinis. Ex actis ven. Definitorii 
nostri generalis: p. [28]-35. — Dubia: p. 35-37. — Acta praepositi generalis 
[p. Petri Thomae a Virgine Carmeli]. Litterae praepositi generalis ad Congres- 
sum nationalem III Ordinis [hispanicum] : p. 37-38. — Votum praepositi gene- 
ralis pro definitione dogmatica Assumptionis B. M. V.: p. 38-40. — Litterae 
praepositi generalis ad fratres nostros Italiae quoad missionem in Sinarum im- 
perio : p. 40-43. — Litterae circulares v. p. n. vicarii generalis [p. Silverii a s. Te- 
resia] ad wniversum Ordinem: p. 44-47. — Chronica Ordinis [1944- 
1947] (I. Ex Diario Domus nostrae generalitae. — II. Notitiae e Collegio no- 
stro internationali. — III. Notitiae ex provinciis. — IV. Notitiae ex missioni- 
bus. — [Sequuntur sine numeratione]: [V]. Conspectus Familiae carmelitanae 
in Indiis orientalibus, iuxta diversos ramos. — [VI]. Status Missionis de Vijaya- 
puram in Travancore, Malabaria, in Indiis orientalibus, pro a. 1945-46. — 
[VII. Vide fasc. 3-4: V]. — [VIII]. Erectio canonica novarum domorum. — Sup- 
pressio conventum. — Erectio Congregationum III Ordinis saecularis O. N. — 
Erectio Confraternitatis B. M. V. de Monte Carmelo. — Erectio Confraternitatis 
Divini Infantis Pragensis. — Erectio Piae unionis s. Teresiae a Iesu Infante): 
p. [48]-85. — Ex historia Ordinis. AMBROSIUS A S. TERESIA, O.C.D. 
Hierarchia carmelitana, series V, De praesulibus Missionis mangalorensis [BCR 
45]: p. [86]-1oo. — Necrologion ([ob notitias biographicas ac bibliogra- 
phicas traditas sequentia necrologia inter alia notanda videntur : ... Ill.mus et 
rev.mus d. fr. Pius a s. Ioseph (Marcellus Bagnoli) 1859-1945, episcopus Mar- 
sorum : p. 107-109. — ... Ill.mus et rev.mus d. fr. Angelus Maria a s. Teresia 
(Angelus Pérez y Cecilia) 1872-1944, archiepiscopus tit. Neopatrensis: p. 109- 
112. — ... P. Seraphinus a s. Corde Iesu (Ioannes Bapt. Lazzari) 1862-1944, 
prov. Venet.: p. 113-114. — ... P. Jacobus a lesu (Eugenius Bunel) 1900-1945, 
prov. parisiensis : p. 115-117. — ... P. Adalbertus a s. Brocardo (Ioseph Brunner) 
1883-1945, prov. bavaricae : p. 118-119. — P. Chrysogonus a Iesu Sacr. (Chry- 
sogonus Laurentius Carrachón) 1904-1945, prov. Castellae Vet.: p. 120-122. — 

. P. Ludovicus a Virgine Dolorosa (Ioannes Foubert) 1881-1945, prov. Flan- 


driae: p. 122-123. — ... P. Marcellinus a s. Teresia (Henricus Dorelli) 1864- 
1946, prov. romanae : p. 128-129. — ... P. Robertus a s. Teresia, ob. 1946, prov. 
Venet. : p. 129-130. — ... P. Edmundus Maria a Passione (Carmelus Fusciardi) 
1879-1946, prov. romanae: p. 132. — ... P. Petrus Thomas a Virgine Carmeli 


(Vittorio Sioli) 1893-1946, praepositus generalis, prov. ianuensis : p. 133-134. — 
. P. Maria-Amandus a s. Ioseph (Amandus Bouisson) 1857-1946, prov. pari- 
siensis: p. 135-136. — ... P. Anastasius Maria a s. Elia (Petrus Paulus Marini) 
1866-1947, prov. Avenio-Aquitaniae, Missionis bagdatensis : p. 136-138) : p. [101]- 
140. — Bibliographia. FACULTAS. THEOLOGICA O.C.D. Sanjuanistica 
{BCR 233] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.): p. [141]-144. — SILVERIO DE 
S. TERESA, O.C.D. Historia del Carmen descalzo en España, Portugal y Amé- 
rica, tomo XII, Burgos 1944 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 144-145. — 
CRISÓCONO DE JESÚS, O.C.D. — LUCINIO DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D. Vida 
y obras de San Juan de la Cruz, Madrid 1946 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : 
p. 145-146. — LUIS DE SAN JOSÉ, O.C.D. Concordancias de las Obras y escritos 
de santa Teresa de Jesús [BCR 138] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 146- 
147. — OTILIO DEL NINO JESUS, O.C.D. Crónica oficial del primer Congreso 
hispano-portugués de la V. Orden Tercera de la Virgen del Carmen ... [BCR 74] 
(Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 147. — «Lirio y Hostia » [BCR 364] (Am- 
brosius a s. Teresia, O.C.D.): p. 147-148. — SILVERIO DI s. TERESA, O.C.D. 
S. Teresa di Gesù [BCR 123] (Ambrosius a s. "Teresia, O.C.D.): p. 148. — 
MARIA AMATA DEI, CUORE DI GESU, O.C.D. Verso la luce, l'amore, la vita [BCR 
357] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 148-149. — NILUS A S. BROCARDO, 
O.C.D. De maternitate divina B. Mariae semper Virginis ... [BCR 444] (Ambro- 
sius a s. Teresia, O.C.D.): p. 149. — MARIE-EUGÈNE DE L'ENFANT-JÉSUS, 
O.C.D. Les oraison des débutants [BCR 517] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : 
p. 149-150. — IDEM et LOUIS DE SAINTE-THÉRÈSE, O.C.D. La vie mariale au 
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Carmel [BCR 442] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 150. — Saint Jean de 
la Croix et la pensée contemporaine [BCR 232] (Ambrosius a s. Teresia, ODE 
p. 150-151. — DONAUER FRIEDRICH. Auf Apostelwegen in Indien ... [BCR 48] 
(Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 151-152. — BEDA NAEGELE, O.C.D. In 
Gottes Hand, München 1930 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 152. — Nico, 
WALTER. Grosse Heilige [BCR 328] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 152- 
155. — RUMOLDUS VAN DEN H. Eras, O.C.D. Aan’t kruispunt, Heide-Kalmt- 
hout 1945 (Melchior a s. Maria, O.C.D.): p. 155. — IDEM. Maria-kind (BCR 
532] (Melchior a s. Maria, O.C.D.): p. 155. — IDEM. Meimaand met de H. KI. 
Theresia, [BCR 301] (Melchior a s. Maria, O.C.D.): p. 156. — IDEM. Rozen- 
Rransmaand [BCR 534] (Melchior a s. Maria, O.C.D.): p. 156. — IDEM. Heer, 
leer ons bidden [BCR. 531] (Melchior a s. Maria, O.C.D.): p. 156. 


Ens c. 3-4, M. Dec 1947. [157]-348, [2] p. 


CONTINET: Acta Apostolicae Sedis. Constitutio apostolica de 
statibus canonicis Institutisque saecularibus christianae perfectionis adquirendae : 
p. [157!-167. — Lettre autographe du Souverain Pontife à l'occasion du Congrès 
national thérésien [ad episcopum baiocen. et lexovien.]: p. 168-171. — Suprema 
S. Congregatio s. officii. Decretum de vexillorum benedictione : p. 172. — S. Con- 
gregatio de religiosis. Erectio provinciae Washingtoniensis: p. 172-173. — 
Erectio canonica novarum domorum : p. 174-175. — Translatio novitiatus (Semi- 
prov. Malabaricae): p. 175. — Transitus ad iurisdictionem Ordinis : p. 176. — 
S. Paenitentiaria apostolica. Indulgentiae plenariae conceduntur pro die adscrip- 
tionis ad III Ord. saec. : p. 176-177. — P. Commissio ad Codicis canones authen- 
tice interpretandos. Responsa ad proposita dubia: p. 177-178. — Ex Secreta- 
riatu Status pontificii. Litterae ad v. p. Franciscum a s. Maria, O.C.D. : p. 179. 
— Acta Ordinis. Capitulum genevale celebratum Romae, in aedibus ge- 
neralitiis a die 23 aprilis ad diem 4 mati 1947 : p. [180]-205. — Ex actis ven. 
Definitorii generalis: p. 206-213. — Litterae circulares r.a. p. n. Silverii a 
S. Teresia, praepositi generalis. Ad vr. pp. provinciales, de « Pia unione cleri 
pro missionibus » [una cum Status generalibus huius piae unionis et favoribus 
spiritualibus sodalibus concessis]: p. 213-220. — Chronica Ordinis 
(I. Ex Diario Domus generalitiae. — II. Notitiae e Collegio nostro internatio- 
nali. — III. Notitiae ex provinciis. — IV. Ex missionibus. — V. Status Mis- 
sionis trivandrensis. — VI. Erectio Congregationum III Ordinis saecularis 
O. N. — Erectio Confraternitatis B. M. V. de Monte Carmelo. — Erectio Con- 
fraternitatis divini Infantis Pragensis. — Erectio Piae unionis s. Teresiae a 
Iesu Infante): p. [221]-232. — Necrologion ([notitiis biographicis et 
bibliographicis notantur inter alia sequentia] : ... P. Zephirinus a Cruce (Emma- 
nuel Belloso Adán) 1881-1947, prov. brugensis : p. [233]-234. — ... P. Ernestus 
a Iesu (Ernestus Batut Ordófiez) 1863-1947, prov. burgensis: p. 237-238. — 

. P. Gulielmus a s. Alberto (Augustus Lechner) 1878-1947, ex-praepositus ge- 
neralis, prov. romanae : p. 240-244 ...) : p. [233]-249. — Bibliographia. 
SILVERIO DE S. TERESA, O.C.D. Historia del Carmen descalzo en España, Por- 
tuzal y América, tomo XIII [BCR 43] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. [250;- 
25t. — «El Monte Carmelo » (Burgos), fasc. 2-3, abmil-sept. 1947 [de Assumptione 
B. M. V.]: p. 251-252. — SIMEÓN DE LA S. FAMILIA, O.C.D. Del Adaja al Gan- 
ges misterioso [BCR. 58] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.): p. 252. — OTHO 
MERL, O.C.D. Theologia salmanticensis (BCR 410] (Ambrosius a s. Teresia, 
O.C.D.) : p. 252-254. — NIGG, WALTER. Il Regno eterno, Milano 1947 (Ambro- 
sius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 254-255. — « La Vigne du Carmel », Paris 1943-47 
(BCR 488, 201, 370, 137, 183] (Ambrosius a s. Teresia, O:C.D.) : p. 255-257. 
— Les Carmes, Petit-Castelet 1947 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 258. — 
EUGENE DE Ste. THÉRÈSE DE L'ENFANT-JÉsUS, O.C.D. Un modèle pour tous; 
Ste. Thérèse de l’Enfant-Jésus [BCR 242] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : 
p. 258. — MARIE AMABEL DU CŒUR DE JÉsus, O.C.D. A la lumière, à l'amour, 
à la vie (BCR 356] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 258-259. — [ALBERTO 
MARIA DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D.]. Le dodici domeniche comsacrate a Gesù 
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Bambino [BCR 7o] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.): p. 259. — SCHNEIDER, 
ODA. Der Prophet des Herzens [BCR 580] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.): 
p. 259. — ALEJO DE LA VIRGEN DEI, CARMEN, O.C.D. Nuestros mártives de la 
Provincia de san José de Cataluña [BCR 338] (Simeon a s. Familia, O.C.D.) : 
p. 260. — Marfa EUGENIO DEL NINO Jests, O.C.D. La oración de los princi- 
piantes [BCR 518] (Simeon a s. Familia, O.C.D.): p. 260. — FLORENCIO DEL 
Niko Jesús, O.C.D. Sentenciario teresiano-sanjuanista rimado ... Avila 1939 
(Simeon a s. Familia, O.C.D.) : p. 260-261. — UN CARMELITA DESCALZO. Como 
tendré yo oración?, Madrid 1942 ; et IDEM. La inhabitación de Dios em el alma 
justa (BCR 426] (Simeon a s. Familia, O.C.D.): p. 261. — Misionero : rasgos 
biográficos del R. P. Juan Vicente de Jesús Marta, carmelita descalzo, San Se- 
bastián 1946; et BERNARDO MARÍA DE SAN JOSÉ, O.C.D. Impaciencias evangé- 
licas.... [BCR 47] (Simeon a s. Familia, O.C.D.): p. 261-262. — PABLO DEL 
Ss. SACRAMENTO, O.C.D. Al amor de los karibes [BCR 54]; et IDEM. Además 
[BCR 53] (Simeon a s. Familia, O.C.D.) : p. 262-263. — IDEM. Cuentos de cri- 
stal [BCR 587] (Simeon a s. Familia, O.C.D.) : p. 263. — RUMOLDUS VAN DEN 
H. Emas, O.C.D. Het H. Scapulier van O. Lieve Vrouw van den Karmelberg 
[BCR 69] (Melchior a s. Maria, O.C.D.) : p. 263-264. — IDEM. Ons zielvoedsel .... 
[BCR 533] (Melchior a s. Maria, O.C.D.): p. 264. — IDEM. Lichtpunten ... 
[BCR 302] (Melchior a s. Familia, O.C.D.): p. 264. — GABRIEL VAN H. M. 
MAGDALENA, O.C.D. De H. Teresia van Jezus, leermeesteres van het geestelijk 
leven [BCR 151] (Melchior a s. Maria, O.C.D.): p. 264-265. — IDEM. Kleine 
catechismus van het gebedsleven [BCR 494] (Melchior a s. Maria, O.C.D.) : p. 265. 
— Een kijk in haar ziel .... [BCR 275] (Hadrianus a ss. Trinitate, O.C.D.): 
p. 265-266. — (Recensiones sequentes auctorem habent p. Antonium ab In- 
fante Iesu, O.C.D., quae omnes comprehenduntur p. 266-268): MARCELLUS 
[A VIRGINE CARMELI), O.C.D. Kolostori iskola [BCR. 515]. — SZEGHY ERNESTUS, 
O.C.D. Emlékeim, Budapest 1944. — [GEORGIUS A S. IosEPH, O.C.D.]. Lelki 
kenyér [transtulit] p. Szeghy Ernestus, O.C.D., Györ 1947. — LUCIANUS [a 
CRUCE], O.C.D. A Kármel imája (BCR 513]. — VAUSSARD, M. Pazzi szent 
Magdolna, Budapest 1942. — SPIRIDION, O.C.D. Küldetesben Kristusert?, Bu- 
dapest 1943. — MARCELLUS, O.C.D. Kármel Ékessége és Kirdlynöje, Budapest 
1948. — SzEGHY ERNESTUS, O.C.D. Lobogó Istenszeretet, Keszthely 1944. — 
STANISLAUS A S. TERESIA, O.C.D. Kármel Angyala, Budapest 1941. — BRUNO 
[A CHRISTO REGE], O.C.D. Csodatevó Kisded Jesus, Budapest 1944. — [« Röz- 
sakoszorú », 1947]. — SIMEON A S. FAMILIA, O.C.D. De periodicis domesticis : 
p. 268-270. — ERCOLI, RENATA, T.O.C.D. Bibliografia su santa Teresa del Bam- 
bino Gest: p. [271]-348. Index huius voluminis 19 (1947): 2 p. non num. 


Ephemerides | carmeliticae, | cura Facultatis theologicae de Urbe | 


Ordinis carmelitarum discalceatorum editae. | Annus I, I947. 
Firenze, Libreria fiorentina, 1947. 4160 pi Bo Nil pe 1 f. dupl. 
separ. (elenchus). 24,5 cm. 


Hoc primo anno duo fasciculi prodierunt. 
e 


Fasc. I, maius 1947. 223 p 


CONTINET : [Ad lectorem] : p. [3]-4. — GABRIEL DE STE. MARIE-MADELEINE, 
O.C.D. Le probléme de la contemplation unitive [BCR 204] : p. [5]-53. — ENRICO 
DI S. TERESA, O.C.D. Il desiderio naturale della visione di Dio e il suo valore 
apologetico secondo s. Tommaso [BCR 396]: p. [55]-102. — JUAN DE JESÚS 
María, O.C.D. ¿Francisco de Vitoria, conciliarista? [BCR 572] : p. [103]-148. — 
De definienda assumptione B. Mariae V. petitio ad Summum Pontificem delata 
a Facultate theologica O.C.D. in Urbe : p. [149]-153. — JUAN DE JESÚS Marta, 
O.C.D. ¿Las anotaciones del Códice de Sanlúcar son de s. Juan de la Cruz? (BCR 
213]: p. [154]-162. — BENNO A S. JOSEPH, O.C.D. Bibliographiae s. Ioannis a 
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Cruce O.C.D. specimen [BCR 15]: [163]-210. — Operum recensio- 
nes. AUBERT, ROGER. Le problème le l’acte de foi (Teresius a s. Agnete, O.C.D.) 
[BCR 424]: p. [211]-215. — Luis DES. José, O.C.D. Concordancias de las obras 
y escritos de santa Teresa de Jesús [BCR 138] (Juan de Jesús María, O.C.D.): 
p. 215-220. — Amour et violence. Les Études carmélitaines [BCR 594] (Gabriel 
de Ste. Marie-Madeleine, O.C.D.) : p. 220-223. 


RECENSIONES : CiVi 2 (1947) 287- E (L. Santoro). — MteCarm 48 (1947) 


292. — REspir 6 (1947) [523]-525. — UnOtt 17 (1947) 253* (Gaston Carriere, 
O.M.I.). — RViSpir 1 (1947) [245]-247 

Fasc. 2, november 1947. DET POE 27 ATO VID: Date 
dupl. separ. (elenchus). 

CONTINET : ... GABRIEL DE Ste. MARIE-MADELEINE, O.C.D. Le problème de 
la contemplation unitive [BCR 204]: p. [245]-277. — TERESIUS A S. AGNETE, 
O.C.D. De natura fidei theologicae secundum Salmanticenses [BCR 423] : p. [280]- 
311. — JUAN DE JESUS Marfa, O.C.D. El valor critico del texto escrito por la 


primera mano en el Códice de Sanlúcar de Barrameda [BCR 214]: p. [313]-366. 
— BENNO A S. IOSEPH, O.C.D. B?bliographiae s. Ioannis a Cruce O.C.D. spe- 
cimen (prosequitur) [BCR 15]: p. [367]-381. i 
PEERS, E. ALLISON. The complete works of saint Teresa of Jesus [BCR 1209] 
(Anselm of the Assumption, O.C.D.) : p. [383]-387. — GOERRES, IDA FRIEDE- 
RIKE. Das verborgene Antlitz [BCR 243] (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.) : p. 387- 
391. — BENNO A s. IosEPH, O.C.D. Bibliographia carmelitana recentior: p. [393]- 
416. — Index vol. 1: p. [417]. — Index onomasticus : p. [il-vii. 

Folio duplici plicato separatim adicitur: Tabula siglorum ad utramque 
bibliographiam hoc fasciculo contentam. 


Estudios josefinos; | revista dirigida por carmelitas descalzos. | 
Año I, 1947. Valladolid, 1947. 288 p., 2 f. incl. ill, tab. dupl. 
24 cm. 


Director: P. José Antonio del Niño Jesüs, O.C.D. 


Prodierunt hoc primo anno duo fasciculi : 


Núm. 1, diciembre (1946) - junio 1947. 144 D. ill. 


CONTINET : [Introducción y presentación] : p. [3]-8. — ALASTRUEY, GREGO- 
RIO. Teología de san José [BCR 452] : p. [9]-23. — ... JOSÉ ANTONIO DEL NIÑO 
Jesús, O.C.D. San José, modelo de hombres [BCR 455]: p. [86]-95. — ... Cr ó- 
nica. Congreso josefino en Barcelona (red. Hilario del Niño Jesüs, O.C.D.) 
[BCR 106]: z [135]-136. — Semana de conferencias josefinas en Valladolid 
[BCR 107]: p. 136-137. — La Asociación josefina de Valladolid [BCR 105]: 
p- 137-139. — "p ibliografía. SALVADO, ROSENDO, O.S.B. Memorias sobre la 
Australia y sobre la Misión benedictina de Nueva Nursia (Hilario del Niño Jesús, 
O.C.D.): p. [140]-141. — PABLO DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D. Al amor de los 
Karibes [BCR 54] (Hilario del Niño Jesús, O.C.D.): p. 141. — ARIENTI, GIU- 
SEPPE. Los Papas desde san Pedro hasta Pio XII, Barcelona (José Antonio 
del Niño Jesús, O.C.D.): p. 143-144. 


RECENSIONES : MteCarm (1947) 102. — REspir 6 (1947) [121]-123. 
Núm. 2, julio-diciembre 1947. [145]-288 p., 2 f. incl. ill., tab. dupl. 
CoNTINET : Guión. Misión de san José en la Iglesia : p. [149]-153. — ... JOSÉ 
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ANTONIO DEL NIÑO JESÚS, O.C.D. Paternidad de san José [BCR 454]: p. [173]- 
197. — .. Crónica .. Bibliografia. CANTERA, EUGENIO. San José en 
el plan divino, Monachil 1947 (José Antonio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. [249]- 
252. — ANTÓN CASTRILLO, BUENAVENTURA, C.M.F. La perla escondida; san 
José, modelo y protector de todos los estados, Madrid 1947 (José Antonio del 
Niño Jesús, O.C.D.): p. 252-253. — TorrÁs Y Backs, José. Mes en honor 
del patriarca san José, patrón de la Iglesia, Barcelona 1947 (Hilario del Niño 
Jesús, O.C.D.): p. 253-254. — GANCEDO E IBARRONDO, EDUARDO, C.M. El 
padre de Jesús Pamplona 1946 (José Antonio del Niño Jesús, O.C.D.): p. 254. 
— EFRÉN DE LA MADRE DE Dios, O.C.D. San Juan de la Cruz y el misterior 
de la santísima Trinidad [BCR 199] (José María de Jesús, O.C.D.) : p. 254-257. 
— COSTAMAGNA, SANTIAGO. Conferencias para religiosas de vida activa, Barce- 
lona 1943 (Jacinto de santa Teresa, O.C.D.): p. 258. — SILVEIRA, JUAN DA, 
O.C. Sueño de san José [BCR 456]: [259]-288. — Indices del primer volumen. 


El Monte Carmelo ; | revista de estudios carmelitanos | dirigida 
por | padres carmelitas descalzos | ... Año 47, t. 50, 1946 — año 48, 
t. 51, 1947. Burgos, 1946-47. 2 voi dll. y sera 


Prodit tertio quoque mense, curis p. Ottilii a Puero Iesu, O.C.D. 


Tomo 50, año 47, 1946. 440 Dp. ill. 


[Fasc. i], enero-marzo 1946. 104 P. 


CONTINET: BRUNO DE $. José, O.C.D. Espiritualismo de santa Teresita; 
su ascética, mástica e infancia espiritual [BCR 259] : p. [3]-38. — ALBERTO DE 
LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D. Palomarcitos teresianos por tierras austriacas 
[BCR 24]: p. [39]-50. — GREGORIO M?. DE S. TERESITA, O.C.D. El arte en los 
Carmelitas descalzos [BCR 34] : p. [51]-64. — MATÍAS DEL NINO JESÚS, O.C.D. 
El convento de Maqueda olvidado de las historias de la orden [BCR 40] : p. [65]-71. 
— BONIFACIO DE S. José, O.C.D. La doctrina de S. José en el Carmen descalzo 
[BCR 453]: p. [72]-78. Bibliografía. Sanjuanistica (BCR 233] (Otilio 
del Niño Jesús, O.C.D.) : p. [79]-81. — Homenaje a San Juan de la Cruz en el 
IV centenario de su nacimiento ... [BCR 21] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.): 
p. 82. — BERNARDO MARÍA DE SAN JosÉ, O.C.D. Impaciencias evangélicas 
[BCR 47] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 82-83. — ALASTRUEY, GREGORIO. 
Tratado de la Stma, Virgen (BCR 430] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 83-84. 
— [Sequuntur variae recensiones breviores a pp. Cirilo de san José, O.C.D., 
Emeterio de Jesús María, O.C.D., Otilio del Niño Jesús, O.C.D. et Bruno de 
S. José, O.C.D. conscriptae]: p. 84-90. — Crónica carmelitana : p. [91]-97. — 
Diario internacional : p. [98]-104. 


[Fasc. 2-3], abril-junio y julio-septiembre 1946. Número extraordina- 
rio dedicado a la madre Cecilia del Nacimiento en el III centenario de su muerte. 
p. [105]-328. Tal facs 


CONTINET: Autógrafo de la M. Cecilia [facs.]: p. [106]. — Presentación : 
p. [107]-108. — [EMETERIO DE JESÚS MARIA, O.C.D. La madre Cecilia del Na- 
cimiento, mistica y poetisa] [BCR 354]: p. [109]-305. — Bibliografía. 


SIMEÓN DE LA SAGRADA FAMILIA, O.C.D. Del Adaja al Ganges misterioso [BCR 
58] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. [306]. — BRUNO DE SAN José, O.C.D. 
Vida de S. Teresita del Niño Jesús [BCR 239] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : 
p. [306]-307. — IDEM. El dominico burgalés P. maestro Fr. Francisco de Vitoria 
y Compludo [BCR 577] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 307-308. — Técnica 
de las oraciones latinas, preparado por los profesores del Colegio teresiano de 
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Calahorra (BCR 582] (Patricio M.e de S. Teresa, O.C.D.) : p. 308-309. — MAR- 
TÍN DE JESÚS María, O.C.D. En defensa del sto. escapulario del Carmen [BCR 
66] (Otilio del Nino Jesüs, O.C.D.): p. 309. — JAIME DE SAN JosÉ, O.C.D. 
Espiritualidade do Carmelo (traducción de la Carta pastoral del R. P. General), 
Porto 1946 (Otilio del Niño Jesüs, O.C.D.): p. 309. — ROBERTO DE LA CRUZ, 
O.C.D. Templo del Carmen y San José de Zaragoza; providencias divinas, Zara- 
goza 1946 (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 309-310. — Revista de espiritua- 
lidad ; número dedicado al Concilio de Trento [BCR 601] (Otilio del Niño Jesús, 
O.C.D.): p. 310. — OLAZARÁN, JESÚS, S.I. Voto tridentino inedito sulla giusti- 
ficazione e la certezza della grazia, del Generale carmelitano Nicold Audet, Trento 
1943 (Cirilo de san José, O.C.D.) : p. 310-311. — [Sequuntur variae recensiones 
breviores de operibus non carmelitis, conscriptae a pp. Luis Alberto del Nifio 
Jesús, O.C.D., Cirilo de san José, O.C.D. et Otilio del Niño Jesús, O.C.D.]: 
p. 311-318. — Crónica carmelitana : p. [319]-328. 


RECENSIO: REspir 6 (1947) 529. 


[Fasc. 4], octubre-diciembre 1946. p. [329]-440. ill. 


CONTINET : Carta pastoral de n. M. R. P. vicario general, Fr. Silverio de Sta, 
Teresa (15 octubre 1946) [BCR 4]: p. [331]-335. — HIPÓLITO DE LA S8da, FA- 
MILIA, O.C.D. El religioso profeso solemne y la propiedad de los bienes tempo- 
rales [BCR 545]: p. [336]-356. — HIGINIO DE S. TERESA, O.C.D. Antigüedad 
del escapulario de la Virgen del Carmen en Portugal [BCR 65]: p. [357]-385. — 
ALBERTO DE LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D. Palomarcitos teresianos por tierras 
austriacas (continuación) [BCR 24]: p. [386]-407. — OTILIO DEL NIÑO JESÚS, 
O.C.D. Bodas de oro de la profesión religiosa de n. M. R. P. Silverio de santa 
Teresa, vicario general [BCR 94]: p.[408]-412. — Bibliografía. AMBRO- 
SIUS A S. TERESIA, O.C.D. Nomenclator missionariorum Ordinis carmelitarum 

iscalceatorum [BCR 46] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. [413]. — CRISÓ- 

GONO DE JESÚS, O.C.D.-LUCINIO DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D. Vida y Obras 
de san Juan de la Cruz [BCR 168] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. [413]- 
416. — HIPPOLYTE DE LA S. FAMILLE, O.C.D. Le conflit Doria-Gracien [BCR 36] 
(Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 416-417. — ANDRÉS DEL NIÑO JESÙS, O.C.D. 
El Carmen descalzo de la Villa de Leiva y su tercer centenario, Bogotá 1945 
(Luis Alberto del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 417. — BARRACHINA GIL, ENRIQUE. 
La H.* María de la Paz, Valencia (Alfonso de san José, O.C.D.): p. 417. — 
[Sequuntur plurium operum non carmelitanorum iudicia auctoribus patribus 
Cirilo de san José, O.C.D., Otilio del Niño Jesús, O.C.D., Alfonso de san José, 
O.C.D. et Luis Alberto del Nifio Jesüs, O.C.D.]: p. 417-426. — Crónica car- 
melitana : p. [427]-437. — Indice del tomo 50: p. [438]-440. 


Tomo 51, año 48, 1947. 400 p. 


[Fasc. 1 |, enero-marzo 1947. 108 p. 


CONTINET: BRUNO DE SAN JosÉ, O.C.D. Cincuentenario de la muerte de 
Sa. Teresita del N. Jesús [BCR 781: p. [3]-54. — GREGORIO M. DE SANTA 
TERESITA, O.C.D. El arte en los Carmelitas (nuevos datos) [BCR 35] : p. [55]-63- 
— ALBERTO DE LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D. Palomarcitos teresianos por 
tierras austriacas (continuación) [BCR 24]: p. [64]-83. — Bibliografía. 
The complete works of St. Teresa of Jesus, translated and edited by E. Allison 
Peers (BCR 129] (Simeón de la S. Familia, O.C.D.): p. [84]-85. — Obras de 
S. Teresa de Jesás, traduzidas pelas Carmelitas descalças do Convento de Santa 
Teresa de Rio de Janeiro [BCR 131] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 85-86. 
— La inhabitación de Dios em el alma justa, por un carmelita descalzo [BCR 
426] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 86-87. — FROILÁN DE LA INMACULADA, 
O.C.D. El divino Maestro [BCR 400] (Basilio de la Inmaculada, O.C.D.) : p. 87. 
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— CRISOGONO DE JESÚS SACRAMENTADO, O.C.D. Vida del P. Francisco Palau 
[BCR 361] (Alfonso de san José, O.C.D.): p. 87. — «Lirio y hostia» Vida de 
la H.a Juana Maria Angela del Niño Jesús (BCR 364] (Alfonso de san José, 
O.C.D.): p. 87-88. — EFRÉN DE LA MADRE DE Dios, O.C.D. San Juan de la 
Cruz y el misterio de la Stma, Trinidad en la vida espiritual [BCR 199] (Cirilo 
de san José, O.C.D.) : p. 88-89. — ... LAMA ARENAL, JUAN A. DE LA. Hasta la 
cumbre de la santidad [BCR 322] (Cirilo de san José, O.C.D.) : p. 95. — ... Bo- 
letin oficial de la Provincia de S. Joaquin de Navarra de carmelitas descalzos, 
Vitoria 1946 (BCR 7] (Alfonso de san José, O.C.D.): p. 96-97. . SALVA- 
TIERRA, JUAN Ma. Misión de la Baja California, con introducción, arreglo y 
notas del P. C. Bayle, S. I., Madrid 1946 (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 98-99. 
— ... [locis indicatis (...) usque ad p. 100 habentur plura iudicia operum de re 
carmelitana non agentium, auctoribus patribus Emeterio de Jesús María, O.C.D., 
Simeón de la S. Familia, O.C.D., Cirilo de san José, O.C.D., Otilio del Niño 
Jesús, O.C.D. et Alfonso de san José, O.C.D.]. — Crónica carmelitana : 
p. [101]-108. 


[Fasc. 2-3], abril-septiembre 1947. Número extraordinario dedicado a 
la Asunción de Nuestra Señora. p. [109]-296. 


CONTINET : Presentación : p. [110]-111. — ILDEFONSO DE LA INMACULADA, 
O.C.D. La asunción y las fuentes de la revelación [BCR 440]: p. [112]-124. 
SIMEON DE LA S£gda, FAMILIA, O.C.D. La escuela teológica Salmantina y la asun- 
ción de María [BCR 448]: p. D — GREGORIO DE JESÚS, O.C.D. La 
Mediadora y la asunción [BCR 439]: p. [164]-180. — TomAs DE S. JUAN DE 
LA CRUZ, O.C.D. La asunción pL de la mariología (BCR 450] : p. [181]- 
196. — EMETERIO DE JESUS MARIA, O.C.D. Nuestra poesía clásica asuncionista 
[BCR 433]: p. [197]-232. — SIMEÓN DE LA S$da. FAMILIA, O.C.D. Un teólogo 
español del “a. XVII que niega la muerte de la Virgen (BCR 449): p. ud 
— Movimiento asuncionista en España [BCR 103]: p. [245]-266. — Revista de 
revistas : p. [267]-274. — Bibliografía. ZUBIZARRETA, VALENTINO, O.C.D. 
Medulla theologiae dogmaticae [BCR 429] (Otilio del Niño Jesás, O.C.D.) : p. [275]. 
— MARÍA EUGENIO DEL N. JESÚS, O.C.D. La oración de los principiantes [BCR 
518] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.): p. [275]-276. — PABLO DEL SS. SACRA- 
MENTO, O.C.D. Además [BCR 53] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 276-277 
— [Sequuntur plurimae recensiones breviores operum de re carmelitana non 
agentium, auctoribus pp. Otilio del Niño Jesús, O.C.D., Cirilo de san José, 
O.C.D. et Constantino del S. Corazón de Jesús, O.C.D.] : p. 277-289. — Crónica 
carmelitana : p. [290]-296. 


RECENSIONES : AnOCD 19 (1947) 251-252 (Ambrosius a s. Teresia, O.C.D.). 
— EstEcl 21 (1947) 558-559. — REspir 6 (1947) 529-530. 


[Fasc. 4], octubre-diciembre 1947. p. [297]-400. 


CONTINET : SIMEÓN DE LA 88da. FAMILIA, O.C.D. La voluntariedad del pe- 
cado original en los Salmanticenses [BCR. 421]: p. [297]-328. — ENRIQUE DEL 
Sedo, CORAZÓN, O.C.D. — José MIGUEL DE LA INMACULADA, O. Si La ma- 
viologia de Juan Bautista Spagnoli « El Mantuano » [BCR 434]: p. [329]-355. 
HIGINIO DE Sta. TERESA, O.C.D. Documentos interesantes para la historia car- 
melitana : p. [356]-364. affa. VALBUENA ALVAREZ, HIEROTEO, 
O.C.D. La mujer en la pasión de Cristo [BCR 425] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.): 
p. [365]. — José DOMINGO DE S. TERESA, O.C.D. Florilegio musical carmeli- 
tano [BCR 589] (Cirilo de san José, O.C.D.): p. [365]-366. — NICANOR DE 
Jesús, O.C.D. Divisa del Carmelo, gran coro popular y estrofas del P. Javier 
de la Virgen del Carmen, O.C.D. (Bruno de san José, O.C.D.) : p. 366. — Alma- 
naque carmelitano-teresiano 1948, edit. por los padres carmelitas de Barcelona 
(Cirilo de S. José, O.C.D.): p. 366. — AUGUSTO DE LA INMACULADA, O.C.D. 
Cantos del espíritu [BCR 581] (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 366-367. — 
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+ AURELIO DEL CORAZÓN DE JESÚS, O.C.D. Sol del corazón; devocionario del 
Niño Jesús de Praga (BCR 71] (Cirilo de S. José, O.C.D.): p. 367. — ARTÉS, 
José MARTA. Novena a Sta. Teresita del N. Jesús, Barcelona 1947 (Cirilo de 
S. José, O.C.D.) : p. 367. — GIL DEL CORAZÓN DE JESUS, O.C.D. Los pastorcitos 
de Fátima, en cuatro actos y un cuadro, Santiago de Chile 1947 (Otilio del 
Niño Jesús, O.C.D.): p. 367-368. — BERNARDO MARÍA DE SAN Jost, O.C.D. 
Caminando hacia Dios [BCR 237] (Bruno de san José, O.C.D.) : p. 368-369. — 
ANICETO DE LA S£da, FAMILIA, O.C.D. Santa Teresita del N. Jesús [BCR 257] 
(Bruno de san José, O.C.D.): p. 369. — [Sequuntur hoc loco, et iterum infra 
ubi indicatur omissio (...), recensiones operum ad bibliografiam carmelitanam 
minime spectantium, confectae a pp. Cirilo de S. José, O.C.D., Otilio del Niño 
Jesús, O.C.D., Emeterio de Jesús María, O.C.D. et Alfonso de S. ISS (CASADA 
SCHRIJVERS, JosÉ, C.SS.R. Principios de la vida espiritual, trad. dal francés 
por el P. Andrés Goy, C.SS.R., Madrid 1927 [1947?] (Alfonso de san José, 
O.C.D.): p. 375-376. — ... MORÁN, EPIFANIO, C.SS.R. Fuego vine a poner..., 
Madrid 1947 (Alfonso de san José, O.C.D.) : p. 376. — ... Crónica carinelitana : 
p. [381]-391. — Necrologia. N. M. R. P. Guillermo de san Alberto, ex-general 
de la orden: p. 391-393. — [Sequuntur alia necrologia] : p. 393-396. — Indice 
del tomo 51: p. [397]-400. 


Revista de | espiritualidad. | Publicación trimestral dirigida por | 
carmelitas descalzos. | Tomos 5-6, 1946-1947. Madrid, 
1946-47. 2 Ve tab. 23,5 cm. 


Has ephemerides a p. Chrysogono a Iesu, O.C.D. fundatas inde ab anno 1945 
edendas curat p. Lucinius a ss. Sacramento, O.C.D. 


Tomo 5, 1946. 598 p. ill., tab. 


Núm. 18-19, enero-junio, 1946. [A Trento en su IV centenario 1545- 
1563]. 338 p. iil, tab; 


CONTINET: Actualidad. Trento y Espana: p. [5]-11. — La espi- 
ritualidad en Trento... LUCINIO DEL SS. SACRAMENTO, O.C.D. El 
optimismo católico tridentino frente al pesimismo protestante ; el pecado original 
y la justificación [BCR 404]: p. [33]-55. — -.. VELADO GRAÑA, BERNARDO. 
La esperanza en el proceso tridentino de la justificación : p. [74]-94. — SIMEÓN 
DE LA S8da, FAMILIA, O.C.D. La doctrina eucaristica del Concilio de Trento 
pábulo de la más ardiente espiritualidad cristiana [BCR 420]: p. [95]-115. — 
JuLio F. DEL NINO JESUS, O.C.D. La Sagrada Escritura en la vida espiritual ; 
discusiones y doctrinas tridentinas sobre las Sagradas Escrituras [BCR 402]: 
p. [116]-133. — +... ELISEO DEL ESPÍRITU SANTO, O.C.D. Ambiente espiritual 
del Concilio de Trento [BCR 571]: p. [138]-151. — Espiritualidad 
española del siglo XVI. ... ALBERTO DE LA VIRGEN DEL CARMEN, 
O.C.D. Santa Teresa de Jesús frente a la protesta y frente a Trento [BCR 141]: 
p. [185]-205. — CAPÁNAGA, VICTORINO DE SAN AGUSTÍN, O.R.S.A. La interio- 
ridad católica de san Juan de la Cruz [BCR 197]: p. [206]-221. — VALENTÍN 
DE SAN José, O.C.D. El beato Juan de Avila y el Concilio de Trento [BCR 574]: 
p. [222]-237. — ... ALAEJOS, ABILIO, C.M.F. Humanismo postridentino ; espiri- 
tualidad enfática en la contrarreforma de España [BCR 306]: p. [2721207 
ISMAEL DE SANTA TERESITA, O.C.D. El soneto «No me mueve, mi Dios, para 
quererte » a la luz de Trento y de los documentos postridentinos [BCR 507] : p. [288]- 
304. — Apéndice. Matias DEL Niño Jesús, O.C.D. El Carmelo frente a 
la falsa reforma [BCR 39]: p. [305]-333. — Crónica. ... La conmemoración 
tridentina en las revistas españolas : p. 335-337. — .- 
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[691] RECENSIO : MteCarm 47 (1946) 310 (Otilio del Niño Jesús, O.C.D.). — 
Relate ad hoc periodicum, licet non directe de hoc fasciculo, videri etiam potest : 
Ecclesia 6 (1947) 389 (Mario Escobar). | | 


Núm. 20-21, julio-dicembre 1946. p. [339]-598. 


CONTINET : Realidades presentes y ...; balance espiritual de un año infausto : 
p. [341]-352. — ALBERTO DE LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D. Santa Teresa 
de Jesús frente a la protesta y frente e Trento (conclusión) [BCR 141]: p. [353]- 
396. — JUAN JOSÉ DE LA INMACULADA, O.C.D. Hacia una experiencia inme:- 
diata de Dios [BCR 215]: p. [397]-404. — ALAEJOS, ABILIO. Humanismo postri- 
dentino; espiritualidad enfdtica en la contrarreforma de España (conclusión) | 
[BCR 306]: p. [405]-437. — ... BUHIGAS FERNANDEZ, CELESTINO, C.M. El car- | 
dinal Pedro de Bérulle [BCR 27]: p. [453]-505. — VALENTIN DE SAN JOSÉ, | 
O.C.D. Deontologia médica y fenómenos místicos, mistica y patología [BCR 336] : 
p. [506]-526. — ... LUCINIO DEL Ss. SACRAMENTO, O.C.D. Las heridas de amor 
según san Juan de la Cruz. Los dones del Espiritu Santo en la vida espiritual 
[BCR 77 514]: p. [546]-560. — Bibliografía. Sanjuanistica [BCR 233] 


(Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D.): p. [561]-565. — SOLER, Luis María. 
Homenaje a san Juan de la Cruz en el IV centenario de su nacimiento [BCR 21] 
(Abilio Aleajos): p. 565-567. — CRISÓGONO DE JESÚS, O.C.D. Vida y Obras 


de san Juan de la Cruz [BCR 168] (Ismael de S. Teresita, O.C.D.): p. 567-569. 
— [Omittuntur in sequentibus quaedam recensiones operum ad bibliographiam 
carmelitanam non spectantium ab auctoribus carmelitis conscriptae, vid. a 
pp. Celestino de Jesús Sacramentado, O.C.D., Eliseo del Espíritu Santo, O.C.D., 
Francisco del Niño Jesús, O.C.D., Celedonio de la S8da. Familia, O.C.D., Ce- 
lestino de Jesús Sacramentado, O.C.D. et Matías del Niño Jesús, O.C.D.] ... 
LUCAS DE SAN JosÉ, O.C.D. La santidad en el claustro [BCR 219] (Eliseo del 
Espíritu Santo, O.C.D.): p. 570. — ... BERNARDO DE SAN JOSÉ, O.C.D Impa- 
ciencias evangélicas [BCR 47] (Ismael de santa Teresita, O.C.D.) : p. 574-575. — 

. ALEJO DE LA VIRGEN DEI, CARMEN, O.C.D. Nuestros märtives de la provincia 
de San José de Cataluña [BCR 338] (Matías del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 576. 
— DANERO, EMILIA — RAMAYON, FACIO DE. Angeles del santuario. Petra y 
José! Poesías, Madrid 1945 (Matías del Niño Jesús, O.C.D.): p. 576. — Re- 
seña de revistas. ... De nuevo «Les Etudes carmélitaines » : p. 579-582. — … La 
espiritualidad en la prensa: p. 584-588. — Indices generales del tomo 5. Indice 
de materias: p. 590. — Indice de libros y artículos de revistas reseñados : 
p. 591-592. — Indice de autores y de personas: p. [593]-598. 


Tomo 6, 1947. 539, [1] p. I tab. 


Nüm.22, enero-marzo I947. I24 p. 

CONTINET : A la conquista. del futuro: p. [5]-9. — MARIE-AMAND DE St. Jo- 
SEPH, O.C.D. La contemplación adquivida según santa Teresa de Jesús [BCR 
154]: p. [10]-23. — ... JOSÉ VICENTE DE LA EUCARISTÍA, O.C.D. El mejor huma- 
nista cristiano pretridentino, el carmelita Juan Bautista Mantuano [BCR 346]: 
p. [48]-70. — ... ALBERTO DE LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D. «La Oración » 
del doctor Alexis Carrel [BCR 458]: p. [99]-104. — JACINTO DE SANTA TERESA, 


O.C.D. Manuscritos espirituales [BCR 17]: p. [105]-109. — Bibliografía. 
BLECUA, José M. Cartas de fray Jerónimo de san José al cronista Juan F. Andrés 
de Ustarroz. Ed. Institución « Fernando el Católico» de la Diputación pro- 
vincial de Zaragoza. Archivo de Filosofía aragonesa, ser. B, II, 1945 (Matías 
del Niño Jesús, O.C.D.) : p. [110]. — ... [Omittuntur hic et locis infra signandis 
(...) recensiones quaedam operum ad bibliographiam carmelitanam minime spe- 
ctantium, conscriptae a pp. Gaspar de san José, O.C.D., Eliseo del Espíritu 
Santo, O.C.D., Jacinto de santa Teresa, O.C.D., Matías del Niño Jesús, O.C.D., 
Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D. et Ismael de santa Teresita, O.C.D]. — 
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SANCHIS ALVENTOSA, JOAQUÍN, O.F.M. La escuela mistica alemana y sus rela- [601] 
ciones con nuestros místicos del siglo de oro [BCR 536] (Jacinto de S. Teresa, ~ 
DIED p. 112. — [VALENTÍN DE SAN José], O.C.D. La inhabitación de Dios 

en el alma justa, por un carmelita descalzo [BCR 426] (Jacinto de S. Teresa, 
O.C.D.): p. 113. — ... BILBAO ARISTEGUI, PABLO. El sentido ascético del pensa- 

miento «la vida es sueño » en santa Teresa de Jesús [BCR 144] (Ismael de S. Te- 

resita, O.C.D.) : p. 117-118. — ... Reseña de revistas. ... La nueva revista « Estu- 

dios josefinos » [BCR 599]: p. 121-123. — ... 


Núm. 23, abril-junio 1947. p. [125]-236. 1 tab. 


CONTINET: .. JIMÉNEZ DUQUE, BALDOMERO. Diversas maneras de tratar 
los problemas de la perfección cristiana [BCR 506]: p. [138]-147. — MARIE- 
AMAND DE ST.-JOSEPH, O.C.D. La contemplación adquirida según santa Teresa 
de Jesús (conclusión) [BCR 1541: p. [148]-164. — EUSTAQUIO DE OÑÉZCAR, 
O.F.M. Cap. Disquisiciones sobre los gustos espirituales [BCR 315] : p. [165]-176. — 

. Bibliografía. DÍEZ BLANCO, ALEJANDRO. Historia de la filosofía con- 
temporanea (Alberto de la Virgen del Carmen, O.C.D.) [BCR 554] : p. [229]. — 
CARRERAS Y ARTÁU, T. Y J. Historia de la filosofía española (Alberto de la Virgen 
del Carmen, O.C.D.) [BCR 553]: p. 230. — ... ALVAREZ, Liri. Plenitud ; estudio 
preliminar a las Máximas sobre «el deporte » de Jean Giraudoux, Madrid 1946 
(Valentín de san José, O.C.D.): p. 231-232. — KIEFFER, FRANCISCO, S. M. 
Educación y equilibrio (Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D.) [BCR 563] : p. 232- 
233. — CABALLERO, VALENTÍN, Sch. P. Orientaciones pedagógicas de san José 
de Calasanz (Lucinio del Ss. Sacramento, O.C.D.) [BCR 562]: p. 233-235. — 
GIL SERRANO, RAFAEL. Nueva visión de la Hispanidad, Madrid 1947 (Eliseo 
del Espíritu Santo, O.C.D.): p. 235. — PRADO, J., C. SS. R. Praelectionum 
biblicarum compendium, t. II, Madrid 1947 (Román de la Inmaculada, O.C.D.) : 
p. 235-236. 


Núm. 2 4, julio-septiembre 1947. A S. Teresita del Niño Jesús en el I, 
aniversario de su muerte. p- [237]-412. 


CONTINET : Actualidad de santa Teresita. Carta autógrafa del Padre Santo a 
la hermana mayor de santa Teresita con ocasión del cincuentenario [traducción] : 
p. [239]-240. — Otra carta del Papa al obispo de Lisieux [traducción]: p. 241- 
245. — [Additur breve commentarium]: p. 246-248. — PABLO DEL SS. SA- 
CRAMENTO, O.C.D. Rondando el alcazav de la « Historia de un alma » [BCR 287]: 
p.[249]-262. — ALBERTO DE LA VIRGEN DEL CARMEN, O.C.D. Temperamento 
y carácter en la espiritualidad de santa Teresa [BCR 255] : p. [263]-275. — FoR- 
TUNATO DE JESÓS SACRAMENTADO, O.C.D. Las virtudes teologales en la vida y 
doctrina de santa Teresita [BCR. 268] : p. [276]-319. — CLAUDIO DE JESÜS CRU- 
CIFICADO, O.C.D. Algunas observaciones sobre el misticismo de santa Teresita 
[BCR 261]: p.[320]-325. — ANGEL DE LA INMACULADA, O.C.D. Originalidad 
de la infancia espiritual de santa Teresita [BCR 256]: p. [326]-340. — ROMÁN 
DE LA INMACULADA, O.C.D. Santa Teresita y la valoración del apostolado interior 
[BCR 300]: p. [341]-364. — ISMAEL DE SANTA TERESITA, O.C.D. Santa Tere- 
sita en la historia de las conversiones [BCR 274]: p. [365]-402. — ISIDORO DE 
SAN José, O.C.D. Crónica del Congreso español de espiritualidad en homenaje 
a santa Teresita del Niño Jesús en el L aniversario de su muerte [BCR 84]: 


p- [403]-412. 

Núm. 25, octubre-diciembre 1947. [413]-530, [1] p. 

CONTINET : ... CLAUDIO DE JESÚS SACRAMENTADO, O.C.D. La vida mistica cri- 
stiana [BCR 477]: p. [428]-451. — ADOLFO DE LA MADRE DE DIOS, O.C.D. 
Nuestra incorporación a Cristo y nuestra perfección en El segun Isabel de la san- 


tisima Trinidad [BCR 457]: p. [452]-468. — ... ENRIQUE DEL SAGRADO CoO- 
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RAZÓN, O.C.D. Un plagario más de san Juan de la Cruz, el P. Blas López de los 
clérigos menores [BCR 200]: p. [506]-512. — Bibliografía. EFRÉN DE 
LA MADRE DE Dios, O.C.D. San Juan de la Cruz y el misterio de la santisima 
Trinidad [BCR 199] (Ismael de S. Teresita, O.C.D.) : p. [513]-515. — PEERS, 
E. ALLISON. Mother of Carmel [BCR 121] (Germán de $. Teresa, O.C.D.): 
p. 515-516. — BRANDSMA, Titus, O.C. De groote heilige Teresia van Jezus [BCR 
115] (P. J.-L.): p. 516-517. — NÁCAR FUSTER-COLUNGA. Sagrada Biblia, Ma- 
drid 1947 (Román de la Inmaculada, O.C.D.) : p. 517-518. — TUSQUETS, JUAN. 
La crítica de las religiones, Barcelona 1946 (Heliodoro del Niño Jesús, O.C.D.): 
p. 518-519. — SARABIA, RAMÓN, C.SS.R. Maribel, el ángel de Trujillo, Madrid 
1947 (Celestino de Jesús Sacramentado, O.C.D.) : p. 519. — MORÁN, EPIFANIO, 
C.SS.R. Transparencias divinas, Madrid 1946 (Celestino de Jesús Sacramentado, 
O.C.D:) : p. 519. — Marfa EUGENIO DEL NINO JESUS, O.C.D. La ovación de 
los principiantes y sus distintas modalidades [BCR 518] (Matías del Niño Jesús, 
O.C.D.: p. 520. — BICKEL, BENOIT-JOSEPH, O.F.M.Cap. Religión y deporte, 
Madrid 1947 (Lorenzo de santa Teresa, O.C.D.): p. 520. — ENCISO, EMILIO. 
La muchacha en el noviazgo, Madrid 1947 (Lorenzo de S. Teresa, O.C.D.): 
p. 520. — ... GRAF, RICARDO, C.S.Sp. Señor enséñanos a orav, Madrid 1946 
(Lorenzo de S. Teresa, O.C.D.): p. 520-521. — AURELIO DE LA VIRGEN DEL 
CARMEN, O.C.D. Lirio y hostia [BCR 364] (Heliodoro del Niño Jesús, O.C.D.) : 
(Os. She MORÁN, EPIFANIO, C.SS.R. Esclavos de «la Esclava », Madrid 1946 
(Heliodoro del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 521-522. — PALAU-RIBES CASAMITJANA, 
F. Formas y educar, Barcelona (Heliodoro del Niño Jesús, O.C.D.) : p. 522. 
GRANERO, JESÚS MARIA, S.I. Por los caminos de la vida, Madrid 1947 (Lorenzo 
de S. Teresa, O.C.D.): p: 522. — Reseña de revistas. Nuevas revistas carmeli- 
tanas (Ephemerides carmeliticae [BCR 598]: p. [523]-525. — Rivista di vita 
spirituale [BCR 602] : p. 525-529). — Dos números extraordinarios de « El Monte 
Carmelo » [BCR 354, 600]: p. 529-530. — El último número de «Les Études 
carmélitaimes » [BCR 595]: p. 530-532. — Indices generales del tomo 6. Indice 
de materias: p. [533]. — Indice de libros y artículos reseñados : p. [534]-535. — 
Indice onomastico : p. [536]-539. 


Rivista | di vita spirituale | diretta dai padri carmelitani scalzi. | 
Anno I, 1947. Roma, 1047. 515 D. | 20 cm, 


Prodit tertio quoque mense, curis p. Gabrielis a s. Maria Magdalena, O.C.D 
(Corso d'Italia 39, Roma). Succedit periodico Vita carmelitana [BCR 605]. 


Fascicolo r, marzo 1947. 128 p. 


CONTINET : La vita spirituale (subs. la Redazione): p. [5]-11. — GABRIELE 
DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D. Il bisogno di Dio [BCR 490]: p. [12]-28. — 
ANSELMO DI S. GIOVANNI DELLA CROCE, O.C.D. L'appello divino [BCR 471]: 
p. [29]-39. — ROBERTO DI S. TERESA DEL B. G., O.C.D. Lo spiritualismo di 
s. Teresa del B. Gesù [BCR 299] : p. [40]-54. — Un appassionato richiamo a Dio 
[BCR 371]: p. [55]-64. — ENRICO DI $. TERESA, O.C.D. Luci e ombre nella spi- 


ritualità moderna; a proposito di un'inchiesta [BCR 483]: p. [65]-8o. — Tx- 
RESIO DI S. AGNESE, O.C.D. Il Segretariato « Pro Trinitate » [BCR 112] : p. [81]- 
83. — L'unione con Dio; Settimana di spiritualità [BCR 109]: p. [84]-86. — 


ALESSANDRO DI S. GIOVANNI DELLA CROCE, O.C.D. Conversazioni sull'orazione 
mentale [BCR 459]: p. [87]-98. ANASTASIO DEI S. ROSARIO, O.C.D. Appunti 
per un vitiro mensile ; vivere il santo battesimo : p. [99]-104. IDEM. Schemi 


di meditazione ; festa della ss. Annunziata: p. [105]-111. — GABRIELE DI S. MA- 
RIA MADDALENA, O.C.D. Piccolo catechismo della vita spirituale [BCR 495] : 
p. [112]-116. — Bibliografia. Storia di un Anima [BCR 253] [f. g. m., 


i. e. Gabriele di s. Maria Maddalena, O.C.D.): p. [117]-119. — Les Etudes carme- 
litaines ; Amour et violence [BCR 594] ([Gabriele di s. Maria Maddalena, O.C.D.]): 
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P. 120-121, — CORDOVANI, MARIANO, O.P. Itinerario della rinascita spirituale 
(Gabriele di s. Maria Maddalena, O.C.D.) [BCR 499]: p. 121-122. — HOPHAN, 
OTTONE, O.F.M.Cap. Il lieto messaggio, Venezia 1946 (Pietro della Madre di 
Dio, O.C.D.) : p. 123-124. — BERNOVILLE, GAÉTAN. Grignon de Montfort apôtre 
de l'école et les Frères de Saint-Gabriel, Paris 1946 (Enrico di s. Teresa, O.C.D.) : 
p. I24-126. — Apostolica vivendi forma (f. a. r., i. e. Anastasio del s. Rosario, 
O.C.D.) [BCR 469]: p. 126-127. — GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D. 
Attualità di s. Giovanni della Croce [BCR 202] (f. a. r., i. e. Anastasio del s. Ro- 
sario OLD) sp: 128. 


RECENSIONES : CivCat 98 (1947) II [532]. — DivThom(P) 50 (1947) 155. — 
Ecclesia 6 (1947) 389-390 (Mario Escobar). — MteCarm 48 (1947) 291-292. — 
REspir 6 (1947) 525-529. — ViCri 16 (1947) [432]-434 ([I. Colosio], O.P.). 


Fascicolo 2, giugno 1947. p. [129]-256. 


CONTINET: ALBINO DEL BAMBINO GESU, O.C.D. L'assunzione di Maria 
Vergine [BCR 431]: p. [129]-144. — GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, 0.C.. 
La santità di tutti [BCR 496]: p. [145]-166. — ANASTASIO DEL SS. ROSARIO, 
O.C.D. Un nuovo stato di perfezione [BCR 544]: p. [167]-180. — Gli « Istituti 
secolari » (dalla « Provida Mater Ecclesia ») : p. [181]-183. — Padre e figlia (s. Te- 
resa M. Redi e suo padre) [BCR 391]: p. [184]-191. — ENRICO DI S. TERESA, 
O.C.D. Il significato di un successo [BCR 397]: p. [192]-202. — P.G. [i. e. GA- 
BRIELE DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D.]. La « Settimana di spiritualità » di 
Milano [BCR 109]: p. (203]-212. — ANASTASLO DEL, SS. ROSARIO, O.C.D. La 
beatificazione di Contardo Ferrini [BCR 576]: p. [213]-216. — ALESSANDRO DI 
S. GIOVANNI DELLA CROCE, O.C.D. Conversazioni sull’orazione ; il metodo [BCR 
459]: p. [217]-230. — ... GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D. Piccolo 
catechismo della vita spirituale [BCR 495]: p. [235]-244. — Bibliografia. 
Ephemerides carmeliticae [BCR 598]: p. [245]-247. — Les Carmes, Petit Ca- 
stelet 1947 : p. 247-248. — PROVERA, PAOLO, P. d. M. Diamoci a Dio [BCR 332] 
([Alessandro di s. Giovanni della Croce, O.C.D.]) : p. 248-250. — La preghiera 
[BCR 528] (Giuseppe di Gesù Crocifisso, O.C.D.) : p. 251-252. — BRUNO DE 
Jésus MARIE, O.C.D. L'Espagne mystique [BCR 312] ([Gabriele di s. Maria Mad- 
dalena, O.C.D.]): p. 252-253. — ARCANGELI, GIACINTO. Vita della beata Teresa 
Eustochio nob. Verzeri [BCR 308] (f. g. m., i. e. Gabriele di s. Maria Madda- 
fena00.C-D.) <p. 253-256. 


RECENSIO (fasc. 1-2) : ScuolCat 75 (1947) 260 (F. M.). 


Fascicolo 3, settembre 1947. p. [257]-388. 


CONTINET : Due ricorrenze : p. [257]-[258]. — GABRIELE DI S. MARIA MAD- 
DALENA, O.C.D. Vita e morte di amore [BCR 498 ; locum autem obtinere debuit 
inter scripta s. Teresiam a Iesu Infante respicientia] : p. [259]-291. — VIGILIO 
DI S. ALBERTO, O.C.D. La carità [BCR 542]: p. [292]-311. — VALENTINO DI 
S. MARIA, O.C.D. La carita in s. Teresa Margherita Redi [BCR 392] : p. [312]- 
326. — ... GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D. Riflessioni sul Congresso 
tevesiano di Parigi [BCR. 86]: p. [336]-342. — ALESSANDRO DI S. GIOVANNI 
DELLA CROCE, O.C.D. Conversazione sull’ovazione; orientamenti [BCR 459]: 
P- [343]-357. . GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D. Piccolo cate- 
chismo della vita spirituale [BCR. 495]: p.[372]-377. — Bibliografia. 
PHILIPON, O.P. Il messaggio di s. Teresa di Lisieux [BCR 292]: p. [378]-379. 
— Amare (P. L., i. e. Pierluigi di s. Cristina, O.C.D.) [BCR 527]: p. 379-381. 
— LEHODEY, VITAL. 11 santo abbandono [BCR 511] (Melchiorre di s. Maria, 


O.C.D.): p. 381-383. — MARINI, ERCOLANO. « Rosa candida» ; la ss. Trinità 
in Maria ss. negli angeli e nei santi (Teresio di s. Agnete, O.C.D.) [BCR SAT : 
p. 383-387. — SANTA TERESA DI GESU. La vita scritta da lei medesima [BCR 


132]: p. 387-388. 
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Fascicolo 4, dicembre 1947. p. [389]-515. 


CONTINET: PIAZZA, ADEODATO GIOVANNI, card. La santa dell'amore [BCR | 
298]: p. [389]-408. — ANASTASIO DEL SS. ROSARIO, O.C.D. Vita di fede [BCR | 
468] : p. [409]-427. — ... Lettera autografa del Santo Padre per il cinquantenario | 
di s. Teresa del Bambino Gesu: p. [444]-448. — CIRILLO DI S. TERESA, O.C.D. 
La vita spirituale in s. Ignazio di Antiochia [BCR 476]: p. [449]-465. — BL., 
GELTRUDE. Un corso di teologia mistica per laici [BCR 111]: p. [466]-468. 
ALESSANDRO DI S. GIOVANNI DELLA CROCE, O.C.D. Conversazioni sull'orazione ; 
«in labore fructus » [BCR 459] : p. [469]-482. — NILO DI s. BROCARDO, O.C.D. 
Schemi di orazione ; la maternità divina : p. [483]-487. — ... GABRIELE DI $. Ma- 
RIA MADDALENA, O.C.D. Piccolo catechismo della vita spirituale [BCR. 495] : | 
p. [499]-503. — Bibliografia. COMBES, ANDRE. Introduction à la spiri- | 
tualité de sainte Thérèse de l'Enfant- Jésus [BCR 262]: p. [504]-506. — GERE- | 
MIA DI S. PAOLO DELLA CROCE, C.P. La scelta della vocazione (Antonio dei Bam- 
bino Gesù, O.C.D.) [BCR 556] : p. 506-508. — WU, GIOVANNI C. H. La scienza 
dell'amore [BCR 305] (Gabriele di s. Maria Maddalena, O.C.D.): p. 508-509. — 

. LUPANO, LUIGI. Amore senza frontiere (Emma Brindicci Bonzani), Torino 
1947 (Pietro della Madre di Dio, O.C.D.) : p. 510-511. — ... Suor Maria Eletta 
di Gesù [BCR 367]: p. 511. — Indice dell'annata 1947: p. [513]-515. 


Spiritualité carmelitaine. | n° 6 | La petite voie. | [Bruxelles, 
Couvent des PP. Carmes, 1946]. [f Dr45-200 AL die ar om. 


Summarium huius fasciculi habetur BCR 289. 


Relate ad periodicum Spiritualité carmélitaine in genere sequens excerptum 
ex primo fasciculo editoris intentum declarabit : «Spiritualité carmélitaine », 
ait, publiera ... trois fois par an des articles de différents auteurs sur des sujets 
ayant trait au Carmel (doctrine, hagiographie, histoire de l'Ordre). Chaque 
fascicule groupera une série d'études sur la méme matiére envisagée sous ses 
divers aspects ». (Fasc. I, p. 4). 


En compendiosa descriptio fasciculorum quae hucusque prodierunt : 


N° 1, [décembre 1937]. Physionomie du Carmel. 70 p. 

N?2, [mars 1938]. L'oraison. 88 p. 

N° 3, [novembre 1938]. Présence de Dieu. 63 p. 

N° 4, [avril 1939]. Thomas de Jésus, 1563-1627. 88 p. 2 tab. (1 
plic.). 

N° 5, [septembre 1939]. Silence. OD 


The Sword ; the carmelite quarterly. Vol. 10, 1946 - vol. 11, 
1047. [Chicago, Carmelite Press], 1946-47. ill, table ES cm. 

Editur a provincia americana (U.S.A.) Purissimi Cordis Mariae (O.C.) ab 
anno 1937, prodiens tertio quoque mense, curis p. Andrew L. Weldon (10 County 
Road, Tenafly, N.J., U.S.A.). « Editorial Staff », cf. altera (i. e. interna) pagina 
tegumenti anterioris cuiusque facsiculi. 


(Primo cuiusque fasciculi folio exhibetur « Table of contents »). 
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Vol. 10, 1946. 382 p. ill. [604] 


No. 1, February 1946. 108 p. ZUR 


CONTINET : O'HARA, KIERAN, O.C. Urban William Lager [1881-1944], carme- 
lite and pastor of souls : p. 3-7. — SMET, JOACHIM, O.C. A tribute to Father Urban 
Lager, O.C. : p. 7-8. — Bury Rev. Urban Lager: p. 9-10. — Our chaplains’ let- 
ters: p. 10-13. — WELDON, ANDREW L., O.C. Father Spiridion celebrates his 
silver jubilee [Grech, O.C.]: p. 14-16. — Report from Java: p. 17-20. — WAL- 
TER, LEO J., O.C. The carmelite vite; part twelve, Peculiarities in the Office : 
p. 20-22. — Historical section. SMET, JoacHim, O.C. The life of Bap- 
tista Mantuanus : p. 23-31. — KILKENNY, EUGENE F., O.C. and MCDONALD, 
VINCENT M., O.C. The Constitutions of 1324 (continued) ; rubricae 24-26 : p. 31-38 
— ODONE, NICHOLAS C., T.O.C. Carmel in Italy; Ven. Angelo Paoli, O.Carm. 
(continued): p. 38-47. — Scapular section. RUSSEL, WILLIAM H. Sey- 
mon on the scapular : p. 48-54. — NUGENT, JOSEPH, O.C. The scapular apostolate 
in Australia : p. 54-61. — MARIE-JOSEPH DU SACRÉ CŒUR, O.C.D. Saint Simon 
Stock. Translated from the French... « Notice sur saint Simon Stock », « Études 
carmélitaines » (14° année [1929]), juillet-décembre [non : janvier-juin], pp. 113- 
120, by Frater Eugene F. Kilkenny, O.C. (continued) : p. 61-62. — Litur- 
gical section. WALTER, LEO J., O.C. Notes on the Breviary; St. Gerard, 
bishop (1042): p. 63-64. — * HEALY, KILIAN, O.C. Questions and answers : 
p- 65-68. — ... SMITH, WILFRED A., O.C. * Thoughts for the March day of re- 
collection : p. 79-80. — RIORDAN, BRICE E., O.C. Thoughts for the April day 
of recollection : p. 80-83. — IDEM. Thoughts for the May day of recollection : 
p. 83-86. — * Editor's department. — Book reviews. Liber Psalmorum 
cum canticis Breviarii vomani; nova ... interpretatio ... cura professorum Ponti- 
ficii instituti biblici edita. (Smet, Joachim, O.C.): p. 87-88. — HAFFERT, JOHN 
MATHIAS. The peacemaker who went to war; the life of BI. Nun’ Alvarez Pereira ... 
[BCR 379] (Smet, Joachim, O.C.): p. 88-89. — KOEHLER, BROCARDUS A., O.C. 
Via Crucis [poem]: p. 90-91. — * Chronicle. (Carmel in Illinois — Carmel in 
Kansas — Carmel in Canada — Carmel in Pennsylvania — Carmel in New Jersey 
— Carmel in Washington, D.C. — Carmel in Massachusetts): p. 92-104. — 
* Provincial notices. — * Casus conscientiae. — *... our dead: p. 108. 


* Quae asterisco signantur in omnibus fere fasciculis — mutatis mutandis — 
recurrunt. Ea propterea brevitatis causa in tradendis summariis sequentium 
fasciculorum omittimus, omissione modo solito (...) indicata. 


Noe: May 1946: p. [110]-188. ill. 


CONTINET : DOLAN, ALBERT H., O.C. Appeal for a scapular medal crusade ; 
laymen asked to proclaim the benevolence of the Holy See in permitting the scapular 


medal: p. 111-119. — [ANONYMUS SACERDOS O.C.] Father Brocard A. Koehler, 
O. Carm. [1877-1946] : p. 120-126. — DOUCETTE, AURELE, O.C. Father Brocard's 
[Koehler] last days : p. 127-131. — [ANON. RELIGIOSA O.C.] Father Brocard and 
the Allentown Carmel: p. 132-133. — Rites performed for Rev. Koehler, Pioneer 
Carmelite ...; p. 133-134. — Letters from our chaplains: p. 135. — WALTER, 
LEO J., O.C. The carmelite rite; part thirteen, Various peculiarities of the car- 
melite vite: p. 136-143. — Historical section. A MEMBER OF THE 


CARMEL [O.C.D.] OF ADELAIDE. The discalced carmelite nuns in Australia : 
p. 143-149. — KILKENNY, EUGENE F., O.C. The Constitutions of 1324; vubricae 
27-30: p. 149-155. — The scapular section. MARIE-JOSEPH DU 
SACRÉ CŒUR, O.C.D. Saint Simon Stock. Translated from the French ... « Études 
carmélitaines » (14€ année [1929]), juillet-décembre [non : janvier-juin], pp. 113- 
120, by Frater Eugene F. Kilkenny, O. Carm. (concluded): p. 155-159. — 
Liturgical section. WALTER, Leo. J., O.C. Notes on the Breviary ; 


St. Theresa, carmelite nun (d. 1582) : p. 159-161. — ... — B 00 k re views. 
LYNCH, MALACHY, O.C. The White Friars return to Wales (Joachim Smet, (QC 
p. 175-170. 
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No. 3, August 1946. p. [189]-288. 


CONTINET: Silver jubilee; an account of the celebrations held in honor of the 
silver jubilee of the Very Rev. Matthew T. O'Neill, carmelite provincial : p. 191- 
204. — KAHLER, BASIL A., O.C. Silver jubilee sermon : p. 205-207. — WELDON, 
ANDREW L., O.C. Newly ordained carmelites : p. 207-216. — LEAHY, KENNETH, 
O.C. Roman diary : May-June, 1944: p. 217-228. — WALTER, LEO, J., O.C. 
Father Chvysostom Anderson, O.C. [1876-1946] : p. 228-233. — WALTER, LEO J., 
O.C. The carmelite vite (conclusion) ; various peculiarities in the carmelite vite : 
p. 233-239. — Letters from Europe : p. 240-243. — Historical section. 
KILKENNY, EUGENE F., O.C. and MCDONALD, VINCENT M., O.C. (ed.). The 
Constitutions of 1324 (continued), yubricae 31-35: p. 244-251. — ODONE, NI- 
CHOLAS C., T.O.C. Carmel in Italy; Ven. Angelo Paoli, O. Carm. : p. 251-254. 
— Scapular section. CEROKE, CHRISTIAN, O.C. William of Sanvico 
and the scapular tradition : p. 254-258. — Liturgical section. WALTER, 
LEO J., O.C. Notes on the Breviary ; St. Serapion, bishop (d. 213) : p. 258-260. — 
..— Book reviews. Our Lady's digest, vol. 1, n°. 1 (May, 1946) (Joachim 
Smet, O.C.): p. 273. — KEVIN [OF THE IMMACULATE CONCEPTION], O.C.D. 
Way of perfection for the laity [BCR 60] (Leo J. Walter, O.C.) : p. 273. — +... 


No.4, November 1946. p. [289]-382. ill. 


CONTINET : Father Provincial’s Jubilee in Englewood : p. 291-314. — ... Silver 
jubilee ; celebrations ... for Fathers Dion and Dominic Lichteig [O.C.]: p. 316. 
— THEUNISSEN, W. In piam memoriam: Dv. Titus Brandsma, O.Carm. ; per- 
sonal vecollections (translated by Rev. Linus Kemps, O.C.): p. 317-321. — 
WALTER, LEO J. Frater Roderick O'Brien, O.Cavm. (1907-1929) : p. 322-323. — 
Historical section. SMET, JOACHIM, O.C. John Bale and his works 
[BCR 345]: p. 324-330. — POSLUSNEY, VENARD, O.C. The nature of perfection 
according to St. John of the Cross [BCR. 227]: p. 331-340. — Liturgical 
section. WALTER, LEO J., O.C. Notes on the Breviary ; Blessed Nun’ Alvarez 


Pereira, lay-brother (d. 1431) : p. 340-342. — ... — Carmelite names in the news 
(... Mc. KIEVER, KATHARINE. Cathedral, Carmel at Lisieux vemain unharmed 
by war: p. 359-360. — ...) : p. 356-363. — Book reviews. HARRIS, JESSE 


W. John Bale; a study in the minor literature of the Reformation; MCCUSKER, 
HONOR. John Bale, dramatist and antiquary [cf. BCR 345] (Joachim Smet, 


O.C.): p. 363-364. — LAWRENCE OF THE RESURRECTION, O.C.D. The practice 
of the presence of God. Translated by Sister Mary David, S.S.N.D. (Joachim 
Smet, O.C.) [BCR 538]: p. 364-365. — ... General Index for volume Io, 1946: 
p. [379]-382. 


Vol. 11, 1947. 347p. ill 


No. 1, February 1947. 84 p. 


CONTINET : ATKINSON, DOROTHY E. The Wandering Knight, the Red Cross 
Knight and « Miles Dei» [BCR 585] : p. 3-26. — Silver jubilee of Father Dominic 
Lickteig, O. Carm.: p. 27-31. — Historical section. SISTER MARY 
ANGELA, S. M. Dachau — that holy place: p. 31-34. — KILKENNY, EUGENE F., 
O.C. and MCDONALD, VINCENT M., O.C. The Constitutions of 1324 (concluded), 
yubricae 37-45 : p. 35-40. — Scapular section. SCHULTZ, JOHN, C.S.S.R. 
The brown scapular : p. 40-43. — Liturgical section. WALTER, LEO J., 
O.C. Notes on the Breviary; Bl. Louis, tertiary (d. 1495): p. 43-44. — ... — 
Book reviews. BONNIWELL, WILLIAM R., O.P. À history of the Dominican 


liturgy (Leo J. Walter, O.C.) : p. 60-61. — BRANDSMA, Titus, O.C. Het laatste 
geschrift [BCR 350]; IDEM. Mijn cel en dagorde van een gevangene [BCR 351] 
(Joachim Smet, O.C.): p. 61-63. — MUSSER, BENJAMIN FRANCIS, T. O.F.M. 
Kyrie eleison (Joachim Smet, O.C.) : p. 63-64. — SOME CORPUS CHRISTI CAR- 
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MELITES. À great adventure, Trinidad 1944 (Joachim Smet, O.C.): p. 66-67. — 
PEERS, EDGAR ALLISON. Mother of Carmel; a portrait of St. Teresa of Jesus 
[BCR 121] (Joachim Smet, O.C.): p. 67-77. — SMET, JoAcHIM, O.C. Com- 
ERA Mass according to the carmelite rite, Chicago 1946 (Joachim Smet, O.C.) : 
p. 68-69. — ... 


No. 2, May 1947. p. (85]-168. ill. 


CONTINET : The scapular and the medal (Litterae Prioris Generalis Carmeli- 
tarum, p. Hilarii Maria Doswald, O.C., datae Romae, in Nativitate Dni. a. 
1946) : p. 87-94. — The episcopal consecration of H. E. Most Rev. Gabriel Couto : 
P. 95-96. — SMET, JOACHIM, O.C. The Psalter of Blessed Frances of Amboise : 
P. 96-99. — WALTER, LEO J., O.C. Father Fidelis Pauling, O. Carm. (1877-1944): 
P. 99-102. — LOVETT, WILLIAM P. The history of a parish; Immaculate Concep- 
tion church, Norwood, N.J., 1921-1946: p. 102-116. — … Historical 
section. ROSIER, IRENAEUS, O.C. An essay toward a study of carmelite spi- 
rituality in the Netherlands: p. 118-128. — The scapular section. 
(edited by the Rev. Marcellus Scheuer, O.C.). Some dogmatic considerations om 
the scapular: p. 129-134. — Liturgical: section. WALTER, LEO J. 
O.C. Notes on the Breviary ; St. John of the Cross, priest, Doctor of the Church 
(d. 1591) : p. 134-136. — WALTER, LEO J. O.C. A hymn of the Carmelite missal 
[x Omnipotentem semper adorant ...»] : p. 136-138. — ... — Book review s. 
BRICE, C. P. Teresa, John and Therese; a family portrait of three great carmeli- 
tes... [BCR 311] (Joachim Smet, O.C.): p. 151-152. — IDEM. Spirit in dark- 
ness; a companion to Book Two of the « Ascent of Mount Carmel» [BC R. 195] 
(Joachim Smet, O.C.): p. 152-154. — IDEM. Journey in the might; a practical 
introduction to St. John of the Cross, and in particular, a companiom to the First 
Book of the « Ascent of Mount Carmel» [cf. BCR 195] (Joachim Smet, O.C.) : 


p. 154-155. — ... 


No. 3, August 1947. p. [169]-272. ill. 


CONTINET: American heads the Carmelites; Rev. Edward K. Lynch elected 
Superior General at General Chapter : p. 171-174. — POELMA, WALFRIED, O.C. 
The life of the carmelite students of the Netherlands : p. 174-179. — Newly-ordained 
carmelites : p. 180-186. —  — Historical section. Evans, DOROTHY 
A. Jean Cartigny and the Wandering Knight [BCR 584] : p. 188-224. — FRAN- 
ÇOIS DE SAINTE-MARIE, O.C.D. Saint Elias in patristic literature [BCR 31]: 
p. 224-229. — The scapular section. CEROKE, CHRISTIAN, O.C. The 
scapular medal and Our Lady’s promise: p. 229-232. — Liturgical sec- 
tion. WALTER, LEO J., O.C. Notes on the Breviary; Bl. Dionysius of the Na- 
tivity, priest, and Redemptus of the Cross, lay-brother, martyrs, 1638 : p. 233-235. — 
… — Book review. [BRENNINGER, JOHANNES, O.C.] Directorium carme- 
litanum [BCR 474] (Gabriel of St. Mary Magdalen, O.C.D.): p. 249-253. — 
VAUSSARD, MAURICE. Extases et lettres de Sainte Marie-Madeleine de’ Pazzi. 
Traduction de M.-M. Vaussard [BCR 370] (Joachim Smet, O.C.) : p. 253-254. — 
LAGRANGE, M. J., O.P. The Gospel of Jesus Christ (Murphy, Roland, O.C.) : 
p. 254-255. — GILL, NICHOLAS, C.P. The spiritual prefect in clerical religious 
houses of study (Leo J. Walter, O.C.) : p. 255-256. — A CARMELITE NUN. God 
and Rosanne ; letters on the contemplative life [BCR 475] (Leo, J. Walter, O.C.) : 
p. 257. — ... — MEULEN, JACOB TER. Crucé, Émeric (ca. 1590-1648) (ex Encycl. 
of the social sciences IV, 613) [in adnot. asseritur ex John Eppenstein, Catholic 
tradition of the law of nations, p. 294 identitas cum p. Emeric Crucé, O. Carm.] : 
paenult. involucri pagina [et fasc. seq. sub titulo « Quotations », p. 329]. 


No. 4, November 1947. p. [273]-347. 


CONTINET : HEALY, KILIAN, O.C. The General Chapter [1947] of the Carme- 
lite Order : p. 275-279. — DOLAN, ALBERT H., O.C. Sermon delivered at the fu- 
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neral of Father Anselm J. Werner, O.Carm.: p. 280-285. — The funeral of 
Fr. Anselm J. Werner, O.Carm. : p. 285-286. — Historical section. 
SMET, JOACHIM, O.C. The origin of the carmelite Constitutions : p. 286-292. — | 
FRANCOIS DE Ste, MARIE, O.C.D. The background of the Rule of St. Albert 
(translated [ex Les plus vieux textes du Carmel (BCR 22)] by Frater Casimir 
Zielinski, O.C.) : p. 292-297. — SMET, JOACHIM, O.C. A list of commentaries 
on the carmelite Rule : p. 297-302. — The scapular section. DUNCAN, 
QUENTIN J., O.C. The Salve Regina hour (sermon delivered at the National 
Shrine of the Immaculate Conception, Catholic University of Washington D.C., 
July 20, 1947): p. 302-305. — Liturgical section. WALTER, LEO J., 
O.C. Notes on the Breviary ; Bl. Bartholomew Fanti, priest (d. 1495) : p. 305-307. 
..— Book reviews. GABRIEL OF ST. MARY MAGDALEN, O.C.D. St. John 
of the Cross, doctor of divine love and contemplation [BCR 206] (Leo J. Walter, 
O.C.) : p. 318-320. — RIccIOTTI, GIUSEPPE. The life of Christ (Murphy, Roland 
E., O.C.) : p. 320-321. — Quotations (prius editae «on the back covers of the 
Sword ») : p. 322-330. — ... — General index for volume 11, 1947 : p. [343]-347. | 


Vita carmelitana ; | [rivista di cultura spirituale] | dottrina — 


storia — pratica | ... Numero 7, maggio 1946 ; numero 8, no- 
vembre 1946. [Roma, Casa generalizia dei carmelitani scalzi), 
1946. PIN tab. 2249] 


Partes tituli inter parentheses quadratas positae desumuntur ex tegumento. 
Singuli fasciculi propriam paginationem habent. 


Hoc periodicum fundatum et editum a p. Gabriele a s. Maria Magdalena, 
O.C.D. amplius non prodit. Omnium propterea fasciculorum saltem titulum 
particularem indicare placet; duorum vero novissimorum, quippe qui prodie- 
runt anno I946, plenam analyticamque descriptionem trademus. Huic perio- 
dico succedit Rivista di vita spirituale [BCR 602]. 


[Numero 1], maggio 1941. La spiritualità del Carmelo. 147, Ei D: 
Hoc primum fasciculum re-impressum est : Roma, [1942]. 155, [1] p. 
Numero 2, novembre 1941. Il noviziato carmelitano. yn, (SU Tex. 


2 tab. dupl. (x facs.). 


Numero 3, maggio 1942. Gesü Cristo nel Carmelo. ig Ball 39% 
I tab. 
Numero 4, novembre 1942. San Giovanni della Croce. 88 p. 3 tab. 


dupl. (2 facs.). 


Numero 5, maggio 1943. Apostolato. 88 p. 
Numero 6, novembre 1043. Vivere con la Trinità. 80 p. 
Numero 7, maggio 1046. Il movimento mistico. 100 p. 1 tab. 


CONTINET : [Lettera del m. v. p. Generale dei carmelitani scalzi a « Vita Car- 
melitana »] : p. [3]. — Editoriale. Rinnovamento : p. [4]. — GABRIELE DI S. MA- 
RIA MADDALENA, O.C.D. I! Carmelo e il movimento mistico [BCR 491] : p. [5]-50. 
— ANASTASIO DEL ss. ROSARIO, O.C.D. Orientamenti [BCR 467] : p. [51]-70. — 
P. G. [i. e. GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D.]. 11 Monte mistico di 
s. Giovanni della Croce [BCR 203]: p. [71]-82 (1 tab., delin.). — GABRIELE 
DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D. Piccolo catechismo della vita spirituale [BCR 
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495]: p. [83]-88. — Cronaca, Settimana di spiritualità sulla preghiera [BCR 
108]: p. [89]-93. — Corsi di ascetica e di mistica [BCR 110]: p. 93-95. — 
Varie: p. 95. — Bibliografia. Sanjuanistica [BCR. 233]: p. [96]. — 
Collana « La vigne du Carmel » [BCR 488 508 22 201] : p. 97-98. — MELCHIORRE 
DA POBLADURA, O.F.M. Cap. La bella e santa riforma dei Frati minori cappuc- 
cini, Roma 1943 ([Gabriele di s. Maria Maddalena, O.C.D.]): p. 98-99. — 
- M[ARIE] AM[ABEL] DU CŒUR DE Jésus, O.C.D. Carmélite [BCR 516] : p. 100. 


Numero 8, novembre 1946. Il Carmelo e la sua Regola. 100 p. 
t tab. 


CONTINET : In memoriam (p. Pier Tomaso della Vergine del Carmine, O.C.D., 
7 1946) : p. [3]-[5] (tab. effig.). — Editoriale. Giubileo operoso [centenario della 
Regola] : p. [6]. — GABRIELĘ DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D. La vocazione 
e la missione attuale del Carmelo [BCR 32]: p. [7]-30. — GIUSEPPE DI GESÙ 
CROCIFISSO, O.C.D. Vicende storiche della Regola del Carmelo [BCR 37] : p. [31]- 
4I. — ANASTASIO DEL SS. ROSARIO, O.C.D. Lo spirito della Regola carmelitana 
[BCR 25]: p. [42]-65. — VINCENZO DELLA CROCE, O.C.D. ed. La «Institutio 
primorum monachorum » [BCR 23]: p. [66]-95. — Bibliografia. LEONE 
DI MARIA. Una formula di santità proposta particolarmente alla gioventù studiosa 
e agli educatori, Torino 1946 (Gabriele di s. Maria Maddalena, O.C.D.) : p. [96]- 


98. — CORDOVANI MARIANO, O.P. Itinerario della rinascita spirituale [cf. BCR 
499] : p. 99. — OPHAN, OTTONE, O.F.M. Cap. Il lieto messaggio, Venezia 1946 : 
p- 99-100. — GABRIELE DI S. MARIA MADDALENA, O.C.D. La persona umana 


nel Corpo mistico di Cristo (Acta P. Acad. S. Thomae): p. roo. 
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Spiritualité Carmélitaine. Bruxelles-Chévremont, Editions des « Chro- 


nique du Carmelo», fasc. 1 (déc. 1937) - 7 (avr. 1948). 


En 1937, les Carmes déchaussés de la province de Brabant, en Bel- 
gique, lancèrent comme supplément aux Chroniques du Carmel — revue 
populaire mensuelle existant depuis bien des années — un nouveau 
périodique intitulé Spiritualité carmélitaine. Destiné à paraître trois 
fois par an, les circostances internationales lui rendirent bientôt l'exi- 
stence impossible ; mais il reprit vie en 1947, se bornant momentané- 
ment à deux cahiers par an. 

Les motifs et le but de cette nouvelle publication furent exposés dans 
l Éditorial en tête du premier cahier. «La popularité sans cesse crois- 
sante de sainte Thérèse de l’Enfant-Jésus, la diffusion prodigieuse de 
l'Histoire d'un âme traduite dans presque toutes les langues du globe, 
la consécration officielle de son culte et de sa doctrine par la plus haute 
autorité qui soit sur terre... », voilà, autant de facteurs qui attirent 
«l'attention du monde moderne sur le Carmel». Celui-ci, en effet, 
semble, «grâce au raccourci de la Petite Voie», se rapprocher des 
profanes auxquels il s'est jusqu'ici dérobé «comme une cime sacrée et 
inaccessible ». 

C'est que la spiritualité de sainte Thérèse de l'Enfant-Jésus est 
foncièrement carmélitaine. La «petite » moniale de Lisieux n'est pas 
sans attaches avec le passé ; elle remonte tout comme sa Mère, la grande 
Thérèse d'Avila, aux ermites qui vivaient sur la sainte Montagne près 
de la fontaine d' Élie ; en elle l'esprit de ces anciens solitaires continue 
de vivre et de porter ses fruits. Fleur de choix qui plonge ses racines 
aux plus pures traditions de notre Ordre, la sainteté carmélitaine 
atteint en elle une perfection rarement égalée. Elle a modelé sa vie 
sur la doctrine et les exemples de sainte Thérèse et de saint Jean de 
la Croix, sur les exemples aussi des innombrables carmes et carmélites 
morts en odeur de sainteté et dont Dieu seul connaît les noms ». 

Or, de nos jours nous nous trouvons en face d’un double phénomène. 
C'est d’abord la constatation qu'il existe, «même hors des cloîtres, 
tant d'ámes qui aspirent à vivre une vie chrétienne totalitaire ; qui 
désirent aller jusqu'au bout de leur vocation baptismale et suivre les 
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voix de l’Esprit, qui les appelle sur les sommets ». Et puis, le monde 
moderne, tout comme le monde antique, n’avoue-t-il pas inconsciem- 
ment, par sa recherche des mystiques, l’insuffisance de tout ce qui ne 
remue que la superficie, et sa nostalgie perpétuelle de l'infini, du divin ? 

Dès lors, le but de Spiritualité carmelitaine est tout indiqué: être 
un témoignage de la mission, de l'actualité du Carmel. «C'est afin 
de faire connaître aux âmes avides de perfection intégrale cette doctrine 
si solide, si pratique, et les chefs-d’ceuvre de sainteté qu'elle a produit 
à travers les siècles, que ce périodique est né»; à toutes ces âmes gé- 
néreuses, il tâchera dans la mesure de ses possibilités bien modestes, 
«d'indiquer la voie royale qui mène à l'union divine, de découvrir les 
richesses inexplorées que garde dans ses flancs la sainte montagne du 
Carmel ». Car, somme toute, le Carmel reste «une école pratique de 
sainteté. Il a la prétention d'enseigner à ses membres les voies de la 
perfection, de leur donner aussi à côté de la lumière de la doctrine, le 
stimulant si efficace de l'exemple. L’ Ecole mystique carmélitaine, dont 
la valeur reste incontestée, a produit une véritable floraison de saints 
et de saintes, et c'est encore la meilleure preuve que l’on puisse apporter 
à l'efficacité de son enseignement »... 

Louis Van den Bossche caractérisait trés bien l'actualité de l'Ordre 
du Carmel lorsqu'il écrivait dans le premier cahier (p. 32) : « Le Carmel 
apporte au monde d'aujourd'hui un témoignage universel et une expé- 
rience située aux grandes profondeurs de l'àme, oü les remous de sur- 
face ne troublent plus les eaux calmes sur lesquelles, depuis toujours, 
est porté l'Esprit. Devant toutes les mystiques, vraies ou fausses, il 
affirme l'objet de sa contemplation et de son expérience: une vie, 
une réalité, la seule Réalité vivante immuable. A toutes les mystiques 
particuliéres, il dévoile cette Présence unique, toujours pareille à elle- 
méme, une et principe d'unité dans la diversité des âmes où elle vit. 
A tous les mysticismes, avides de signes et de manifestations sensibles, 
la doctrine carmélitaine depuis Élie jusqu'à saint Jean de la Croix, 
enseigne que Dieu n'est pas dans ces phénoménes extraordinaires et 
troublants, mais qu'Il se communique ,, dans une brise légère” à 
l’âme capable de se taire et d'écouter ». 

La constation des aspirations contemporaines et la conscience de la 
parfaite actualité de la mission du Carmel ont d'ailleurs donné vie à 
plusieurs collections et revues. Citons-en quelques-unes à titre d'exem- 
ple. En 1941 parut à Rome, sous la direction du P. Gabriel de Sainte- 
Marie Madeleine, professeur au Collége international des Carmes dé- 
chaussés, la Vita carmelitana, qui, modelée sur la Spiritualité carméli- 
laine dont nous traitons, devait en 1947 céder le pas à la Rivista di 
vila spirituale. Pareillement en 1941, la Revista de espiritualidad fut 
lancée par les Carmes déchaussés de la province de Vieille-Castille en 
Espagne; son grand animateur fut le P. Chrysogone de Jésus-Eucha- 
ristie jusqu'à ce qu'une mort prématurée le ravit en 1945, à l’âge de 
quarante ans. En 1947, les Carmes chaussés de Hollande commencérent 
la publication d'une revue intitulée Carmel. En France, c'est La vigne 
du Carmel qui publie, depuis quelques années sous la direction du 
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P. François de Sainte-Marie, des ouvrages ayant trait à la spiritualité 
carmélitaine. 

Revenons à Spiritualité carmélitaine. Tout le Carmel y est passé en 
revue : sa doctrine, son hagiographie, son histoire, de telle façon ce- 
pendant que chaque cahier groupe «une série d’études sur la même 
matière envisagée sous ses divers aspects ». 

Le premier cahier nous parle de la physionomie du Carmel : sa mis- 
sion actuelle, sa spiritualité. Le deuxième traite de l’oraison en parti- 
culier et nous présente un modèle vivant d'une vie d'oraison dans la 
personne du Fr. Basile du Saint-Esprit (| 1670). Le troisième développe 
la doctrine de la présence de Dieu et nous donne le témoignage du Fr. 
Laurent de la Résurrection(f 1691).Le quatrième est entièrement con- 
sacré à la personne et à l’œuvre du P. Thomas de Jésus (1564-1627), fon- 
dateur de nos « Saints Déserts », écrivain ascétique et mystique, grand 
promoteur de l’activité missionnaire dans la Réforme thérésienne. Le 
cinquiéme a pour théme le silence et montre comment Sr. Élisabeth de 
la Trinité (f 1906) fut vraiment une «âme de silence». Le sixième 
groupe une série d’études sur la «Petite Voie » de sainte Thérèse de 
l’Enfant-Jésus. Enfin le septième, dernier paru jusqu'à maintenant, 
étudie l'humilité. 

Ce bref aperçu des cahiers de Spiritualité carmélitaine laisse facile- 
ment entrevoir les richesses que contiennent leurs pages, et deviner le 
bien immense qu'ils peuvent procurer et, nous le souhaitons, procurent 
de fait aux nombreuses âmes avides de perfection. Il suffit aussi à 
témoigner de la fidélité des auteurs au plan tracé et au but à atteindre. 


Rome. 
FR. MELCHIOR DE SAINTE-MARIE, O.C.D. 


